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CTn Nofiìine domini noftrl lefu chrt 
fti Amen, CTncominda clprologo 
dellibro chiamato Climaco claualc co 
pofeunodcfancìl padri anticni dcui 
nome fti lohannl abbate del monaftc' 
rio del nwntc fynal : Elqual libro faip 
feadinftantiacJvpetitjoncdifanclo Io 
fianni abbate del monafterio diRayti 
ideili feci monadrelquale monafte- 
irlo c apiedi del prediclo monte (ynal. 

C Prologo 

Vefto fancìo libro ha dua 
nomi Luno delli (ùoi nomi 
jcdcvaotauolafpiritaale po 

ineflfo ficontlene abreui 

ate &c copiofamcme quafì tuctc doc'tri 
ne neceflarie allauita fpirituale Laltro 
nome fi e chiamato lalanc^a fcala.Pe^ 
irochein effb fidimoflrano ligradì p li 
iquali lanima fale de peruiene alla lumi 
ta ^^psa dellaperfecTrione rpiriruale 
Componendo adunche ordinatamen 
« luno fopra laltro amodo di fcala co^ 
fninctadodallecofèpiubafleiS: fegui 
tado fèmpre lecofe più alte perfino eh 
peruiene alla perfe(5tione della charita 
<Uaiua.Onde codene quello libro tre: 
ta gradi. Elprimo fie del rcnuntiamen 
to del mondo-EIrrigefidio fie della fe^ 
de fperanza 8c charita diuina.Et da 
fto nome (calatC^cfto iantS-o che lo^- 
fcripfe e chiamato (àncì-o Tohanni cli^ 
maco > Ettantoeadii-equanro {àmfto 
f ohanni dellafcalatPeroche climax in 
lingua greca Srinhngua latina e adire 
fcala.Et quelli fono ligradi liouali fico 
Cf ngpno nella prenominau fcala- 

CPriiiio^do 




Elprimo grado Ile della fuga del mon 
A: del rcnuHtiamcto delle cofe terrene 
Elfecojndodinonhaucreafedto uitio 
fo a neflfuna colà. 

Elterzo della perfecta peregrinatlonc 
laquale mena lanima a dio. ^ 
Elquarto della fancta obedic tia laqua 
lefeguitaChrifto. 

Elquinto della penitentia laquale rico 

cilia lanima con dio. 

Elfefto della memoria della morte del 

la quale nafce elpianto . 

Elleptimo del uerace pianto elquale la 

ua lanima dalli peccari. 

Locftauo ddiauirtudinon irarfì laqua 

le e forte da'quiftare. 

Lonono dinon ricordarfi delle Tgiurie 

riceuuteche perdona li peccati. 

Eldedmo difogire eliudicare altrui cB 

e cofa laudabile. 

Lo undecimo del lìlentlo della boccJia 
elquale e guardia dellanima. 
Loduodedmoeceflare perfecfcamca^ 
te dal menrire Se dalle bugie. 
Eltredecinio e.dclla liberationc della 
acddia che dilcioglie lamcnte. 
Elquartodedmoe deluero digkino<X: 
delìadilcreta abftinentia. 
Elquintodedmo e della caftita che-re-- 
de odore nelconfpe(fì:odi dio 
Eldecimofexto e della uicfloria della a 
uaritia chee ydolatria peffima 
Eldecimoièptimo e la&ncta ponierta 
allaqualec promelTo eircgno delddo 
Eìdcdnw ocarauo e laliberatione della 
maligna<5rcaptiua infenfibilira 
Eldcdmononoelapfalmodia r^-cfi^^i 
ce Se legge nelU monafterif 
Eluigciìmo e lauigiiia che illumina la 
mente alben uiuere 
Eluigeiiaioprimo claliberarionc del^ 
a paura fcminile de pufillanit ìira 
^ ai 



HLxxil .della fuga della uanagloria de 
moiri modi d uie* 

.Lo*:5. della liberadone della fuperbia 
demoniaca carina* 

EI.2 4.della innocenriaefimplicitade 

in(ègnara-da chrifto 

Lo.2 ^ -della Tancia de perfecfla httmili-^ 

rade de beni gnitadc • 

EI.2 6.dellumcdellaperfe(fta de bella 

difoera difcretione. 

Lo .2 7*dcl cielo della quiete alleata da 

le cure del mondo. 

ti .2 8 ♦della oratione angelica e imnia 

teriale 

Lo.xxix- del porto dela{an(fla impafli 
bilitade^ # 
EIooAultimp grado dcla FidcSpe 
ranza&r Caritade. 
C Prologo dclrranflatore di quello 1^ 
bro di larino in uulgare 

Ofrate cb otolto h imprefa 
a traflataf quello libro di la 
tino in uulgaf cofìdadome 
deladiutorio diuinopfatìf 
fare a li ferui di chrillo:ll quali non in 
tcndenolo parlare li tteraie. In prima 
dechiaro lo mio intcdimctoad uoile 
gitori A dico inquella non intendo fe 
guitareatutto lordine dele parole del 
libro fcripto in graniatica^Fero che in 
quello modo non le dcchiaf erta bene 
pero che e grade dra dal parlare uulga 
re al parlare p gramatica. Ma intendo 
de ponere le lententie dele parte de 
li paragraphi del libro quanto idio mi 
farà itcdere quanto più chiaro poterò 
de alcune parole che poro delle chiofc 
deiìi fan ti per più dechiaratione lii- 
plcmento del tclloiper non impaciare 
lemargciie delo libro feri prò fra elte^ 
ilofignato col filo dai piedi:c\:del non 
potere e fapere bene declarare me acc 




fopero che delli uocaboli uulgari io^S 
molto ignorante pero clie liagio poco 
ulàri:Anchoperc5 lecofefpirituale& 
alte non fi poifono fi propriamente ex 
primere p li parlari uulgari come fe ctc 
prime per latlo p gràmatica p 4a pc 
nuria delli uocaboii uulgari • Impero 
che ogni contrada d: ogni terra ali foi 
proprii uulgari diuerfi da quelli delle 
altre terre •Ma la gràmatica e lo latino 
parlare non e coffì^pero che eunouo 
cabolo aprelTo tutti latini^^Onde ue p 
go che me perdonate fe nofi ue dechia 
ro cofi perfi:(5ì:amente le fententic &c le 
uarietade di quello libro * Nonedife 
(flodelhbro nedelfancSochel fcrilfe . 
Malo difcdtoedel ignorante nanfla 
tore. Prende te adunche dal pouero ql 
locB pofflrir^^per caritade ui piaccia 
di pregare dio per me. CGradoa*. 




C Della fuga del mondo àc del rcnun^ 
tiamento delle cofe érg ne^Capkulod^ 
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A ALBVONO <St fo ddidìlccll dr nobili* ferui di dio liqua 
pra buono e tutto buo li fancbanicntefi (Forzano per loro co 
no Dio Rc,noilro:fac mandamento p laloro fede fi fàno 
Clamo il principio del uiolctia aparlare di quelle cofe .Parla 
l'I^^i^^^lll "oftro parlare pcrocB quello Sanalo di quelli monaci diray 
ll^^^^^^^l glie cofa bella &-conuc ti li quali con li molti humili preghi 
neuoleuolcdo parlare alli ferui di dio per la loro molta inftantia lo meflfono 
fare elprincipio deflfo dio ditutte lecre afaiuercEt impero noi extendenda 
aturelequalidiohahonorate della di le noftremane perlaobedientialaqlt 
gnitadcllibero arbitrio . Alcunifono non difcernefe quello che e comanda- 
chiamati fuoi amici : Alcuni fon chià- to e poffibile alui di fare o no . Pren^ 
mati fuoi nobili feruidori : Alcuni fon dendo la penna dela parolarcioe la au 
ferui i utili: Alcuni fono alieni daeflb: dacia di parlare da lolTorzo che eflTi ci 
Alcunifono aduerfariiaucnga chefie fannoiintingendolaqueftaaudaciadi 
no inpotenti . Li amici propriamente parlare come fc intinge la pena nele ti 
fono gliangeli fecondo che dice el no- k dela piangente 61: refplendente huili 
ftrofignore Ihefuchriftonelfanetoe- ta.Lahumilitadcedicta piangctepla 
uangdio quado parlo dcllhuomo che J»tinu|f àcla oriftitia che mette ne la 
haueua rin-ouato lapecora pduta. On ^ma flj^a continua confideratiòe de 
de dice che cónuoco liam ici de uicini a la projfria miferia,Et c dicfl-a refplen- 
allegrarfi co lui e rifpofe cherano U fac dente per lo cognofcimento che da ale 
tìangehquefti amici étuicini.Linobi perfoncconle qleconuerfaconlofpi 
li fcrùi fon tutti quelli liquali la fua fan "to di dio che ein fe non uolédo efla 
«aiffimauolunta lenza pigritiad: ne- eflere conofduta:Anchoedi<ftarcfplc 
gligentia fano.Li lèrui inutili fono mt dente per lo lume de la fapientia diui- 
ri quelli li quali idio ha fa<a-i degni del nacheeineffaiEtapreflado dcjpoGtn 
ficto baptefimo ma quello cB nel bap do quefta penna del parlaméto fopra 
cefimo promeffono nò feruano amo- ^ i politi &: candidi loro coragi fi come 
reuetmente. Alieni Se peregrini da dio carte ancho magiormente fi come 
fono tuttì quelli die non fono bap - in tauole fpirituale. Dicefi politi cor» 
tesati ouer che non atflio la fede pura p per la humile obcdientiatCandidl 
&dri(aa.Inimicieaducrfariididio fo perla ucramuditia.Et tauole per la co 
no quelli li quali non folamente cefla- ftantia.Depingeremo parlamenti di 
no dobedireali comandamenti di dio uini: Ancho magiormcte lèmitc dee 
maqudhche operano la uoluntadiui picoliprincipiidrimaginc cioè figure 
na quanto poITon lafpugnano.Et qua ^ exempli di cofediuinc; Et udendo 
tuche ognuo di quelli rfati richicdelfe di q uefto ftato parlare cominciamo 
fpctiale^tr proprio parlamento Artra- cofi. Dituri qudli liqualiperladdibc 
Aato.a noi liqualinon fiamo faui nò ratiòe ddloro libero arbitrio elegono 
apartiene di tutti queftiftati fare fpeti> di uolerc idio 6c eflb e loro uita Se loro 
al tradlatOigs^arlamento. Ma folamen falute o fideli o infideli che fiano o iu" 
te uolco patiate ddiècondo (lato doe Hi 0 iniudi fanc^ o impii nò uitiofi o 

a j 
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uiclo(ì:Mdaci o (ecuf ari fauf o|di od fa 
ni cucr intermi o gioucni c uechii.Co 
me c uno lue&runoalpeclodifolc co 
munc acutti &c una fuccedione del aere 
cefi idio e come atutti quelli cB uoglio 
no lui àc non c aceptatorc di pfone che 
uno uoglio e laltro nonuogliaJ mpio 
e quello clieper natura e rancale e mor 
mt.óc uoluntariamcnte fuge la uita el 
fuo proprio lactore clquak e (epitema 
le Oi ixtuua nò elFerreaniquo e quello 
ciquaie hauendo lalcge di dio &c crede 
dola uiue nialignaincte:cognofcendo 
lo e uolcndo lo contrario di quello cB 
dio uuole le pé& credere adio^Chrilh 
ano e quello che c fequitatore di xj^o q 
co e potfibile al homo J parole i opere 
& I intentionercTedehdo perfectamen 
te i dio de in la fancta trlnitade^ Ama 
rore di dio e quello che tutte le cofena 
turale ufi <^ partidpa fenza peccato 
(ccondolalua uirtu none negligente 
a niuno bene. Abftinente e coniincnte 
c qutilo che ftado in mezo dele te pta 
tiòe e del i lacci dele tcpeltade del mo^ 
do i l ftudia e còbatte co tutta la lua for 
za dchauere li modi e h coiluni i liberi 
dale rcptftade del mondo . Monaco e 
uno ftaco e uno ordene di fubllatie lèn 
za corpo cioè di angeli operato e man 
tenuto mi corpo matirialee fozzo» 
Monaco e quello che folamente le cole 
che fono di dio opera penfa e parlai 
e unito a dirifto in ogni tépo m ogni 
luogo de in ogni facto .Monaco e quel 
lo che fa continuamente uiolcntiaala 
fua natura e còtinua guardia ali foi fcn 
timcnti.Monaco e quello che ha el cor 
po lancili icato c\ la bocca purgata e la 
mente illuminataiMonaco e quello cB 
lepre (la indolore e in pianto e tempre 
(cexerdf ancia mcona dcla morte uè 



giando Ce domirdo.Lo de(pf cdamen 
co del mondo elo laflaniéto fichauerc 
in odio ogni humana laude & anegaf 
ogni dilec^o naturale per aquiftare le 
cole che fon fopra natura/f utti quelli 
che lalfano 1 e cofe del mondo e de quc 
Ila preUte uita lo dtbono fare per uria 
de queftc tre cofe.O per aquiftare lo re 
gno delcielozo per paura dele pene cb 
elli hanno meritati perii multi peccaci 
lororo pia canta di di o cheli habia te-' 
cato el core.Ma quelli che it za alchua 
dì quefte intennone li parteno dal mo 
do ioloro pentimcto non e ragicneuc 
lerma qua! fera lo lermene elo i me de 
lauta loro riparlo iefu chriftoelquale 
e datore di tutti li Leni e ftatifit- uon dif 
prefia nullo bene/lu cheieiufcito del 
mondo per fare penitentia deb t oi pec 
cati prendi loexc^ploda^quelli chi (tan 
no ak fepulture apingert h morti loro 
Se non celTare di piangere e di perder 
le caldei infocate gocioledele lachrl 
me (Sedali pianti & clamore di cuore 
lenza uoceperfina atanto cheta %s€y 
di uenircate Iclu chriftochctoglia/ 
la pie^^ra dela cecitade dal tuo cuore : c: 
come fufcito lazaro cufi liberi dalli pec 
cati la mente tua:& comandi aliange!& 
miniltri foi e dica: foglietelo dali uicii 
c paflìone cullatelo andare Ja beata 
impaflìbilita Je.ht fe non fa cufi nò an 
derainanciel facto tuo.Tutti noi che 
uolemoulcirediegyproe tugire ttalc 
mane di farone al tutto bifognamo di 
hauere alcuo moy fes cioè mediatore i 
fra noi 6e dio: che extenda p noi le ma 
ne a dio:acio che fotto la guida lua tra 
palTiamo cimare deli peccatile habiao 
ui c^oria d?mil ech cioè dale temptaii 
one.tf pero forono ingannati quelli 
die n confidarono di loro medvt4iii; 
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non acdcdo abifognarc de alciSo gut^ 
datore clieli drizialle per la ma di dio • 
Ricordiamo ci come ouelli che ulciro 
no di egipto cbbeno Moifes iquclli cB 
di fodoma cbbeno lagelo p guidatore 
Li primi fono rifimehati a qìieli che fo 
no liberati dali uitii e palTione fpin tua 
le: cioè Superbia Vanagloria f nuidia 
Elatione J rilhda per lo lludio A per 
la cura deh medicili fecondi Ibnorifi 
nieUati a queli che defukrar o clìbrzà 
fi di ufcire deli uitii carnali cioc:Gola: 
luxuria: Auaritia:6rc. Impero cibifo^ 
gnano di uno auditore che iia qfi uno 
angelo ciocche li metta am Ita ditta 
ihreta-Peroche fecòdochele piagefo 
no più frazide cofi abifognat > de me^ 
dico più iauio Yeramenie ha bifogno 
di uioknsa e de cotinue fatKee dcdo 
lori di penttentia quelli che conio cor 
po uoghào intrare i n ciclo cioè che uo 
^lionolo corpo luxuriofo e golofo co 
dureacaftitacteeabftincrtia. Et maxi 
mamcntenel ufcire del mondo: per fi 
na atamo che la mete elo cuore nf o fia 
porto nelo diuino amore CV nella fan- 
ctificatione per lopiamo efficace.Mol 
ta anguilla ucramcntc&r multa in uifi 
bile amaritudine 'ara acoloro che con 
iierfanoeuiuono negligentemente p 
fine atanto chel caneiciue lamente ui-' 
ciofa laquale permane ne le cogitatio'^ 
ne dela gola edela luxuria amodo chel 
cane che ama el macelloe li cibi i mon 
di ptr ;a fimpiiàtadec profundahui-- 
litadc 6r per o lollivito (ludio hauera 
no facla amatrice di cafhtade A: uifita 
3Cione:docdiabihnentÌ4 &:di ognipe 
na.Ma pertanto confidiamoci noi ui 
cio:i di' lenza uittuded cu ferma fccie 
lenza dubitjtionerla noftra infirmita 
de 6c in poccntia coga jfciain j:cv c ja 



Il noftra mitU poniamo i and a ieto 

chrifto abaflandofpmai noi mcdeft 
mi nel profundo dela humilitadc &al 
poiluto riceuerco el Tuo adiuiorio più 
che noncia noftra dignicadc.T utti ql 
li che uogliono andare a quella batv 
tagJiabetìac ftpesaa &:duraelegerafa 
piano cheegliuano a combaterc co! 
fuoco: cioè coale temptatione del de 
m onio e de la carne Se del mondorpc 
ro fi conuienefemprehaucre ci fuoco 
imaterialein fe mcdcfimorcioe el fer^ 
uore dela buona uolutadc Ciucila ba 
taglie e dic^a ftrecla p lo iaffamc to de 
li antichi rei eoftumi. Dura jp la perfe 
eia mortificatione dela jppria uolunta 
de^Legiera placonfidentia inehrifto: 
& per lo dono dela ef a.Et qJhehe uo 
glionouenirea quefta bota contrala 
propria natura:<^contra le potentie i 
uifibile puinofemedefimi ftr mangio 
diquellopaneconlelatuclie agrelte. 
Cioè con la morrificatione dela carne 
€ dela jppria uoluntade:(!V beui di quc 
fto calice :cioe deli iproperiiàdck uet 
gogne con lachrime acio che no pigli 
no la battaglia in loro iudicioe pericu 
Io. L infreno nela battaglia e coni batc 
no feruentemente con tutte le force lo 
ro con le arme dela confidentia perfc 
c^a de la uirtude diiefu chrifto fi come 
ogni homo che fi batesa non lì falua 
fi non olerua li comàdamri di dio ^jllo 
che feguira tacerò .Colli ogni huomo 
che ^nde labito di monaco li non obf 
ua ciucile cofe che apertcngono a iua 
jpfclVione.Q^uelli che defiderào di fa 
re bono fùdamento nel kruitio di dio 
da principio le ftudiào abnegare ogni 
fuo fa pere c ogni cofa di f zi c :d:ogn| 
amore cazino da loro. Ht itrato in 
fta caHi cioè in queftc^ ftato bello c bo< 
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no di tre habitaculi et di rrc catoni fiK 
dato fopra tre coloncileqlelono inno 
ceutia huniile dcgiuno : et caltitade • 
Tutti quelli che fono paruuii i chrifto 
con quefte tre cofe in comi nciano ^n 
dendo per excpio li paruuh i'eniibih li 
quaJi quefte tre cofe hanno in loro.Pc 
ro che in effinon e audeUtade ne duri 
tia ne fraude.Non e fatietadc in fatia^ 
bile ne eluentre in faturabilc. Nel cor^ 
po infiato deluxuria.Ma fecondo che 
uengono prendendo più el cibo el cor 
po aefce e prede calore de luxuria.Co 
uienfi al tutto ftare fermo in quello fd 
daniento chi uuoleintrfire nela batta^ 
glia laquale e nela uia de dio. Pero che 
ccofa molto pericolofa àc fpiaceuole 
quando Ihd e intrato nela battaglia àc 
Ipogliarl'ele armeipero che e dare ad 
intendere che uuole efler uéto. Ancho 
hauere fadro uno bono fundamento e 
uno fermo principio e utile alanima. 
Etiam poi che fe atepidaca perche lata 
che comincia feruentemente e poi uie 
ne in negligentia fcpre farà puncta Se 
Ihmulatadala memoria dela fuapria 
follici tudine.Perlaqualcofa alchuni fo 
no rinouati e ritornati nella prima lo^ 
ro folicitudine fi come laquila cB ri no 
uale pcnne.Q^uando lanima traden^ 
do femedefima perde lo calore beato e 
fopra amabile cerchi diligctemente la 
cagione per laquale la perduto. E con 
tra quella cagione prenda tutto lo de^ 
fiderio de la pugna de foUicitudine 
fua- pero che non potrà rietrar per al 
tra porta che per quella doue e ufcito 
Q^uelli che rinuncia nel mòdo p pau 
ra de le pene allìmigliato al incefo ar 
dente el qle da pricipio da bono odor 
finalmente in fumo fc rifolue^pero cb 
quefti cotali comenciano feruentemc 



& poi,ìe alentano in fumo di negligeti 
tia^Maquelh cherinutiào per Iperan^ 
za di premio fono come el mulmo cB 
uolge la. beftia andando fépre aduno 
modo:K1a quelli che nnutiào perla ca 
rita diuina incontinente da prmcipio 
riceue el fuoco & fcpre crefce in feruor 
eòe el foco che e meiro nella feluà . So 
no alcuni che fopra la pietra hedificào 
li matoniià: fono alcuni che drizano 
le coiòne fopra la terra . Et ibno alcuni 
che uàno un poco apiedi:6r effendo 
confortati (Srfcaldati li nerui loro an^ 
deranno poi uelocemcntc.Q^ueftefo 
no parole figurate òe e quefto lo inteii 
diméto loro parlando di quelli che ri 
nuntiano lo mondo.Li primi fono q{ 
li che da principio cominciano a tene 
re ftato di grande uirtutc fenza obedi 
entia <^ fubiectione. Et pero che non 
anno experientia deli igani c bataglic 
de della obediétia deli fubiecti diuctào 
fragili de debeli.Li fecudi fono quelli li 
quali da principio prendono uita foli 
tarla inanzi che fieno purgati deli ui^ 
tii.Etimperciochenòhano fundam 
to de fubiectipe torto cagiono de ucgo 
nomeno.Litercii fono quelli Uquali 
fenza timore di luperbia prédono lo 
iugo dela obedictia:&cò riuerétia ua 
noalfecuroitagiodela fubicctiòe& 
apoco apoco confortati dal calore del 
lo fpirito fanéto diuctano infatigabili 
& in expugnabili.Et haucdo la experi 
entia delc bataglie col diuino adiuto^ 
rio lenza ipedimento j:)airuno legerth 
te per fino ala morte.Eifendo noi chia 
mati dadiorenro lefu Chrifto còria 
nio pròptamente non afpectàdo itpo 
che le li di noftri fulft o pochi ufcircno 
di quefta uita fcza fruito de bone opc 
ratiòe.Sforziamoci di piaci f a dio co 



me li caualierialloto recòbatédo uigo ranolc uirtude de obcdilcono li coiiu 
rofamente . Pero che poi anno bene damend.Nò difpreziaiiìO ne abiamo 
còbatuto da a loro li gradi ftati.Tenii in aboniinationc li abrenuncianienti 
amo Idio eòe temon le beftie:pero cB del mondo liquali alcuna fiata tono ta 
io uidi hoì che andarono arubare UqU cti coproponimcti nanzi penlati per 
non temeuano dio. E udendo la uoce uno fa ndlo proponimento Octormcn 
deh cani icontiente ritornorono adri to elquale dio fa alanima pc^ to^J^^ 
cto.Elo tiore dele beftie fece i elfi quel nignitade.Pero che qfti coli facli abre 
lo eh nò fece lotiore de dio. Amiamo nunriamenti fpefle fiate hanno meno 
dio fi comeamiao & honoriào li ami re fine che quelli che furono facti con 
ci nri.Vidi fpetfe fiate alcuni che offe- grande ftudio.Si chome el .eme che 
derono dio nò fi curòno de ricòcili cade dimano al fcminatorc doue non 
arficòlui.Etuidichequeftimedefìmi uolfe molte fiate fa più bello fructo 
oft'enderono h loro amici in minima che quello che fu feminato con gran 
parola : de fottominfonocon ogni fol de ftudio.Vedi alcuni che fifcontroro 
lidtudine con molta tribulationeren- no nel re che ueniua non per loro uo- 
dendofi incolpa a loro: per fc de per li gHa anche fugiuano per non Icontarii 
amici de per li parenti con doni per ri- con Iui:Ar poi fe armorono * Intraro 
uocarli ala priftina amiftade. Nel piri no nel palazo c5 lui-A furono nel luo 



uocarli alaprntmaammauc. i>ci pi* noneipajazo vuiui.v». i^^v,— " i 
cipio dela ufcita del mòdo. Al tutto cò conuito.Vidi alcuni eh e andorono ai 
fatica & conuiolentia de amaritudine monafterio non per faiKta intetiaoe 
op eriano k uirtude:pero che la ufàza nia per alcuna neceOfitade tcporaic: a 
c quafi conuertita i naturarma poicb eflendo prefi dala molta fapientia oc- 
per alcuno tempo haueremo fa^ra ui |o abate e dale piaceuole e fanae con- 
olentia ad noi ad quefte opere uinuo- uerfatione deli monaci riceueteno aa 
relamma&lauoluntanonatriftiiia g dio lumedigratia & peruennonoaa 
tunque la fenfualitade non fia al tutto alto ftato.Niuno preda fcula a no uia 
fenza pena inlieme con lanima: ma 3 re del mondo d< prendere ftato mona 
do la uoluntade.& lo uoftro mortai fa fticodala moltitudine e dala ^^^^^ * 
pere:cloeelfentimentodelanramor- deli foi peccati :pero che q"«J7"f 
Mlitade e uin^o efot»:<^ poteftatiua- humilitade anzi e amore de de cetano 
mente fublugato dala uirtude data ala «e uitiofa per laquale non u^o»^ "^^^ 
S;^"a:laqual?dapcrfeclaprompteza, del peccato. Anco Ouokfareoc^^^^ 
Dalora ianzi adoperiano leuirrudc co rio-.pero chedoue fono molte.cv gran 
oenrSo^^ delepiagen^""Siormentefono ne- 

rìl&fuocodicuore 6:fiama diurna, ceffariele medicine percurare.Sechia 
FnquantofonolaudabiliqueUicheda niando noi uno reterreno che andalTc 
t>rinci5ocongaudio&p?òptezaope moafcruireala fuaperfona non tardi 
FanoK^^^^^^ amo:a.nondrc«fianìo:ma andiamo 

danKnt"tanto fono miferabili quelli alui pròptamentcrlaflandoogmalnra 
chSiorandolungotcmpond cofaSr ogni altro afare. Attendiamo a 
ai^ode /^^^^^^ noimcdcfimichequando ci chiama 



aqucfto ordine ccleftiaìe Io re deh re 6c 
Io fcgnorc deli (cgnori(Mo dio deli dii 
per peeridà'^^ negligcnria noi rcnuti 
amo ala fua uocationerpero efie nò ha 
uerco fcunidinaci al iudicioj.o homo 
che non c hgaco amarrimonionna io- 
lanienre e ligato ala cura dele cofe mo 
danceuuolcandarea uita monaftica 
e refemlgliaro a quello che uole correr 
conle ma ne ligate/Ma quello chee li^ 
gaco amatrim" nio e refimigllato a co 
lui che e ligaco le mane e li piedi.Alcu 
ni homini monda ni uiuencio neglige 
temente mi dimàdarono e difleno'co 
fi-Come padrepoteremo feguitare ui 
ta monaftica uiuendo con le'moghe e 
con !c cure dele cofe mondane. Ali fjli 
rifpo è. Ogni bene cheporere fare fare 
non dire male altrui odio al proxi mo 
Siate folhciri al diuino off cior^ale Hi 
ciré compagnie, Ubiate còpaflTione ali 
peregrini ali poueritA-ali prigiòirnò 
togliete lalrrui .fiate contai dele ,pprie 
moglie: e non uogliate altre femine: 
d fé cofì farete non fercti dllongo dal 
regno del ciclo . Coriamo lietamente 
ala battaglia bella e bona del Fuitio'di 
uino non dubitando ne temcdo li nri 
inimici'PerocheeflTì ri(guardano nela 
facia dellanima quantunque non la ue 
dano chiaramt te le non per coniecìu^ 
ra di fcgni perjo loro fottile intcndim 
to: &• per la longa experientia (5v fc ue^ 
deno lanima cablata p paura alora fer 
mano p iu la battagliati più crudelm 
te co m b a te no cognofcen doli fra u du- 
lenti che noi habiamo paura. Ft ipero 
noi lietamente ci anniaocontra di kv 
ro pero che conrra lardito combatitor 
niunoci combatc uo!untiera J.oOgno 
re di rpefi(;itiuanuTe aleuia le battaglie 
alli comcciatori :aeio che non fbigotif 



cano perle forte battaglie da pricipio 
&: ritornino almondo.irt pero fìallie 
grino in dio tutti liferui (bi conofccn> 
do infe medefuni quefto primo legno 
dela carità delo reloro.Et per la uoca^ 
tione chi haifa(ftadi noi.Et per quefta 
fol licita cura che ha di noi fpelVe fiate 
dio ci fa cognofcere Ma io uidi alcune 
aieforte euiri-e lequale icontincteda 
prjcipio dio li pmiiFe le forte battaglie 
uolendo loro tofto L vo coronare. Lo 
nro fegnore dio nò pnn tte aquelli che 
ftano nel mondo che làpiano le batta^ 
glie che fono nella uia dio: lequale bar 
taglie quelli che poco conofcono lerc 
putano importunerà ueramcte clic 
fono oportune pciochè'elefàpeferù-- 
no niuno u^Tcirebedel mondo Da prò 
ptamctelc faticetuea lefuchriftolefa 
tiche dela tua'iuuentutetA' goderai nc^ 
la uechiet::3 della richeza delle uirtup 
fecì-e: pero che quado li homini tono 
uechi: fi nutricano di quello che hano 
guadagnato nel topo della fua iuuentu 
de.Et pero noi giouani afatigao ci fer 
uctcmente:& corriao ibllicitanictcco 
la morte e incerta.' \/ era mete noi habi 
amo inimici maligni & crudeii& i'c^ 
gaci potenti :6r non dormcti i materia 
le cJVinuifibiliquali tengono éliocoi 
mane per ardci^lotc pio del nro fegno 
re [efu chrifto elqualee in noi.Ht ipe-' 
ro nlunogiouancconfcnta ne creda ali 
foi ini mici demonii liquali dicono io 
fi. Non co umarc ncalfligerelo corpo 
tu o6r la carne tua:aiioche non calchi 
In ifirnìita.f tperqueftocòlìglio ape 
na fi trou a pfona di quefta prefente gc 
nerationecheuoglia un pocho morti 
ficare la carne fua ne priuarla dalli c bi 
delecteuoIi.HtIa itale ne di quello de 
monio che ci co figlia c quefta di farci 



fare lo pridpio dela nf a coucrfióc pie 
ne di negligcntia:acio chel fine fia an 
che pccìore.Ctueftichefauiamcteuo 
glino Icruirc a l efu chrifto in prima l'i 
cornetta al còfeglio e alla obcdictia de 
li padri fpirifuali liquali conofcono le 
cofe utile alaia perla familiaritadeche 
hano co dio.Eper lo configlio e per la 
obedictia lor prendine loco mò S< iVa 
tocòiieneuolealoro. Pero che li uiòa 
fterii nó fono utile ad ogni hò.Maxim 
mete achi e tropo lieto ÌS; golofo.Ne ii 
remitorii fono utili a chi e trillo ne tu- 
rio'b ne irofoipero ci còuiene còfide^ 
rate ad qualediquefte pairionelhóe 
più khincuole.Tuto lo llato &c la con 
uerfationemonaftice fi contiene itre 
ftati generali.Luno fie Ilare Ihomo foli 
tario\Ar panito corporalmc te dala gen 
tc.Laltro.rie Ilare fotto la obedictia del 
padre fpirituale con uno o condoicò- 
pagni.Laltro e dimorare nel monade 
riocòpatictia.Lollatodi mezoepiu 
conueneuolea moltiEl primo epiupc 
ricolofo come la iiAà Icriptura dice. 
Guai al fole. Pero che fi cade i accidia 
o in fono!entia o in negligentia o in la 
Iciuia o 1 difpatòe nò ha chi laiuti ad ri 
iouare.Ma doue (èrano doi o tre cogre 
gati nei nome nìio io dice el fegnorefa 
ro nel mezo di loro^hi e qllo moiuv 
xo (àuio e tìdelc ci qlc foto la obedic tia 
A,- fubiectiòe foro la fatica el dolor con 
fcruo ci feruof fesa rifrcdamto:<3f p fi 
ne a la morte fua non ceffo di ere fcef co 
tinuamtefocoafoco:6:fcruof ad fer- 
ucf :«St defide. io a defidcrio;& amore 
ad mcre:&' foliicitudiead ibllicitudine 
qfto cò ii ferii phini fera .fucilo e lo f 
• mo grado di quella fncta fcala tu cr.c ci 
fci fàlito nò ti nuolcate adrieio alle cofe 
ICf rene, C JjJ non 1 «aucre affcdro 




niunacofauicioOimàc Gradoa 
liVelliche lueritade ama d 
nf o fegnorclcfu chrifto por 
itandoìo nel core luo. Et quel 

t ^'-^ M iucritade cerca de pii- 

cipaf loregno del cielo.Etqlli che iuc 
rifa ha dolore deli peccati 6r dele ofieii 
fiòefue. Etqllicheinueritadc pcllcdc 
mcoria del iudicio:<^ deli torniti aer- 
nalitFtqlli che iucritade portào i core 
1 ì mcoria della morteiùa qlUdalhora 
inancinòamerapiuncle curerà ne fi 
dilecT-cranodi pecùia ne di poidricne 
ne di parente ne di amici ne di hcnore 
di qlla uit.i: nt di niùa cofa frena . Ma 
tutto lo eftlcìo ' uo e< la idiinatiòe : de 
follicitudine di qfte cofe la fcaccra da fe 
evhauerala i odio e ancora la carne fua 
6c cofi nudo da ogni cofa fesa nuliadu 
bitatiòc:<9t féza pigliela feguitera x^o 
&: femp hauera la ìtétiòe al cielo -A dal 
cielo luocara Ioadiutorio fuo fedo el fa 
cto propheta die dice a dio. Laia mia 
fapogera ad te.Et fecòdo Liln-opphcta 
Hyeremia che dice a dio:Segnof anie 
fu farica di fcguitare te pailore:<5c nò di 
fiderai còfolarione ne ripofo humano 
Grandiffima còfufiòe e aqlli che laflà- 
no lecofe fopra^icle dapoi lauocanoc 
alaqle li ha chiamati dio & no ho folli 
citarfi o curarfi più di niuna altra cofa 
la quale nò ci fia utile nel hora dela nf a 
neceffitadc:cioe dela morte d qfto e ql 
lo che dice el fignore nello euagelio . 
Voltarli idrieto e nò effcrc aclo alo re 
gno del cielo.Lo fcgnore cognofcedo 
chel uiagiodi queliichekon.cciiioad 
andare per la ur i fpirituale emolto di 
fduceucli : A che dimorando órcon.' 
uerlando con li feculari Icgeramcn / 
te ricalcano nei mondo :Et pero dice 
a qi cl'c giouane che dimando lucn 
tiadi ritornare alcpchrt lo fuo paui c 



Laflfa ali mom fepelire li morti loro.li 
demonii poi che fiamo ufciti del mon 
do ci metteno auederccheli feculari fi 
ano beatirpero che fano le opere della 
niifericordiatA: della conipaflionc:(9c 
che noi fiamo miferi arifpecto di loro 
pero che ci fiamo priuari de tutte le uir 
rude loro . Ma la intentione deli no/ 
ftri inimici fic quella adulterina 6c fal- 
la humilitade o de reducerci al modo 
o rimanendo monaci fard cadere i dif 
peratione.Lo difprezare li mondani 
e quelli che umono fecularefcamence 
fipuofarein dua modi. Luo modo fie 
per arrogantia e per propria noftra re 
putatione.Laltro modo fie che ftando 
noi di lunge da loro difprezare lo fta 
ro loro per acquiftare a noi la fperan^ 
ssa (Sr fugire la difperatioe^Vdiamo lo 
fegnore noftro I efu chrifto quello che 
dille a quello giouaneel quale hauea 
operato quafi tutti li comandamenti 
de dio quando difle: Vna cofa hai me 
no fcuuoieflere perfefto. Vendi tutte 
le tuecofeiSrdalleapoueriArfati pouero 
Arfeguitame.Anchora ha cofirmatio 
ne del cuore nro attédiao eoe lo nf o Ci 
gnor 1 elù x^o tutti quelli che uiuono: 
6c couerfao mudanamente li iudico p 
morti quando difle a quello giouane • 
Laffa li morti fepelire li moni loro.Et 
noncuerochclo flgnoredicefl^equel^ 
lo chclli fulfe meftiero di ucndere le co 
le fue per riceuere lo baptefimo.Bene 
ci debe badare ad hauere certeza dela 
perfecfhòc delo ftato noftro queftepa 
role difle lefu xj^o Q^uelli che uiuono 
nel mondo con le ui gilie e con li degiu 
nii de con lefati che A: con ci male parti 
reaffligonoloromedefimirA: uoglio 
no andare auita moallica quafi ha exa 
tnlnatione^rprobatione delabotadc 



uerace guardaflfeno chcl prio loro nio 
do de uiuere non lo Itgu itio più :pero 
che era pigro &:inep to a rilpecto dela 
Ulta monalhcarfi per le laude 6c per la 
uanagloria,che riccuc la bona uita fecu 
larerli per lufodela propria uoluntadc 
fiper le tempeftade Óc turbationerfi g 
lufo de per la proprie tade dele cofe. lo 
nidi alcune piante de uirtute piantate 
daquelh cheftauào nel mondo lequa 
le erano rigate dal limo lotofo deli co 
ducì-i:cioedala uanaglòria equafi fuP 
fonofarchiatecofi irami uiuificauav 
no per la ueduta de la gente : & erano 
ftati da lelaude.Et eflendo quelli palla 
ti ala folitudlne doue non erano chi uc 
defleiAr laudafle quefte loro piàteicioc 
opere uirtuofe incontinente furono fc 
che^Pero che le piate ufate dalaqua no 
hano natura de fructifire neh luogile 
za aqua.per quefti excphfcdàno adi 
tendere che le opere buone deli moda 
ni lequali fono facle in apparemia de 
le gente no fono fi finceree fi pcrfeélc 
come le oper uirtuofe faci-C nel diferto 
fuori dcIa ueduta dela gente. Ancho fa 
no più i faa:c:Q^uelli che hano i odia 
d mondo liberato dala mundana trifti 
tia:Ma chic indi nato nelamoredcal 
chuna cofe uifibile: quefti no può cflc 
re libero dallaifriftitia.Che come potc 
ra eflcrc che non ÉLcontrifti quando fc 
ra priuato dela cofa che ama. In rune 
le cofe eh ci poflono aduenire ft: occor 
rere fi ci fono meftieri di hauer molto 
àttendimentofpetialmentcin quello 
Chelouidi molti che ftando nelmon 
do per la molta folIicitudine:& uigilie 
diquefta uita erano liberi dala tempra 
rionedela carne.Eteflcndouenutiaul 
ta monaftica eflendo in molta n-anqui 
htadc furono fforzati niifcrabìlmcrc 
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mouiméti dola carne .Laqual cofa 
tiene per lancgligctia eperla i nrcuercn 
tixiV perla ingraticudinc:«^ perla pra 
pria rcputatione e perla inobcdientia 
Atendiamo noi mederiiiii che"n5 fia-' 
mo inganati in qfto che dicendo ecrc, 
àédo noi andare per laiiia Ihcc^a à: aii 
gofciofa che mena ala uita no andiao 
crrado per la uia ampia de fpaciofa che 
mena afa morte.La uia l^recla e quefta 
padre fame ftarc ueghis do tutta la no^ 
ctein ofebeuere la'q amefuraimagiaf 
poco pane riceuerelo beueragio dele 
uergogne de deli iproprii el quale pur 
ga laia'patire in pace le derifione e le il 
fufione eia mozamento dela propria 
uoluntade.Patire le per fecutiòe e le re 
prehenfione quando e difprcgiato nò 
mormorare patire le uiolente iniuric 
quando e offefofoftenere fortemente 
quando e ftratiato non indegnarfi : de 
quadoedifprcciatoe tenuto uilenon 
adirarfi:CV quando eiudicato humili^ 
àrfì.Beari quelli 'che uano per auefta 
uiaipero cB de loro e lo regno del cielo 
niuno entrerà nello regno del cielo di 
nanizi alofpofo ponàdo corona:fefè 
dapoi el primo fecundo & terzo rlnu 
tiamento .Lo primo fie di tutte le cofe 
e li faéH del mondo de di tutti li homi 
marnici eparenti^Ehìcodoc del prò 
prio feno e dela propria uolntade. Lo 
terzo edelauanagloria che còfeguira 
alipmirenuriamti.Diffecl fégnorep 
d ppBa ali PuiToi. Vfcite del mezo de 
la géte puerfa:<2t no ui {forzate colmò 
do dela imudiria Che qle fu mai de lo 
rochefaceflrele,marauiglie:qlediloro 
fufcito li morti :quali cacio li demonii 
Pero che quefte tono le corone e le di^ 
gnitade che dio da ali fancliA- perfccti 
menaci difpre2,iatori del mòdoQ^ua 



do li demonii dipo lo ;rcnumiamixcv 
del mondo ci fimo bollire lo core i nio 
candolo per la memoria deli parenti 
de deh propria conn-ada.AJora fi con 
uienecB noi ci armiamo delearmedc 
l.i ordtioftc:à infocanvio noi mcdcfi^ 
mi perrla memoria del foco eternale : 
^vper fpcngerc quel-foco che confum4 
lanima.Ciaalunque perfona fi penfa 
ua-Acredcuafi elTerc inchinato alamo 
re dalcuna cofa fenza uitio:^ eflendo 
priuato di quella cofa el fuo core fé co n 
trilla quefti perfectamente iganaua te 
medefimo- (Qualunque giouanejper 
fone fono fortemente inchinati ale co 
cupifcentie alli amori carnali o alle de 
litie dela gola euoglino andare auita 
monaftica debono con ogni follicitu- 
dine: Aattcdere folicitare fe medefimi 
fotto le faticlS& dolori :6:ogni autieri 
cade abrtincdofi da tutte le delitie étda 
ognimalignitade.Adcioche non fìe 
no fallii peiori dapoi nello mòaftcrio 
che non erano in prima: cioè nel Ceca 
lo:Etio porto dela falute non fia aloro 
acrefimentodepericulo:La qual cofa 
conofcono coloro cB nauigano ci ma 
re itellectuale:cioe quelli che hano di 
fccrnimento dela uita Ipiriruale.Etcq 
fta cofa molto miferabile a ueder la gé 
re fanOa para del pelago eflere anega 
ti nel porto.Q^uefto elo fecudo grado 
dela fcala o tu cB corri fcguita loth enò 
la moglie. cDclauerapere'^ 
grinatioue. Grado.2. 
A peregrinatiòe e uno Uffa 
mto fenza riuoltarfi di tutte 
queliecofe che ci fòjio còtra 
ricedano anoi impedimento ala uia 
dela faluteXe cofe elimodi cB fono mi 
fticri aqucila peregrinationeJfono qt c 
ftc.Dilcaciare da ìc la propr>.icoofidc 




«a tlcoftumc fiucrctctA: d modo uer- 
gognofo. A.bfcòdcre la lapicnriai^vrìò 
publicarclo fapcf fuo.Abficóderelaui 
cacio ftatofuoA la ìntcmione fua-A 
la fua cogitati ouc.Lo apcrito deh uil" 
tadct&Iodefìdcriodelc tribulatione . 
MoLltudine diGicfH dcfiderli : A: amo 
re de TcfuGrfto.Rimìtiamento di ua 
nagloria&odiodinomcdi fàcì-itadc 
6c icicntia A: profunditadcdi filenti o • 
Q^ucfta cogita tione dcla peregrinati^ 
one e natura df moleftarc dal priciplo 
li ferui di dio 6: c fopra ordinatardoc: 
dadioaftiniulare li amatori per lofo^ 
codjuinoche nò laflàpoflTarc induce^ 
do li amatori aquefto bello bene: cioè 
dcdiicngarfidali parenti Tuoi per pa 
lire uikade e tribuìatione.Ma quanto 
qncfta cònrritione e grade e degna di 
laude tanto a bifogno di molta difcre^ 
tioe chi la uole feguitare.pero eh ogni 
pcrcgrinatioe non e pfeclameme bcL 
fa i:he come dice lefu Crifto. Chel .p^ 
phcta e (cza honore ne la patria .Guar 
diamoci che la noftra pcrcgrinatioe fi 
fiapcrcagionediuanitadcicioedi effe 
rcnonoMtinela patria aliena.La pere 
grinationc ucrace lanima laffare tue 
rckcofe perfarelamentèela cogitati 
oncinicparabiledadio.La peregrina 
tiene e amatrice:& operatrice di conti 
nuo pianto*Pcregrinò ueracc e quello 
ci quale ogni affeélione fcnfuale deli 
Juoi e deli altrui fuge e dlfcacla da le. 
Tu che uuoli eflere peregrino:&: habi 
tatore infolimdinenon patire ftarc co 
itcco le anime amatricedel mòdo.Pe^ 
ro chcl latronc uiene quado non ti pc 
frA quando nò Io afpeifti.Nolti uclfe 
reno ccftcre con feco li pigri enegli-^ 
i^enti per faluarli liquali feperderono 
inficmecon eiTi pero chel fuoco' che 



era ih effì (t fpinfc àpcho a J?uocfio ì 
par|aqueftodeli comenqatori . Tu 
cheaircceuuta lafiamma': ciocie ac^ 
ecndimento dda gratta cofi operan/ 
do con efla nfen te atcpidando per con 
defcenderc ali negligenti. Pero che no 
fai quanto qucfto accendi mento ti de- 
bia durare:^ pancdofi dat e per la tua 
negligcntia rimarefti poi ncle tenebre 
j^Ò e richicfto ad ogni homo di lalua 
realtrui.Vndediceiodiuino apofto'^ 

10 .Ogni homo renderà ragione a dio 
p fe medefimo. Aneli ora dice: perche 
amacftri te medefimo. Q^uafi dica de 

11 facti altrui non fapemo : ma di noi 
almtto ci e dibifogno di fapere.Tu cB 
fei facto peregrino armati di bene che 
certamcte alt utto difcaci da te ci denia 
nio deli girouafi e qlli che f ò amatori 
deli dilecfli fenfualircioe quello dimo^ 
nio che fali monaci effere girouagi:& 
non fta fermi alle celle Et quello demo 
nio che induce li mòaci ad eflere ama 
tore deli diletti fenfuali^Pero che la pè 
regrinàtioe da occafiòc a quello demo 
nio ditcptare di qucfte cofe del nòftat 
fermo. Predi quella cagione che dice 
cofi el tcptatore aliperegrini.In ogni 
parte aitanto come nelaltra Anco el fa 
fugire da ogni loco penofo e falli ama 
re pur li lodìi^^lclectcuoli. Bella e bUo 
na cola e non hauereaffec^o uitiofoa 
niuna cofaicV quefta bella e bona cofa 
dala uera pcregrinatione pcedi : pero 
che quelli che per amore del noftro fc^ 
cnore le fu crifto e facfto peregrino no 
ligera più laffeAo fuo aniua cofa: acio 
che non para ripr cflaco a ile paflìone: 
A ali uitii daliquali era ritracto.Q^uel 
loche fàv^ro peregrino dal mondo n5 
fi rapreff i più al mondo: pero che k ui 
tii hano quefta natura che amao diiox 
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nate in quelli liquali già comaminaro coloro liquali ciritortiorono co licuo^ 

no: tua prima teraiiia non uolunia' n ai la terra della impaiiibilita di icru 

riamente fu fbandita di paradifo . Ma falem non furono degni diuedere. Al 

d monacho uoluntariamente fé fban cuna uolta uiene alll iucominciatori g 

diffc daia patria. Et quella defidero ci lapicoleza dello fpirito hauendo lalla 

pompdcUinobedlentia per lo quale tekcofeloro fi fi riuolcano ariuolerlc 

fu defcaciata Ma quelli le dcfideraife di ^ ritornare alla patria. Et e alcuna uol 

tornare ala panria continuamente pa^ ta che quelli che iòno perfectam£ntc 

tirebe danno fpirituale dali luoi pare- purgati ritornano alla patria per fanc 

ti fecondo la cirne.lfugi come dai fta- ta intentionetA: utilmente alaluar ale 

cello liiochi oue fono le cagionedi ca tri cò lalàlute loro.Gofl torno incgyp 

dere in peccato:pero elici pomo che n to quello còtcmplatore didiq Moy tes 

f prefcnte non e tanto deliderato . tt per lafalute della gente fua madato da-- 

£t non te da celato quello modo eque dio.Nclquale egypto molti per;culi 

ifoing-ìnno deli ladroni che ci amo' anguftie diniente foftenneiBuona co^ 

tiifcon che noi non ci partiamo dali fe fa e contrillare liparerti àc nò lofigno 

culari dicendo cB hauemo grande me re noftro I hefu Chrillo. Perodic que ' 

rito le uedendo le femfe ferueremo ca fto cicreo &c faluo : Ma liparcnti IpclTe 

ftitade* Ali quali non fi debbono obe uolte quelli che amarono feciono dan 

direanchofareIocontrarioQ,uando nare:^t andare alle pene eternale. Pc 

alcuni tempi elfendo ftati dilunga da^ regrino e quello che Ita fcienremcntc i 

li parenti hauercmo acquirtade alcu- fra quelli della lingua fua fensa parlar 

na religiofitade o compuncìione o co come le non fapcifi parlare quello lin- 

tinentia o abftinentìa alora uengono guagio:Et lopai tire della patria dagli 

li dcmonii conle cogitatione deia uà- noitri propinqui non fidcUbe fare per 

nitade metendoci auedere che tornia- odio fc nonper lonocimento deilani - 

mo ala patria ad acdiflcatione 6r exc- ma liia elquale fi peruiene per loapre 

plo.^ utiiitade de molti liquali (àpca giamento alororHt diquella cofa lono 

no le primenolb-e male operatione. ftro llgnor Ihefu Chrillo cidettc elma 

jEt Ce haueremo alcuna fdentia o par- gifteno in le medefìmo fìcome ditutti 

lamcto fpirituale alora :n metono aue glialtri beni in quanto eflfo alcuna uol 

dere che torniamo al mòdo come ma ta latìTo liparenti fecondo lacarne.On- 

cftrli^tfeluatori delle anime:<S:a que^ de aquello cB dille allui Ecco latua im 
fto intendimeiuo che quello che hauc dK àc lituoi fratelli che tidomandano 

jio acgftato nel porco difpergiano nel Incontinente elnollro buon maeftro 

rlago.iiforciamoci di fequitarc Loth dimonftro a noi Iodio fenza uitio di 
non la nioglic:pero che ianlma che cendo:Cf>i e lamadre mia 6c chi fono 
torna douc e ufcita fi come ci fale cxua gli miei fratcgUtEt cfiflTe lamadre li 
niffcMn lora inanzi remae imobile. fratelli miei fono quegli che fanno la- 
Fuggi degypio fenw riuoltani: pocB uoluntadc del padre n*o d.e e in ciclw 
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El padre tuo fia quello che inficme co 
recho fi uolcafatigarcpcr Icuaredate 
ci pcfo deli mei peccati . La tua madre 
'fia la lància còpuncliòc laquale ti può 
lauaredale fcsurc.Ettuo IratcUona 
quello chefi fatiga ifkn^e con teco : ó. 
amonifceti pet menarti ala uira fpiritu 
ale. La moglie tua frc la memoria de la 
morte con laquale ti colochi e iaci e lie 
uiXi toi fìogli cariflimi fìano h pianti 
e li fufpi ri del core tuo.Lo f uo fìe el cor 
• po tcio.Li amici tuoi fi no le fa^c uir 
tude Icquale fe ti femno amiche ti po . 
terano eflere utile nel tcpo dela morte 
Q^uefto eel parentato de quelli che uo 
gliono andare a dio .Lo amore e lo de 
iìderiode dioipìgedelanimalo amo 
re deli parenti .Ma chi penia de hauere 
luno elaltro inganafe medefìmoVn 
de quello che dice. Niuno può feruirc 
adoiiègnori:6r quello che feguitaiAn 
chodiccFonÒ ueni amettere pace in 
terra:cioe amettere amor de padriafi 
gli<Sf defigIiogIiapadri in quelli che 
elegono di fuire me.Ancho uci amet 
tere battaglia e coltello perocché ueni 
^d partire 1 i amatori di dio dali amat 
ri del ijiondo Et quelli che fono imate 
riàli dali materiali : ^ li amatori deli 
;iioixori dali humili Vnde el lèi*nore fi 
tfalegca deh dift eaiionc e fepcrati onc 
faCm p.la^ariaide Ow.Guardati guar- 
da.C<ie ngn ti pata tutto ci mondo pie^ 
. i;iodiaqua di tribulatione intorno al- 
. Il tii.oi pflrpnti:aciochctu quafi ragion 
. ncuolmente ti debbi mouere ad anda 
rcadlccorerliadciri.Pero che quefto 
ti fa parere fàthanas col amore ultiofo 
cB tM-hai aloro per farti, ijnegare nel di 
luuio dtl niondc^infìcjiKXò.lpiu?: f\ò 
haucrc mifcricordia^llc lachiimc deli 
tuoi pare li :acio the nò fia conllrccro 



di piangere eternalmenre. Q uado II 
tuoi parenti ti circundano come lea, 
pe amcho come le uelpe faccdo di te la 
mento alora ti recha dinauci ala mcn-- 
te tua li peccati toi d la mòte tua 5t del 
eterno iudicio^^da quefto penfiere no 
celiare. aciochepblFi uincerelo dolore 
col dolore.Promettéo anoi maghgna 
mete li no(h i:& non noftrimoftn per 
lo corpo:^ non noftri perche fono ini 
mici de lanima noftra di fare tutte ql^ 
le cofechepoi amiamo:cioe opere fpl 
rituale fe non ci partiamo da loro: ma 
la intentione loro e de impedire la no " 
ftra uia fpirituale & uirtuofa : acio che 
rimanendo con loro finalmente ci ri^ 
nagano aia loro iuteutione . Se noi ci 
partiamo dali luogi noftri fcpre andia 
moaluogipiu uih^piupouerid-piu 
priuati di confolationeid' dele delide 
del feculo:A deli dilecTri di quefta uita 
«Srmaximamentedi laude&di uana-- 
gloria A' deli romori del mondo.Et fe 
non faciamo colìnoi uolamo co li ui- 
tiia^còIepairione.Nafcòdila tua no 
bilitadejiSr non pubhcarc la'tua bon» 
fama pòpofamente adcio che non'fia 
trouato de eflef altro in parole <^ altro 
in opere:Niuno fu che tanto fi dcflc ì 
opera ala peregrinationfe quanto quel 
Io gradc pati; iardia Habrah.1 ; Alqua- 
le diflcdio.Efci dela èra luaév delopa 
rttado tuoA de la cafa del padf tuo.Pc 
ro che cflb fuuocato ad altro linguaio 
& a terre di barbari :Et e ftato che aku 
na fiata dio ha glorificato alcuno pe-- 
regrino afimiglianzà di quello fan&o 
abrahamarandiopiu . Ma quantun- 
que ìmbìa dato quefta gloria ad alchu- 
PI bona coia ei^darlaA uelarla con ci 
feudo dela humiiltadc.Q'uando li de 
monii e li homini ci làudano dela nf a 
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peregrlnationc come dauna gnnde p 
tectione alora ci ricordiamo tictiamte 
di quello che per noi difcefe di celo in 
terra ^cognofceremo che già mai nò 
poteremo adimplre uerace peregrina 
tione.Ma molto crudele 6c ifeélo e ui' 
tiofo c quello affeclo Se amore che noi 
hauemo aparenti;»^ amici e domeftici 
&aqualunque altra pfona che hapo 
tentia di renrarci al mondo;(5f fpingere 
finalmente el fuoco dela noftra cópun 
(aionc.Comeeimpoffibile di guarda 
re con uno ochio in cielo con laltro 
interra cofì e impoffìbile di non pe^ 
rire fecodo lani ma colui che da li fuoi 
domefticittV dali altri non fi fa perfe/ 
ctamente peregrino con la cogitatióe 
6^ con el corpo quanto può: Intende^ 
fi di quelli che fono chiamati aquefto 
ftato.Con molta fatica de co molta ba 
taglia fé acqui ftano in noi li boni or 
dinati coftumi .Et eflTendo l quefto mo 
do acquiftati fi poflTono perdere luno 
momento di tépo: pero che non fo/ 
Io lealtre cofe ma folo le parole . Co/ 
me dice fan(fto paulo.Corrumpono li 
boni coftumi le rie parole.Et non folo 
le parole defordinate lafciuie e uitiofe: 
ma etia le parole ordinate di fapientia 
c prudentia mudana per lo faufto dela 
doquentia enfiano di uaiiitadetiV ex- 
toUeno infuperbia le quale cofe nonfi 
cÒHengono ali ferui de dio.Q^uelli cB 
dapoi eh ha laflTato ci mondo e conuer 
fa con li mondani ofta apreflb di loro 
alturto emeftieriche' cada i uno di qfti 
tre lacci che o elli cadera nele opere lo' 
ro uitiofe o elli fera contaminato pen 
fando liberamente nel male che e in ef 
fi o non eflTendo cotaminato in quello 
modo fera contaminato di fuperbiao^ 
diuanagloriaiudicando quelli chefo 



no caduti. 

C Deli f ópnii che ucgono a qlli cb nS 
fono bene introduci! . Grado.3» 
Aimpcrfcctionedela fcien 
ria del noftro intellecto 
la noftra ignoratia n fi può 
occultare: pero che come p 




m 



el gufto le difcerne li cibt^cofi p lo udi 
to delle orcchie fi còprehcdono le cofe 
che fonò nellamcte.La ifirmirade del 
ochio lamanifefta el foleià; la infipié^ 
tia de lanima fi dimoftia per le parole 
Tmpertanto la lege dela carità fforza a 
quelle cofe che fono fopra potctia. Im 
perciò io extimo non determino eflTe^ 
re còueneuole infra el tracTrato deh pe 
regrinationelterponere alchuna cofa 
deli fòpnii:acio che non fiamo altutto 
iguorantidela fraudede li demonii^ 
El fópno fie mouimento di mente n3 
mutato el corpo.Fantafia fie diflufioe 
deli ochiidela mente dormiente, ran 
rafia fie exceflTo oleuamento dimentc 
nel corpo uegiante.Fatafia fie cotem^ 
piattone non permanente.. La cagioe 
di quefto traclato deli fópnii i quefto 
capitolo e quafi manifefta:pero cb qn 
laflTàdo noi medefimi e tute le cofe mu 
dance li parenti eia patria e fiamo fa- 
Ciri peregrini per la carità diurna. Alo- 
ra li demonii fi fforzano de coturbar- 
ci per li fópnii demoftradoci cornei*, 
noftri paréti &c domeftici lono ucifì o 
morti o detenuti in m cita amaritndi- 
netftr anguftia p noi.Et pero chi cred^- 
ali ròpnii e come Ihomo che corre da ' 
poilubra fua e penfafi di prenderla. 
Li demonii de!a uanagloria neh foir. 
pni femoftrao propheri:perocheellc 
do molto aftuti coniecturao !e cofe de 
bono ucnirei^elTiceli fano uedereir. 
fompno:ado chcuedcdole uenirc ;.d 
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effe cffco ci maraiiegliamo c kuiamo el 
iioftro cuore in alrura de fuperbia pen 
fando noi eflere apreflati ala grana de 
la propheria . 1 n quelli che li obedifco 
no TpelTe fiate eldemoniodiuentapro 
phera ♦ Ma in quelli che Io difprezano 
fcmpre mcteno. Lo modo per loqual 
le el demonio cognofce molte cofe cB 
debono uenire e queftotpero che cflfen 
do elio fpirito uegono le cofe corpora 
la e le lor cafone • Vnde cognofcendo 
chealchuno de bono morire perfòpo 
no ci fa uedcre. Et quelli che lono più 
Iegeri:6: più uani fano jpphetare p lo^ 
ro non cne peraltro modoelli cogno 
fcanolecofechc debono uenire fc no 
coniecfturando per le cafone che uego 
no Et 1 quello modo li medici:<^ li no 
mini experti incantatori : molte fìa^ 
te predicco le cofe cB debono ucire:& 
tiengono* SpeflTe fiate el dconio fi traf 
forma in angelo de luce 5^ in forma 3 
(àncflimartiri:(3c demoftraciinfopno 
che uengono a noiracio che fuegiado^ 
ci ci facino cadere per la propria repu 
raiioe e per Io fuperbo gaudio.Et que^ 
fio te fìa fegno de Io inganno.pero cB 
li angeli dimoftrao anoi pur pene e iu 
dicii :acio che fuegiandoci noi remiao 
c piange! o*Q^uando noi comenciao 
acredere a li demonii ds: fòpnii fi ce in^ 
ganano poi e fano le dclufione eflTedo 
noi rifuegiati. Chi crede ali (opniiaI> 
rato e ifuaniro .Ma chi e icredulo que^ 
ftie amatori de iapicria. Afoli quelli 
fpiriti come ti demolirà pene e iudidi 
credi *Ma (è per quelle pene e iudicii la 
difperatioe ti afalifce e molclla fia certo 
che quello fìe dali demonii -Q^uedo c 
ci rerzp grado e uia e corfo aperucoire 
ala beata rrinitade o tu che ci fei falito 
no dediare ne amao drita ne aflnillra 



Seguita el quarto grado^ 

Dela fancfta obedientialaqle feguita 

chrifto* 

- gyg ilApoi lecofle prediche co 
jj^^^j ordine derafone die legni 
ll^Mll^^^^^^oi combatitori de 
ÌWÌ^:..J^ ycfu chriftotcl traclato dela 
obcdictia* Pero che come adognifru 
dto ua inand el fiore eoffi adegni obc 
dientia ua i nanci la peregri nati one 
del corpo:(^ dela uolontade Òc co que^ 
fte due uirtude fi come còduc ale doro 
ritoma adelo feniza negligetia laia fà^ 
cla^Vndequafidc eflalo prophetap 
Io fpirito fànclo parlo quàdo nel pfal 
mo difle* Chi medara le penne come 
dicolubat^VuoleropIadìiua uitaeri-* 
poflero p la contemplarione e humili 
rade» Et pero non defpredamo di par^ 
lare delo (lato e delc arme di quell i cB 
combarono forto quefta (ancta obedf 
enriarma penfìamo come rcngono Io 
feudo delefcde fermo ucrfo idio euer 
fololoropaftore* Per loquale feudo 
cgni penuero de infidellrade Se di prc 
uaricarionedafcdifcadno.Et femprc 
tengano ilguainato elcoltello delo fpi 
rirp a ucddcre ognlpropria uolunra-' 
de che aloro fi aprefliaffe eflendo uefli 
ti della pancfcra della patienria e de I a 
manfuerudineaponarein pace ogni 
ferira:6r pondlura de iniuria:<St di pa^ 
role. Et habino in capo lelmo dela ùl^ 
Iure e la proredtioe dela orarioe del pa 
drefpiriruale* Et eflendo coflì armato 
luno deli piede exrcdino inferuirio &: t 
miniftrarionedcli frari.Lalrro rengao 
la orarionc. Obcdienria fle pfccfta ab^ 
negarione de la propria aia moftrara 
manifcftamenre p le opere corporale. 
Obcdienria fie gfcara abnegationc cU 
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f propria corpo pcrlanlniacpcrlauo^ 
untade fermamente moftrato .Obedi 
cntia flc morclrtcatione dcle membra 
nella uiua mente :<S:deliberatione-0^ 
bedientiafie mouimcnto non nanci 
pcnfato morte uolontariac uitafen^ 
sa cura 6c periculo fenza dubitationc 
fcufatione dinanci adio non nancl pc 
fata*Carenza de timore di morte.Na 
uigationc fenza dampno. Vno anda 
mento de Ulta dormendo* Laobediv 
cntia e (cpulturadi uoIunrade:<St:rcfcr 
recftìone de humiUtade.Non con tra-' 
dice ne difcerne morta nelli beni:&*nel 
it mali apparenti .Q^uelli che la arege 
re fanc^amente mortifica la fua anima 
6c ditutte: le cofe renderà rafone adio. 
LaobedientiafielafTamentode difcrc 
rione infra le richeze dcla difcretione* 
EI principio di quella morti ficatione 
delll membri e del corpo e delanima e 
deia uoluntade fie fatiga e dolore* 
mczo alchuna fiata e con dolore aP 
chuna fiata efeuza dolore. Ei fine poi 
cimperfecla tranquilitadedi mente 
c fenza fp^nti mento di dolore • Ancho 
alhora e trifto e dolenre quefto obedi 
«e uiuo:fit morto beato quando fi ue^ 
dera fare la propria uoluntade temen 
do el ponto del iudicio. Tutti uoi che 
ui uoletc fpogliare àcorrere nel capo 3 
lacofeflkone intellecluaìe. E tutti uoi 
che ui uolete armare p intrare alla bat. 
taglia al martirio fpirituale.Jut" 
che uolete predef el iugo dé chrifto fo 
pra el collo uollroTutti uoi che uole 
te ponere lo pefo uoftro fopra le fpalle 
altrui.Tuti uoi che uolete uedere uoi 
medefimipcòprarc llbertade. Tutti 
uoi che uolete notare fopra le mane al 
truiiArefTere tenuti fopra laquaptra^ 
paflare qfto gràde pellago di qfta uita 



fcza piculo.Cognofciate che uoi uole 
te prcdere una uia breue:^ afpa laqle 
uiahafolouno igano:6f cqueiio. fil 
mouimento:^^: lordine:(5V regula e for 
mard: amore:5t piacimento della prò 
pria uoluntade Xaquale chi Ihapfe età 
wcic:dc al tute abneg.ua inancici ie in' 
coencia an andare e giorno Obedien^ 
ria fie Infinoala morte già mai no ere 
deread fe mcdefimo de niuno bene Se 
noi ci poniamo in cuore di mettere lo 
capo foto el iugo della obediaia pue^ 
nire ad humilitade:<Sr falutatioe fe ha- 
ucmo feno e dlfcretione inanci che in^ 
trianio aqfta obedictia ccrchiam o: oc 
cxaminamodiligen temete el noftro 
còducitoreadcio che no fìamo ingan 
nati comettendoci auno marinaro co 
meauno gubernatore:(S^auno ifermo 
credendo hauereuno medico:&'auno 
uitiofocredcdodi hauere uno homo 
uirtttofo.PerocheeflTendopoi intrati 
nel pellago uolcdo eflere coduclo abo 
no porto no fiao còdu^'li anaufragio. 
Ma da poi che feremo intrati nelo lla^ 
to del? fancl:a obedientia el buono no 
ftrocondudtore: de ordinatore dela^ 
noftra bataglia altuto più non iudiclii 
amone uogllamo cognofccrcli fuoi 
defecai quantunque uediamo in loro 
alchunipicoIidefe»fli liqualilo ftato 
lljbnano non può carcre.Pero che de 
lo ftato dela fubiecftiono non haucref 
femo niuna utilitadc fe noi iudicaffe^ 
mo li noftri prelati.E uolendo noi fc^ 
prc conferuare la deuotlone: de la fede 
ferma ali noftri paftori ci Cono miftie^ 
ri al tutto di tenere (cmpr nella noflra 
memoria linoftri buoni conducitori: 
& le utilitade fpirituale cB hauco rice-' 
uteda loro. Àcio che quando li demo 
ni'fi fforzano di feminare laìfidelitad 
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corrra diloro neh noftri cuori noi per 
quelli boi ;irkorv;aiiieniicliC Icnuin 
noi poniamo f/lciitio ^qu» ìli dcnionii 
Che per quanro fera nciaiiic' te uigoro 
fa la lede lanco d ccrpo pi òptaniente 
obedilcc.Ma clii offende e cade in que 
ftain!ivkiicadcclK iudichi el fuo paltò 
re cade nel uicio dciia luperbiaii^v ogni 
fua opera e infccre di peccato Q^uado 
latuacogitationcteiiAiuce a luuicarc 
lo tuo purtore lugi da ella eòe daia co^ 
gitativ ne dela lornicarionc : Si altiitco 
a qucfto lérpei te non li dare inte ne e[e 
re ne logo ne entrate nel pncipio.i^di 
qudlodrùeone cb ijiette quelta cogi- 
tatione.O inganaiore non ion io la/ 
cto iudice dei ano pallore andioeflb 
c facto mio iudieeXi làcli padri ciifFe^ 
ronoede terminarono che larmatu^ 
ra del anima erano li plalmi-La orario 
ne il era el muro cldenoimniaculato 
dele laehrimc era lauatorio:Ma la lan^ 
età obedientia ira uerace e pfeclo mar 
cyrio Jénza la quale niuno uitiofo ue^ 
dera ci noiiro Ulu cfirifto.Colui d:ie e 
pei fedamente fubdito quc fto a data la 
Idirentia contra a fe mcaelimo.E quà 
tunquenon iamanifcllo pcriecSamc 
te fe spogliato del peccato: &c del iitdi^ 
ciò lue. Ma quello fubdito ehe de alcu 
iì< ccfe uole tare la fua uoluntade quà^ 
tuquemoiìrideobedire porterà la pe 
na d iudicio del peccato luo.Ma le ql-^ 
lo che e corre ciò dal fuo prelato :&r dio 
riceue d porta la penitentia humelmc 
re Ilare bene lanima fua.Ma lei prelate 
tace non Io che io dica: cioè chel prdo 
ro e cagioe di peri<.ulo afe & al difeipu 
Ip.CXudh ehe con fimplieira di cor lo 
no fubditi quelli correno perbono uia 
5:0 d uengono ad perfecliòe.Ma guar 
dili quelli che la malitia ddi demóni 



non li parrà da quello llato ne per dxx^ 
bitaticneicioe cne non eninno in du^ 
bitatione uel icnoi^V dtla bomade de^ 
h loro prdatl.Ne per dLcretionezooc 
che non uoghno elfi conoicef deli me 
deli mi più che ii loro preiati .Ne p na-^ 
Icòdimento dde eogitanone: cioè che 
noncthno le Icro cogitata one ali loro 
prdaiiipero che ogniuiia di quelle ay 
le e priiKipio de ueiubidientia.N la pri 
mamcrte tonidliamo ii nollri deiO' 
cliahifo bonoiudKe:& le elio lo co^ 
maiida con eflìame li atutta genie:pe>' 
ro ehe quelli che Iccpreno le piagc nò 
ne pollonopeicraieanc! oieranoto' 
Ilo lanate tt di quella cola ne hebbe io 
grandiff;ma ctrusa*;mpero clitcflen 
do io in uno moniiftcrio \ idi iue una 
fpauentofa iudiciariaienteniiade uno 
bonoiudieed pallore ♦ Che tenendo 
uno lattone aqueil . me nallerio per ef 
fere monaco Ciucilo abbate eB era pa 
flore emedieo dtle anime lo iece Ilare 
fette di in tutta quiete iolamente auede 
re lo llato e lo modo ddo monallerio 
JEtpoi feeretamente lo diinàdo fe li pia 
ecua de rimanere con eir^tt lui dicvn^ 
do che h piaceua tfTere e dimorare con 
Icro.iit lidenao Uh dimàdo che uoie^ 
ua laperc tutte le cole dilonclle che lui 
1 iautlle mai44tì:e nel mondo .tt uden 
do che chiaramente e pròptamente tut 
tihfuoi defecìi hhauea manifeltatiié 
ptando diife alui I o uoho che tutti que 
Hi dek eli tu manilelh ali frati.H quel^ 
lo pi ro che ueramente hauea i odio ci 
tuo peccato di predando ogni ucrgo^ 
gnaicnza dubitaticeli promcfle ceif 
le eofi.Ma fe tu uuoh io li mamlcftaro 
in mczodela dtade dealcxadria.Poi 
el pallore tutti limonaci fece adunare 
nella chicfia Jiqualli erano duccto e tré 
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ca monid.Ec copUo ci cini-:?b h do^ 
niinica fpoi che fu dldto Io euangelio 
cflTendo ruti li monaci fchicrati inanci 
ahrporta de la chiefia^Et ftando labba 
te in fu la porta della chiefa.Fece quel 
lo peccatore fenza pecca ro in qfto mo 
do menare che lo fece uenire con lema 
ne ligate de dricto uefiico de cilicio e^ 
di (acco fcapigliato e co ci capo impol 
uerato: JV alm lo tiraua con le fune de^ 
le quale era ligatotcft altri lo ucniua te^ 
peratamente batc-ndo de drieto.Et per 
Io afpecflo diqucfte colle incontinente 
rutti li frati furono commiflJ apianto* 
Pero che niuno fapcua perche fi face^ 
ua quella co fa •Et aprefiandofi ala por 
ra dela chtefia quelo facto padre:i\: be^ 
nigno iudicccrido con grande uoce a 
lai:^diceDdo Ila fermo.Pero che no 
(ci degno de intrarc in quefto loco fan 
eto.Ét quello elTendoifbcguttito per 
quella uoce de labbate pero che come 
poiluidiflTeiKrecitauaco facramenti 
non penfo di hauere udita uoce huma 
natma de uno trono cadete in contine 
re interra con graJctremore:& paura 
c contririone.Et lacendo in terra in bo 
cato tutto quello rigo dehchrime.Ete 
promilTé quello admirabile medico el 
quale in tutte qu erte cof proccuraua la 
fua falute.Et daua la forma deh falute: 
&de la manifefta 5^ efficaci humilitad 
atutti li fuoi monaci chediccflcfpccifi 
camcnte tutti li foi peccati dinanci atu 
fili frati • E quello con paura ogni cofa 
confeflTaua cofe horréde ad audire.No 
folamentedipaccati campali fegondo 
naturaiArcontra natura co creawrera 
tionabiletiVlnrationabi'C.Maognial 
tra m:^ niera di peccato & cofc che non 
fonodadire.EteflTendo confeffatoin 
quefto modo incontinente labbate io 



fece ucftirc e intfelo fra li moact- Et io 
miraurg!iandomi dcLi (apienria di 
fto (ànào. Lo di mandai da parte per^ 
che cofa hauea tenuto qucfto modo co 
fi nuouo Et elio che eia ucrace medico 
delle anime dilVe che per due coie Iha- 
ueua facìro.L 1 primi che per quel a utr 
gogna fu liberato da la ut:rgogna fìna^- 
k. Pero che innanci che fé parti (Te di 
quello luoco riceuf te la rcmiflTione de 
tutti li fuoi peccatiti!^ non ti para forte 
accedcre:pero che fu frati mi prefentc 
che mi diflfe che quado auello fi confef 
iaua uide ftare apreflfo alui uno homo 
terribile co la carta e co la penna in ma 
ne e come confeflTaua coflfi con la pen^ 
na cancellaua fecundo la parola del (a^ 
cto propheta che dille, loconfelFcro la 
mia iniquitade:& tufignor remeterai 
la impietade del mio peccaco.La fecun 
da cafone fierpero che io o frati liquali 
hanno pecca ti non co nfeflfa ti . Et per q 
(la confeflTione mtti fono confortati a^- 
confefàrfi lenza laquale confeflTione ni 
u no riceuera rem illione delli pecca ti. 
Vdi in quello monafterio nelli mona 
ci e nello abate molte cofe degne de ad 
mirationeeurile aricordare ddeaualc 
alcue me lludiaro de maifeftare» rero 
che io dimorai apo loro non pocho te 
po per uedere la loro couerfatione ma 
rauegliandomi grandemente eoe quc 
li homeni terreni fcguitauano ftato an 
celico.Pero che infra loro erano uno 
ligamedi amore e di caritade infolubi 
. le. Et cofa anchora pm mirabile chea 
mandofi coflTi perfccl-amente erano II 
beri da ogni ^necia li parlamentili co 
fidentiatA-afifr clifingulari. Efopraa 
ognicofa fi ftud.auano di non off^de-^ 
re in una cofa la confcientia deli 'boi 
compagni.Lacunfcieniiadcl proxio 

bili 



fe conturba in molti modi -dee quan^ 
douuoleapparere megUoredelui e/ 
quando Io inganni :& qiiandò li fci i 
fidele:(5t: quando lo defpreci e quando 
lì mcftri (li hauere odio c quado nicr 
mori de lui e quando fai li alrri dcff cti 
che nafcono da quelle co'e . Vnde alcu 
no frate Iiauendo odio alaltro lo abba 
tclocaciauadel nionafterioeah car^ 
cere. E una fiata uno frate che difle al\ 
;ibbatc male del proximo fuo in man^ 
finente comando che fuflTecaciato fuo 
ra de! mcnaftcrio: or difle* Che tanto 
fi doueua permettere che lo diauolo ui 
fibile dimorafle nel monafterio quan 
ro Io inuifi bile.Chiamo diauolo uifi^ 
bile el moaco derrac^ore. Vidi io apo 
ijuelh fancfli cofc ueramentc utile edc^ 
gnc de elTere manifeftatercioe fraterni 
rade fecondo dio adunata e ligata i ca 
ritade^Nelli quali era mirabile actioe 
d' conte plationc le quale cofe haueano 
cura luuo de laltro nelli perfecli c xerci 
ti fp lrip-'n:i che quafi non abi fognaua^ 
TiO de vaere (cllititati dal prelato- Ma 
(]:/onfaneamcte alfa diuina uigilia era^ 
no folliciti luno de lauro, fct erano fra 
loro alchunimodi:<3: ordinationefer^ 
nir,:ed^ loro medOmi molto adio pia 
ceuo!:\ Che u Te r.uenuto che nò eP 
ft.iuo prefente ci prelato alchuno.di lo 
ro hsuefle comcciato adire ma!e*de ala- 
cri o iudicato o códempnato o fare par 
lamento occiofo laltro frate li faceua 
fegno celato co el uolroi^vfaceualo ccf 
farre da quello diffecìro rcducendoli a 
Fiien^oria per quelo fegno. Et fe per ql 

10 legno non fi celFaua quello frate che 

11 hauea fadlo d fegno andaua 6r inchi 
naualidinancia quello frate c diccua 



fua colpa c partiuafiado cB per oucfló 
altro fegno feauedcflc del fuo dittccl-a 
Etanchohaueuano quella uianza che 
femprc parlauano de cofe utile e de co 
fe perle quale fricordalTeno ddh mor 
re e del iudicio eternale. E nò ui tacerò 
dela chiara pfccìione del chuoco di ql 
lo monafterio che io uidi che facendo 
el feruitio che alui ptinea hnueua coiv 
tinuo pianto e copùiftionc di core. Et 
io lo pregai che me diceflecoe qjaefta 
gra hauea riceuta da dio (Sr eflendo ft o 
zato da me rifpofe cofl*i.Padf già mai 
no penfai deferuire a homini mortali 
cioè del (èruitio che lui faceua fe non a 
dio: E fcpre mi fono reputato idegna 
de ogni quiete. Et per quefta ufione di 
fuoco fcprcmtfa hautr memoria dela 
fiama delo iferno eternale. Vdi amo u 
altra pfectioe de qutlli facli che ftado 
alamt fa nò ceflTauano dale operationc 
mortale:m:j con certi (égni e modi: de 
a^fliamoniauanofemedefimi fecòdo 
laia reduce Jofi amemoria la orationc 
Et quello nò folamenteala menfaima 
in unque fuoco fi (coiitrauanoyjn un^ 
queluocolèadunauanolo faceuano« 
Anco più che (e alchuno de quelli frati 
haueflTi fallito in niuna cofa più frati lo 
pregauano che lafolicitudine de fatiffa 
re apolo abljare di quello difetto laflaf 
fe aloro:ó: cÌÌì ne uoleuano la corre ctl 
one dalo abbate. Et cofi faceuao tra lo> 
roiperlaqual cofa lo abbate fapendo q 
Ho modo dclli foi difcipuli faceua più 
legiere iprcnfione fapcdo che qllo che 
reprendea nò hauea colpa .Et nò cura^ 
ua difape Io principale che hauea com 
mefla laofFcnfa.Q^uando fra loro fuf-^ 
fc flato facto parlamelo occiofo o mc^ 
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SMorfa de alchuna cofa de fare ridere o 
chealchunohaueireincomenciato ali 
rigare c cÒrendcrc con el proxt mo- Ve 
iiìua laltro frate à: intraua fra di loro: 
6:in!renochiiiiafi in terra c diceua fui 
colpa.Et in quefto modo diflìpaua 
ra éc h Ik te tri di loro .Ma fe alchuno 
era che uolcft'e pure litigare e uendicar 
fi dete parole riceuute in mantincte fe 
denuntiaua aquello che teneua la uoce 
delabbatei^V eflo 11 faceua reconciliar 
infiemelnand chcl fole rramontafTc. 
Et fèalchuno Te fufTc indurato receuea 
queOa correctione o cheelB non man 
giaua fe prima non era rcconciliato o 
elfo' er i ca ciato del monafterio.Ht quc 
fto modo non era uano:.\: inutile an;^ 
cho faceua tnolto frucfto manifeftamc 
te. Apo qll facl:i molti acfliui de cotcpla 
ciui ci forono rroauti A cognofcitori d 
li flati dele aie huili^Et era cofa mira 
bì\c:dc degna de cflere cotcmplata dali 
angeli uederc homini canuti degni de 
de elTére hauuti in riucrctia belli de fà> 
(flitade a modo de puuli correre afare 
la obedientia liqli fe reputauano agra^ 
de gloria la huilicade propriaicioe di^ 
fare li uilli feruicii • Vidi i qllo mocfte- 
no qlli che li erano ftati cinquanta ani 
nella obedientia liquali pregai che me 
dicefTenoquecofolationehauea riceu 
re di tate fatige dclrquali^Ichui me dif 
feno che erano intrari nelo abifTo dcla 
fiuiliradcp hquale ogni batagli ^ potè 
temete diicaciauano dafe. Alchunia]^ 
tri me difTerono che erano porti in ta^ 
tatraquihtadechenon fenriuanopca 
re dolore di male che aloro fuflTeno fa 
cfto ointrauenuto. Vidi alchuni d que 
li fan^ti degni de cffcrc hauuti femprc 



In memoria chcdapof quella conucr>' 
fatione quifi angclica-A quella cunure 
sa uenerabile furono condiiCl:i a pro^ 
fundafapienriai.Vfiiiiplicitadc rovino 
cernia :(Jv ddiberutioc clr: cT-LTi iiaidio 
uolunt:irsa e nonmfmital' quali non e 
ranococ liuechii dhnutidochefcno 
chiamati fmenrichaii che hiucllconlu 
no parlamento ne coftume non ragio 
ncuole e meno che fauio neinfinito ne 
pegrotMatuti de fuori erano man^uc 
ti :^Vr alegri cofa che legramente non fi 
troua in molti- E dentro nclanima a ic 
fuchrilì:odioloro:<^al paftoreloroq 
fifimplicii(^inocentI peruulirifpiran 
do. Et cetra li demonii &c\i uitii haue 
uanolochiodelamentenon confufo: 
ma fermo e ftabile- V ercbeci meno el 
tempo dela ulta mia o fanc^o capo: ^ 
ui dilccfta da dio congregatione anara 
re leuirtudede quelli fanclii&rlaloro 
ta celcftiale degna de effere feguitata* 
Ma più utile cofa e adornare o noftro 
parlamento dele fatige: de deli 'fudori 
dequelli dolenti (JV incitare noi azelo 
di fancTritade che dele proprie e uille a 
monitionc mie: impero che quefto e 
uerrofèn^a contraditionechela cofa 
meno buona fi adorna perla meglior 
Ma di quefto ui prego che non mi ha^ 
biate fufpe(fto che io ci fcriua niuna co 
fa comporta pero che coftume: & opa 
de Infidclitade nelle cofe che ibno (an^ 
èie éir uerace guaftare la uniitade per>^ 
uerfimenteciocconle mczognceco 
le falficade.Ma noi feguitando el parla 
mento incominciato.Vno deli princi 
pi delacitadcdealexandriaclcui noe 
(echiamauaifidoro nariaqfti ani.re^ 
niìrio al modo:&r uro nel ^diifco moa 
fterio elqlc io ci trouai. quefto ifiJoro 
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quando quello rantifTTmo paftordo 
riceucre: Vedendo labbate che lui era 
homo crudel forte:^ arrogante pcfo 
non per humanain fpiranoncenofa 
pientiflimolaaftudadeh demonn& 
dirtead ifidoro.Sc ruucramente hai 
Ciccio di prehcdere fopra dice el iugo 
de chrifto couienfi che cu fei prouato: 
6c exercirato nela obcdientia.Ereflb 
ifìdoro nfpofecofKConie el ferro fc^ 
mette nelle mane del fabro elqualc ne 
fa quello che alui piace coli padre fan- 
ftiflìmo mi do ate nele tue mane.Eql 
Io grande pallore eflendo fatiffacTro p 
quella bella parola jncontinenré el mi 
le ala prouacomcel ferroediife alui 
cofiJo uoglio che tu ftei ala porta del 
monafterio:6^ad ogni perfonachein 
era nel monafterio c che ufi (ce re in ze 
nochiiedica prega dio per merpero 
che io fono peccatore: Vnde cbcdite 
ifidoro cefi perfeclamente come lan^ 
gelo de dio obedifce adio. E perle vera 
do quello ifi quella obedicntia.vii a 
ni e uenendo in profundiffima humi 
liradce conpuna:lone uoleua quello 
(àn(fto padre dapoi/i vii, anni eda 
poi lafiiainextimabile patientia ordì 
arlo c farlo elTere delnumero deli frati 
comepcrfona prouata nela uirturee 
nel fuoco delatemptationedecio mol 
to degna. Et eflb feccfarre molti prc 
girale) abbate per me e per più altri eh 
lui Io lalTafle conpire el fuo corfo della 
fua Ulta in quello ftato dando quafi ad 
intendere chel finefuoiAr la fua uoca^ 
tioncfiaprclTaua.Etcofifu facto .Vn 
dcIafTandcIo el maiftro rimanerein 
quello ftato el decimo dimigro di qfta 
uita e andò adio- Et Io feptimo di dela 
fua dormitione prefe afe Io portinaio 
del monalkrio.Pcro che egli haueua 



didlo inand Se io haucro confidenrfa 
con dio in breue topo ferai iucto ame. 
Et qucfto fu fa(5lo pdarc adinrcndcrc 
perfccTra certesia della fua beatitudine 
laqualeluiacqmfto perla perftcftahu^ 
nulitad^^obedientia fua .Dimadai 
io quello grande ifidoro inand alafua 
morte chtmediceflTe che operationc 
hauea la fua mete ftando ala porta .'Et 
no me lo celo per fare utilitade ad altri 
Q ue(lofacflol7predaricordare dilTc 
coin.Nel pincipio dela mia couerfioc 
penfaua deefTtre uenduto per li mei 
peccatirperofaccua quella opcratioe* 
Vnde con molta amaritudine e uiolc^' 
ria faceua lapenitentia.Compita el 
moanno uiueua lènza trilbfia dicuo^' 
re afpf tando da dio alcua mercede dc^^ 
la patientia e obedientia^Compito el 
fecondo anno con fentimento di cuo-' 
re mi reputaua idegno di Ilare nclmo 
ailerioiàrdi uedereiiStdi parlare con 
quelli padri :6r di riceuere li lacramen^ 
ti diuini e di uedere la facia de niuno c 
pero guardaua più interra:<^ con fubi 
cvfla prudcntia domandaua la oratioc 
de qlli che inrrauarcSr che ufciua. Vna 
fiata eflendo noi podi ala menfa quel 
lo degrande prelato e odlore inchina^ 
do la fua fancla bocha ala orechia mia 
me dilTe. Viroli che io te moflri nella 
profurida canuteza la diuina prudctia 
epregadoloiodecio chiamo eliullo 
della feconda menfa.Vno che haueua 
nome lorenzo cB era (lato ani •xlviif 
nel monafterio:(^ craclfecòdo prete 
della chicfia.E uenendo eflb:^ inzco 
chiandofi humclmcnte allo abbate rl^ 
ccuete labiidiclione^Etcfltdo Icuato 
di terra labbate non li dilTe nienteima 
lafluloftaradenanciala menfa fenza 
Qiangi^rc:^ era d principio dela refe 
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ft'onc.^tcoflfiftcfe per grande fiora* 

Anco quaf. per duehorc li die io mi 
ucrgognaua di guardarli nella fada: 
pero che cratuto canuto uechiodio 
clanta anni Et elTcndo ftato lenza ni5 
giare per fino alccmpimento dela re-" 
lecl:ione leuandoci noi dalla mcfa la b 
bateci mando al predicTro yfidoro del 
qaalle diceirenio dilopra che li diccfle 
Ci principio delpfalnio rrigeOmo.Et 
io come homo maliciofo non fui ne^ 
gligente a dmiadare quel uechio quel 
lo che haueua pcnfato llando lui in ql 
lo modo denanci alabbatc:^^ eflb.rif 

f^ofe cofirPadre io atribuirc al pallore 
a imaginc de chriltotcioe feci ragioc 
chel abbate fullc chrifto Et non penfa 
ua al tuto che da eflb mi fc fufle com^ 
andata alchuna cola fc non da chrifto 
Vnde opadre zuane io non ftaua eòe 
chiftadtnanci allamenfd deli homi. 
Anci i0 ftaua come chi fta denanci al 
altare a orare non hauendo aleuto ne^ 
una rea incentionc ne ccgiratione uer 
foelpaftoreper la fede per Io amore 
che lo oalui.Come dice (an(^o Paulo 
Che lacarita non penfà male E quefto 
(api padre che quando alcuno con in 
nocenria efimplidradefc mette nelc 
mane altrui dalora inanci non darane 
iuoco ne hora al maligno ìkxCc medefi 
mocontradclui.Eueramenre inque 
la hora quello iufto pallore delepecco 
e racionaIe:&: faluatore per iefu crifto 
dio e (egnor noftro cotale hauea dif-^ 
penfatore dele cofe del monafterio q ^ 
Ilo e manfuero come molti pochi in 
contra^Q^ueftogràdepadrep utilità, 
deli altri contra qu efto dilpenfatore jì 
comofle adire fenza cafone* Et com a^ 
do molto alpcramente che fuflTe cacia^ 
CO del oratorio Elio fentcndolo ellere 



fenza offefa df quello chelo abbate lut 
i ncolpaua faceua la fcufa per lu i al ab>' 
bate Icct etdmente. Lt effo fauio diflfe: 
J o fo che non ha colparma come e co' 
fa mirerabik:&' iniulta rapire lo pane 
di mane per li paruuli aftamati co^L 
queli che ha a regere le ank altrui offe 
de fé e Io difcipuio (uo ic non li fa acq^ 
ftare atute le hore corone per iniurie c 
perucrgognc:&: per dilpreciamento 
quanto cognofce che ne poffaportarc 
Et in tre cofe maxiamente oftendi te. 
Priamentechel priui della mercede 3 
la reprenfioneilaltro danno e che pri^ 
ua lialtri del bono excmplo che riceuc 
rcbono dela uirtude alirui^El terzo 
male e grandiflìmoipo die fpeffe fiate 
qlli che Tono extinati effere portatori 
de pene:<St pacienti non ellendo toca^ 
ti per temp o fe reputào quafi hominl 
uirtuofi non eflendo dah prelati tipa 
e per quefto furono priuati di quella 
pacientiae manfuetudine che prima 
erano ftato in eflì Et di quefta cofa po 
temo prendere exemplo dalla terra: 
Che fc la terra e buona e graffa e furti 
fera eflendocultiuatafa molto bono 
fruito rmafe noneculriuata A ifuer*' 
gognata faft ue^o inutile & germina 
Ipinee tribuli.Et per quefto modo la-^ 
nima bona quando e'cxercitata cole o 
bedientieecon la riprenfioneecon li 
inproperii fa frucfto de opere uirtuc^c 
Ma non eflendo cofi coltiua a gernia 
fpeffe fiate fpine de iupcrbia cde irrc 
uerentja e di fornicatione Ht perciò 
fan^to paulo comàdo alfuo diicipuio 
thimoteo cofi Riprendi prega la uer 
gogna e non ccffarc o che piaza o cB 
dilpiaci: <^ quefto e a dire oportunc o 
inportune Et htigado mi di quefta co 
ià contra di quello abbate ailcgàdo 



r 




allnfìrtiilta del fplrito di quefta pit^zc E qucfto faccuano -pcf o cB quello fra 
gcneracionc come fpenfe uòlce per le te era uno puoco ftcperato dela lingua 
reprenfione che foii j ùctz quafi fcza e qfto hauea per natura .£t io adiiiian 
cafone Ce turb mo e parcónfi dal grege dandolo di (Te alai. Frate abachiro per 
cdalaobedit^ntia (Quello che era cala chcequefto cheiocl ueg j qficotmua 
de fapieiicia rifpofe e dille quella paro mente enfere caciaro dala menfata^ an-' 
la bclia e notabile -Laia che pcriefu cri dare adormir fcza refeclione^bt cTo 
ftofc ofterca:^ liga^dila caritadcc^ rifpofe cofi.Padre credi n-e cheque iti 
dala fede del pallore p fino aliangue meipadremi prouanofeiofon facto 
non fc partirà e maxlm i mente fe ha nionaco:6c: non Io fanno per altro in^ 
rcccuuto daeflfo benefitiifpiritualifo" ueritade* Impero checognofcendo io 
pralepiagedelifoipeccati-Ricorda- laintentioneloroe deloabbate ogni 
do le parole difancto paulo quando cofa foftengo fcza pena.E congipio 
dilfc Che ne angeli ne arcangeli'ne quando io inrrai loro me dUTerona 
principato ne uirtute ne niua altra, ere che.xxx.anni fi dcbbeno prouare que 
atura fi poterà partire dala carità de cri li che renuntiàno al mondo E iuftame 
lioedel paftore.Malainachenoecofi tefefa quello o padre lohanc. pero 
Iìe;ata fìxa e coniuncl:a fe in quello luo che coloro che nonftano ala prona no 
gv^ dimora uanamete:cioe in utilmctc epcrfeAo-E foftenendo anco quefto 
altuto me ne 'merauegUotpcro che la nobile abachiro per tempo de doi ani 
fubiectione non ne comunicata alU g poi fui in qllo móafterio migro adio. 
fonainfinitatEt pero quello grade fa E dilTe quella parola ali padri del mo^ 
cto no mentite a fe mcdefimo:ma gui nafterio quando uehe aniorte.Cratic 
do le anime e condu'elc a perfcclio'nc: rendo a iefu chrifto noftro fcgnor e a^ 
&offerfeIeachri(loho(lic imaculate. uoi, pocheuoimehauetetemptatog 
Vdiamo la diuia fapientia merauegU lamia faluie.Vndeio fon flato.xvii a 
andofi come fi notabili thefauri ie tro ni'uó temptato dalidemonii.E morto 
uiinuafiditerra.Cheenfendoioinq^ cflTo quello pallore dete eli irto iudl^ 
lo monallerio e merauegliandomi de do c come confeflTore lo fece degnar 
(a patientia e dela fede de quelli che ue mente collocare conlifarcfti che firipo 
niuano nouellamente con li monaci e fauano in quello monafterio -Ofifedo 
dela ifmefurata foìferccia ne la repren^ ruti liamatori deli boni fe io tengo file 
fione:<3c: ncie i niurie che faceuano li rio che nondica la perfc catione lo llato 
Iati. Et alciia fiata receuenop^.ecutione di maredonioarchidiacono di quello 
e iiuric no folamente dal prelatotma monaflcrio.Q^uefto. macedoniocflle 
acora dali menori • Vnde percafcne d do molto fol icito nele cofe del mona^ 
hedificatioe dimandai uno che era Ha flerio. Vna fiata ucnendo la foIcnml> 
to anni^xv.nelmonafterio elquakha rade dela epiphaniadu} di inanci.Prc 
ueua noe abachiro elqle pricipalnictc go ci pafloré chel uoleflfe laflTarc anda^ 
uedeua eflfereoffcfo da tuti .E alcuna re nelacitadedealcxandriaper cofic 
Itaca daliferuifori era caciato dala mc^ necclTirie al monaftcrio promettedo 
ir^ andare adormire fens» refeclioc de ufcire dcla^tcrra icontincte p l j ap^ 
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parechf amerò dcla foIIcnJrade.Ma lo 
clcuìOio elqualc haodio aibc e fece che 
qllo archidiaccno hebbe ipedunao 
rtr k qJ^^ non pere ritornare al mona 
ucrio in qlla fcllcn-nitade fecondo d 
terniic cIìc hauea recc uto dalo abbate 
ma ritorno uno di dapoite rirornado 
ellb il pallore el rinicne dal ufficio 
fuo e fc lò puofe nel ultimo luoco de li 
nouicii.E Io bono niinilìro dela patia 
riai&archidiaeono della fcfitrétiari^ 
ceuetc la parola e la fcntetia delo abba 
tecoflìfenza triftitia comefela reprc 
fionefuiTcftata fa(fì:aad altri o nona 
dcfll .E pmanendo in qllo ftata.xl.di 
labbateloriuoco poi al i)prio grado 
(ùo uno di fi prego laLbate chel ripò 
Et eflTendo llaro nel^pr io grado fuo 
cfli: in quella penitaia:6r in qllauer^ 
gogna dicendo. Impero che uerame 
te io conìiflTi nella citade cofada non 
perdonare -E fapendo quello fan^lo 
che quello diceua per huiuihtade non 
che fuflTcuerroJmpertanto confenti^ 
te al buono defiderio fuo^Etera cofa 
niirrab leauedcreunacanuteza uenc 
rabiie ilare nel grado deli comcciatoi 
c pt^zr turi 1 i f rati co pico cor cò.pfe 
éla'^huilitadeche ^gafledioplui-pero 
diceua io cadeti ncla fornicarione dela 
incbedienria.Maameluife còfidodc 
manifeftarela cafone, dueftomaec- 
donìo la cafone p laquale ricerche de 
f (Ttre porto i quello baffo ftato fu que^' 
fta.Vnde lui diceua chegiamai io no 
fenti in me tanta libcratiòe de ogni ba 
taglia e tanta dolecza de lume diurno 
quatafctohora*Proprietadeangclo[e 
di nò caderertpo che non poflbno ca^ 
di retma proprio deli homini e dapoi 
ci cadimc to pctecfi relcuare tutte le fia 
t€*EfcloIidciiiomicadcdo unauolta 



nò fe pedono più releuare. Q^uello a 
cui era comedo la difpcnfatiòe dele co 
fe del monafterio confidandofi di me 
didime qfta cofa. Q^uado io era gio- 
une: hauca la cura deli aiali: cioè cB 
io portauaal moadcrio lauecìualia co 
le bidie fui condurlo comc eulàtodc 
uenirci uno grande cadimttodcaia* 
Q^uedo cadiiiuto fu chemagio fecre^ 
tamente dele cefo che portaua al niòa>' 
derioclquale cadimctofu grauilfima 
fecondo che fa ciò baf lio Cii . e nella re 
gola. Ma ipero chehauea qdaulaza di 
lìò abfcòdere già mai lo fcrpctc nel ni ' 
do del fuo cuorc.po maniicdai al me-' 
dico incòtinctequedo peccato tcncdo 
mae al opa e cice nò a ndàdo più inan 
ci col opa. Et qllo medico fpiiituale p^ 
cotendomi legcramente ne la maxi ila 
còlietafaciae difle ame.Vafiliolo fa 
ci tuo feruicio come in pma e nò teme 
re. Et io cridcdocòjferma fede ipo-^ 
chi dime fentitecenamctefanto di ql^ 
lo difeclo. E poi faceua lomio (eruitio 
cò leticia e tremore . Ogni dato de ere 
amra ha molta diffcrócia e diuerhtade 
i fe£t codi nelle congrcgatiòe deli fra^ 
ti de grade differctia deli profecli& 
deiiberatiòe deuolutadc de cognofi^ 
mento, biche li frati de quello mona 
derio non erano egualmente difpodi 
1 mpero cheìo medico loro notaua qli 
che uoluntieri fe dmidrauano ali mó' 
dani cjuando alcuni ne ueniuano al^ 
monaUcrioiE teneua loro qut do mo 
quando in penitentia de queli monda 
nifedcmcdrauanoli comandauali^ 
feruiti più ulli&faceuali le uergogne: 
6: nò II ladaua pod*af tate cofe ii coma 
daua* Pei laql cofa edìp loromcdf mi 
fcza altro còandamaofepartiuanoe 
ceflauao dali mudai gdoalcuo ae àda 



wanoalmonefterio.Etera cofa fopra 
mirabile ucdere la uanagloria perfe^ 
giiitarc (e medefima 6r fugirc dali ho^ 
mini EI noftro fegnorcicìuchrifto no 
uoicndomi priaaredela oratione de 
tino (anelo padre una feptimana inm 
d che 10 mi parcifle da quello monafte 
rio chiama ad fc uno homo mirabile 
el cui nome era mina elqualc da poi la 
bare ordi naua rutti 1 i f rati del m onafte 
rio. Et ellen lo ftafojviii . anni nel mo 
nafterio follicitamctetutala admini^ 
ftratlonedelmonalerio adcpiua.Or 
che adiuienc.El tertio di facendo noi 
loflTicio del tranfito di quello fanclro fu 
bitamentenitoel corpo ouc ftauamo 
fi reimpite de una fragantia de uno p^ 
fecti Ti mo e bono e fuauiflfimo odore* 
Et proni! iTe labbate che fukTe difcoper 
talafepiiltura doue era mefTo quello 
corpo.E uedemo tuti noi df le fuc fan^ 
eli (lime piante deli piedi ufcirc doi fo 
te de unguento del quale ufciua quello 
fuauiflTimo odore. Elo abbate parloe 
dilTe.Ecco uedeteli fudori deli piedi e 
dele fatige (ue che come unguenti furo 
no offerti:5c acceprati adi o.Molte altr 
perfectionc narrauao anoi li padri di 
quello loco de quello fanvfbiflfimo mia 
In fra Ifquall diceuanno quello de lui: 
Che una fiata lo abbate uolendopro>' 
uarc la pacicntia fua che li era data da-^ 
dio Et eflcndo ritornato al moafterio 
dcIe facende che haueua facle de fuori 
andò e gittofì interra innanci ali piedi 
delo abbate adire fua colpa e riceuere 
la bcncdictione fegondo la ufanza di 
monafterio Ma Ioabbate non rii euetc 
la fua penitentla:<5: no lobenediflfe ma 
lafTMo licere interra per (>rande tem^ 
po per fmo alhora del officio E poi bc 
cdice.i Jo fi io riprese co.ac i nitore 



de uanagloriarAr come impaciente: Se 
fecelo leuare di terra pero che lui fape^ 
ua bene come quello fancTro nobilmc^ 
te portaua quella riprenfioneronde fe 
ce quefta proua per edificatione delli 
altri Anco Io difcipulo di quefto fàcT:o 
Mina fi certifico della fancTritad e de ql 
Io fuo maiftro dicendo ceffi Che io in 
quello tempo curiofamente el diman^ 
dai fe quello tanto iacere inanci ali pie 
di delo abbate Ihaueua prefo niente ci 
fompnoEteflfomi aftlrmochc tutto 

10 pfaitcrio haueua didbo iaccdo inna 
ci alli piedi dello abbate Non mi deP 
piace de adornare la corona di qu^ fto 
trattato di quefto prcfente fmaragdo 
Vna fiata io mofifiparolc a uno de que 

11 antiqui de quello monafterio fumai 
mente perfectidela quieta follitaria» 
E quel con la facia & co li coftumi lie-^ 
tidineronoamecoflTi.Noio padre fo 
hane^ero che noi f mo materiali ha 
uemo prefo ftato più materiale. Vele» 
do prendere quella batagliache fia fc 
condo la mcfura della noftra infirmi^ 
tade epcfando che fia utile còbarere co 
li homini liquali alchuna fiata fe cotur 
bano <Sr alchuna fiata fe pacificanòche 
cobatere co li demonii liquali emprc 
fono furiofitiSr armati contra de noi: 
Vno altro de qli fandti elquale haueua 
in me cofidentia <fv molta caritad^ bc^ 
nignan ente mi parlo c diffc coffi . Se 
tu fenti che fia intc la operatione di ql 
Io che diffe fapientifTimamcte. Ogni 
cofa polfo in chrifto che mi conforta; 
Et fcia rofa ta delo fpirito facTro e la uir 
tiitc della caftitade e ucnuta fopra difc 
eoe ucne fopra alauer^r ne.Et fe la uir 
rude dcla alti (Tima patictia e doata ala 
mente tua. Ci ngeti come iefuchrifto 
del cir gulo dela cbcdientia c kuaii 
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dalk cella dela folitarla "quiete i&c ua e rifguardare cnriofanicte la grandez» 
laua li ^ icdiali irati in fpu :to contnbu c belcza cicli corpi.hu anionrelo tuo i 
luto. Alieno niazoniK te te gi tei lotto telicelo curiolb infra la iolliatudie de 
li piedi dela congregatione col iapcre dela fameglia elqle iteliccto uuoie iudi 
huniilc e iubiccto.h poni li euftoui du care ci irate clieopera:À: lauora negli' 
ri .ài uegiante ntla porta dei core tuo ; gcteiiiente eniettli auedcre ogni tu»à 
cioè le uirtudc generale .Come Ibno la che ila de caritade e di còpaiiionc ucr^ 
prudùia la tt p^^rantia la iuihcia la lor- fo del proxiaio fenza errore e ciie per 
tcza .Contiene lamcte in uicibelnicie uia de compaflione non erre credè do 
laqualee iorteacòceneie nel corpo oc clielmaleuci proxunoùabeiie.hinq 
cupato a molti aiare:^ nelle nieinbra ile conoRera ogni gente ciie noi iiào 
molle c eoncuH'e Studiate di haucre ge difcipuli de ielù diruto le ncla adunan 
te intellecluaie laqualc eofa e molto io za iiaucrcmo carirade luo allditro. An 
praglorioia.Studiatedjatedieirerein cho dille qllo bono amico. Viene uie 
tófùrbabile llando in mezo dcle con' ni e beui el calice dele deriiioiic e; .e fo' 
turbatione e deli rumori liaucdo lani no facte e di cte atuite le liore come a^ 
ma pacifica. Conftringi la lingua tua de uita:pero che tutce le co.e die lono 
fur lofa e paza laquale fcprc fe uuole a- fotto el cielo delect^uole:Cercàdo da^ 
gitare a contradicere ale parole altrui uid utimaméte diile.Che ce in quello 
Ccmbaricòtraaqueila regina de mol mondo che fia bono eiocudo lono ha 
ti mali:lxvii.uoltealdi.Diiponiti afin bitarehfrati inliemeconiuncWiitmo 
re lamcte nel legno del anima: cioè ha re.Ma i 'c non fiamo anchora tacli de 
uere lamente non conturbata.Ma f ixa gni deh beni di quella patictia A obe 
come lo ancudine die elTcdo percofià dientia bona cola e ilare dalunga da q 
d a le confufione e daii rumori che Ib' Ho dela battaglia e cognolcerejla prc 
no infra le congregatione non ti aba' pria inf irmiiade àc iìngularmcte beati 
tcre ma tutta per maga piana fenza co tìcare coloro che ci Itào d pregare dio 
motione.Spogliati dela tua uolutadc che ci ftano ^ pregiare dio che dia alo' 
come de utltimento de confuirione. ro patientia.Ht elFendo io ulto daie pa 
Et eirendo fpogl iato innra nel capo de rolc de quefto bono padre:iv uirtuoio 
la battaglia acòuatere con li modi deli maillro iequule parole amicheuoime 
toi còpagni coniunari.Laql cofae for- te mi pr. uaua per lo euaugeho e p io 
te e rare tiate fi troua die in quefto mo prophete fenza niuna dubuationc mi 
do ci uogha combattere . Veftite dda uolic io dare ala beata obedieutia.Ri' 
panciera dela fede uerlb dtuopaftore cordandomi anco de una uuiutentiic 
lì quale ti ordina ala battaglia laquale e frucluola de quelli beati uoghcndo- 
pàciera non li poiTa iìnagiaf ne irapaf la prclctare li come ucue dei paraduo 
lare da niuna infirmitade. Tieni el la- & arechalVe uno di fruiti . h qllo mio 
rto cò c l freno deja tcperanza el quale parlamento no iera ornato per eloqn- 
uuoledifcorereatocharefenza uergo tianeurilea confolacione <:orporaie: 
onaConftrengi lodilo cò la memoria ma fera afpero fecudo cne e dura ìk ai- 
dela mone elquale adogni hora uuolc pera regola dela uita ipirituale. òtan' 



d j noi rpelTe fiate T oracioc e I pallore 
e pidre fi fe può fe atneiitc che al cunl 
in quello topo perlauano in Qeme per 
elqualle difecTro li fece (lare tutta unax 
feptimana in anelala porta dclachiefa 
al tempo dele liore dire loro colpa in 
xenochiati inazi ali frati cB^i crauano 
ecB ufciuao-Puoanii amente de uno 
frate de quello moafterio che quando 
fi doueua icomenciare loffi ciò diuino 
teneua altri modi com2 le plalfc cum 
alrri . Et io dimadai ache itentione te^ 
neua quello nudo . E ql Io no fapcdo 
negare le cofe utile ad altri dilfe coflTi. 
Padre louane dal principio dele fiore 
fon ufato de redunare lamcte eia cogl 
tacione infiemeconlaniniit^ceflfcdo 
adunate lo inulto edico. Venite ado" 
rianodtrizenochiandofidenaci alc^u 
chrifto dio e R.e noftro .di qfto frate> 
meciefim 3 mi pofl amece'che portaua 
fia tauoleca picola a pichata ala cctura 
& io leppi cneìeflra icriueua tutelefue 
cogitatione per manifeftarle poi alo 
abbate.Equeftonpnfoloeirormapiu 
altri lofaceuanoipo che come io udite 
che era comandamento delo abbate. 
Vnofrate una fiata fece davà^idc del 
proxio Ilio ad elTo abbate dicendoci 
quello frate era uno parlatiero: Scruno 
menzòaio Elqualle frate detra^flore 
cacio del monallerio.E: eflfendo quel 
lo frate pentito:^^ fiumi'iato non fe^ 
partite della porta del monafterio an 
cho fteteiultutala fepcimma pregan 
do chelifuTeperdoatocremeflTo nel 
m onafterio E quello abbate amatore 
delle anime rapendo clie era ftatofel 
difendi miagiarelaqual cola follici^ 
tamente in quireua mandoll adire co 
fì che fe lui. uoleuadimorarenel nio^ 
nafterio co nueniua che fulFc meflb in 



quello fuoco nel qualle dimorauanno 
quelli che danno apianger li cadimeli 
ti loroccolTi fufac^o. Poi chehabi" 
amo facla mcntione del loco da pian, 
gerii cadimenti alohunacolà ne dire 
m o.Q^uefto 1 oco e uno migliodilun^ 
g i grande monaderio elqualc fe chia: 
micarcere.Etcpriuatode ogni con' 
folacionecorporale^pero che lui non 
fi appareua mai fumo niu no ne olio i 
cibi ne cofa coct i niuna fe no folo pa^ 
ne e poche herbe. In quello loco feri^ 
cludeuano coloro che j^uaricauao da 
poi la fua uocatione e non Itaaano in 
liemerni i partiti luo dalaltro o^ dui al 
olu e none ufciuano per fine atato che 
abbate non era certificato da dio- Ec^ 
lauea pollo fopra di loro e fo^ el luo : 
un 1 che hauea nome yfaac ci ^le uole-' 
ua che quali codnuamentc ftelferono 
in oratione quelli che gliera no meflì. 
Et haueua granda copia de palme per 
lauorarecontraalo inpedimento del 
accidia. Q^uefta elauita e quello e lo 
ftato e quella e la co nuerfatione de qli 
che cercano de uedere lafacia dr dio* 
Adm irare le fatige eli dolori deli fSsfti 
e buona cofa:mafeguita? eacquifta/ 
mento di (àluteiMa uolere uno fegui ' 
tare la conuerfione de tutti c coffa con^ 
ueneuole: de inpoflriblle.Q,uando ne 
le riprenfionc che ci fono facte fentia^ 
moponglmenti forti di peacS: medi 
cameati de aina in quello tempo ci ri'^ 
cordiano deli noilri peccin:& con for 
tiam ofi per fine atanto che lo fcgnorc 
uedendeno Jo fforzo che noi faciamo 
contro alo fforzamento e alla uiolcn ' 
ria che fi fono fadla (Irengi la pena no 
llraclodolore che fe rimorde el cuore 
ciò pianto noftro con uerra in gaudio 
o per lo dono della caritade fua fccoa 
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do chelfancfto profeta dice adio^Seco fioefuci^quadoreuederaalegrare de 
do la moldtudk deli dolori che erao le gratie e deli pfc^ti Tuoi .Q nello cB 
nel core mio tato le cofolatioe tuchai'^ còtede p affirmare la parola fua quatu 
noletifkatolaina mia nel tt po con> que fiauero qllo clie dice cognofcafì 
uentuole.Nocidomctigjaodiquclo deeflcr i fermo delalfirmitadcl cimo 
eh diceelpphetaadio.Segnorequà^ nio:cioedelafuperbia:6: fé quello fa 
te tribulatioe me demoftrafti molte: parlado co li fuol pari forfi che alcua 
6c rierpoi teriuolt^fti ame e uiuificafti fiata receuera fanitad p la ref c fioe dii 
mt^àc delo abiflb dela terra dapoi elea magioritma felitiga co li magiori e cò 
dimetomercmenafti adte. Beatoci li più fauii qfto apoli hoi eifanabile: 
qlo che p Io amore de dio (éfa uiuole-' po che chi non e fubdito dela parola 
tia afe mcdefimaroftener inpace eflTc-' maifeftacofa e che no fubdito delopa 
doli cotiuamcte dic1:o male e defj^cia^ S< chi nel pocho e ifldelewaglomente 
toeipropato. Q^uello goderà conli (era nel molroiét uanamcte fafatiga: 
^martiri e co li facti agcli (era la faa fi^ poche dala fcta obedientia eh moftra 
du:iacellocato .Beato eel moacoche de hauere noe riporta altroché ludici 
tutele hore (è rputa degno d ogni uer afemcdefimo^Maquellocheuerfola 
gogna e 3 ogni de fj^zamcto -Beati ql fubiectione del pader poflTiede la con' 
li che la fua uoluntade per fincala mor (lentia fumalmente munda: cioè che 
te mortifica o eia cura de effì medilmi la(ùaconfjcntianonlipo riprendere 
acomefla aquelli che loro regono per chenonfia in tutecofe per fectametc 
la aia de dio:queÌliferano collocati a fubiecfto alo padre fpirituale quefto 
la mano dirlta de iefu chrifto crucifi-- dalora inauci afpecfti ogni dila morte 
xo.QLudlochedifcaciadafelarepren comefopno anche come uitat^t non 
fione che lie facfla o iufta o iiufta quc^ ù contrifti cognofcendo do certamctc 
fto fiarenutiatoala fua faluteima quel che nel tempo dela morte elfo non ré 
lo che lariceue con dolore e fatiga o dera ragione a dio de fe: ma réderala 
fenza dolorrc cfattigaequcftiriceuc quello acui eltato fubÌ€ca:o*Q.uelIa 
ra torto aremiflfionne deili fuoi pec^ che riceue la cura dele aie altrui dal pa 
catiiLa fede e la carità che tu ai al tuo dre fpirituale fczaelTere (Forgiato da 
padre demoftra la adio mentalmente cffoidc incorre in alchuno inprouixo 
cdione certificherà luifecretaméte offendiculononfarainputatoaqueL 
cpoilo inchinerà adte:6: faralo cCfe-^ Io che li diede lofficio ma aquello che 
re famigliare adte fecondo el tuo affa lo riceueteipero che quelli li diede lar 
6to. cLueli che in tute le cofe manife me contra lo inimico:^: eflb per cofTc 
ftaelferpeteidoeletcptatiòeelecogi femedefìmo.Ma quello che nonrice 
tatioe uitiofeal tuo palloreiqueftide uete la cura fe no perche nefu (forzato 
moftra lafede efficace: ma chtlo nafco dala parte de dio percioche per raura 
de: qfti era nelcuie nafcofte e dubiofe* de no contraire ala obedientia de dio 
Quello che uolecognoferefe a carità &inanncl diflTe la fua infirnuadc:iSr 
dal pximofuoi qfto fene certifichi: ifufTicientia confidclTi che puoniani 
Cloe quadofcuedera piagete dileoffc o che fia cadutone mcrera-No me fo 




no ricordato o amico de poncrnl ina 
21 quello fuaue pane de uirtude come 
«idi in quelli monaci di quello mona-' 
(lerio- Q uclli ucraci obedienti de dio 
jiqualilemcdefimi abateuano con le 
inlurieexuergognandofi fecondo idio 
aeio che dcle liurie edele uergogne • E 
li fuflcrono facle dali altri non fe con^ 
trilbflcnocflfcdoneufati: Lanima che 
pcnfadellaconfeflìonee ftudiofamen 
te la ritiene nella memoria e tenuta da 
effa quafi da uno freno che non pechl 
ma chi non cura de xonfeflfarfi dalora 
inansi quafi intenebre fenza timore 
opera el male •CXuando non eflTendo 
pred nte el noftro irrelato noi imagini 
amo el uolto fuo pefado che ci ftia pur 
prcfcntc e guardiamoci da ogni paro-' 
!eedadboedafc5pno e da ogni cofa 
che pcTiamo cB alui difpiace: Alora*co 
nolciamo che noi {eguitiamo:^^ ope^ 
ramo legiptima obedictiaXi pregi di 
fcipuli fèalegranodel abfentia del ma 
iftrotmali nobili difcipuli fe lo reputa 
no agrande dapno* Dimandai alcuna 
fiata imo homo probatilRmo e pregai 

10 che me diceflTe in che modo la obedi 
cntiapofliedehuilitadeEt eflfome dif 

coCfì.Se Io obediente fera fauio e be-- 
ne intendente poniamo che fufcitafle 

11 mortiti haueflfeel donodele lachri 
me e fuflTe libero da le battaglie pcfa al 
tutto che fìa fa^a qlla gratta per la ora 
tione del padre fpiritualeia eflfo ne ri^ 
mane alieno dala fuperbia e dala uana 
propria reputatione.Pero che no fi ex 
altera di quello che exti ma che li fìa da 
to per Io adiutorio del padre {uo:6r no 
per propria (bllicitudine* Ma el fohta^ 
rio che no e ftato fotto la guida de la cu 
ra del padre fpi rituale non cognofce q 
fta gratia:Et impero h doni c le gratia 



Et impero li doni e le gratic che riccuc 
no li fo'itarii non fono libere dala prò 
pri reputatiope laquale li mette auede 
re che le fiano auenurc p la propria fol 
Iicitudine:Ma quelli che ftano nela fub 
laionedehobedientiaflpuo uincere 
doi inganni del aduerfario:dr pmane^ 
ecernalmente feruo di chrifto:Et pone 
quefti doi inganni .El primo fic de far 
li diuentare i pacienti de laflare lo ftato 
deh obedienda per diuerfe palefe tem 
peftadeditcptationeche lo demonio 
mouecontra di loro.El fecondo inga^ 
no (le di uolerli fare laflfarela obedien-' 
tiaÀ andare ala quiete folutaria repu _ 
tandofì acio fuSìcienfi per le molteco 
folatione fpirituale che riceuano p-t la 
protecllonedeli padri fpiritu^a* ^tài 
chiaraquefti inganni dicendo cofiel ^ 
mo-Combatc el demonio come cam^ 
pione contra li obedienti de contami^ 
narli di (bzura di carne:(^ di farli elTe-^ 
re duri di core Alchuna fiata còbate de 
farli elTere coturbabilircioe ap^rechia-* 
ti ariceueturbationemoucdoli adcio 
uiolentemente contra di loro còftumi 
de aridi fenza frucfto de diuoti6e:&: go 
lofrA auidi di mangiare : &pegri ala 
orationet^r fonolcti e tencbrofi di me 
te* Acio che aloro para di .non hauerc 
nino frucì:o dela obedictia:6rfubie<fl:i-- 
6e p trarli dcla bataglia ctornino adrie 
to^Eno li lafla int edere come fpcfle fia 
te la priuatione di quefti beni apparen 
ti e facto per diuina di fpenfatione e ca 
gioneanoideprofundiflfima humili^ 
tade.Quefto ^diaro iganatorce ftato 
caciato daalchuni perpatientia Delfè 
condo inganno che feguita dapoi qfto 
dice.cofiiEparlando quefto demonio 
ecco laltro angelo deSathanaf fe fa prc 
fenteconlaltromodoe forsafideiga 
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tiare dando anoi alcliunc confolatio 
ne rpuialctacio che per quello andia" 
mo ala folicituJitietunde dice. Vidi 
il obedicntl ben contriti manfueti be 
nigni c pi iceuoU fenza tempratione 
di carne follicici non impugnati fa^» 
cti caldi e feruenti perla profectionc 
del padre fpiritiiale.Aliquali li dmo 
niifèminarono neh loro cuori e mef 
ferono auedere die erano potenti de 
andare ala quiete folutaria doueela 
pfecfìrabataglia per potere uenire ala 
beata ipaflibilitadc. Et eflfcdo in qfto 
modo inganatilaflfano nel porto de 
la ob^diecia:<5^Ttrarono nel pelago d 
lafolitudie Et foprauenendoletcpc 
ftidc delc tCptatióe e nò potcdofi go 
u :rnaf patirono mi era bile periculo 
del mar lalfo e fozo.Gofa ne celiar ia 
fìe chel mare fi conqualTi efi cocurbi 
éc habia le grade ccpellade:6t: facia le 
grande onde:acio chel fieno ogni 
frazidume che h fiuiii hano gictaco 
al mare perla comotione e per leon^ 
de cazi e girti fuori de (è. CoiTi e ml^ 
ftieri che! mar dellaméte riceui le for 
te tempeftadc e co : ufione dali fmifu^ 
rari eVcrri bili uentidele temc^eftadc 
dele tcptitionedeli maligni fpiritifo 
pra la potoria del aia. Acio che tura la 
Uiperbiae uanitideela prefuprione 
dela propria ui rtude lequale nel rcpo 
delatraquilitade entrano nella mete 
inrcpi da. Et uencd ^ la fortiu delc tc^ 
ptdade predicto laia poi rimagi hu^ 
riidetiXrpacif/cara.lilrquefto eqlIocB 
poi fcguita q ìo dice f j pra i nrendia^ 
mo:^Vouaremo dapot le rcpeftade 
cfllrefadte nel mar^pfundatranqui 
I^ade. Concili che alcuna fiata fono 
obedict! al pidre ^pu de e alchuna fia 
ta non fon j obediccifono rifimiglia 



ti aquelli che alchuna fiata fi'mctte \o 
colino neli ochii. Alctiua fiata ci mei 
te la calcina.Se luno hedifica e laltro 
deftruge che utile e fe nò foia fati^aif^ 
O fiolo obediente de dio nò ti lailaf 
inganare alo fpirito dela propria re^ 
putatiòechetu còfelTialtuo maiftro 
li tuoi poti quafi in pfona altrui, po 
che nò potremo eifere liberati dalia 
còfufione ecernale fenzi uergogna c 
còfufiòe temporaleipero ti ftudia di 
fcopnr al medico la piag i tua e di n o 
(fleconfundi uergogna e digi mia e 
la colpa per mia negligcria prouene 
e non per altrui colpa* Non mene fu 
cagione homo ne demonio ne cor^ 
pjneniunaaltracofafe non la mia 
infolenria e la mia negligctia* ta cg 
el modo e con 1 o afpect j e con la co^ 
gicatioe come fuflfe eòa melo in iudl 
ciò guardàdo fempre in terra p la uer 
g 3gna Et fè può edere laua li piedi al 
indice Aal medico tuo co le lachri^ 
mecòclamagdalena fece a chrifto* 
Impo che lo demonio ha qfto coftu^ 
mefpeircfiatedeamoniie noi oche 
nòficò elfiamoo che fi còtetTiamo 
quafiiperfonaalcruio ehe del pecca 
to noltro poniamo ad altri la cafone 
Et fe tute le cofe ;è togliòe uia p ufaza 
«^rfetute le cofe fc fe^uitan ) p lauia 
za m )lto nngiormcce le bòe c jfe ha 
ucdo fi grade coadiutorio eòe e dio; ' 
Nò ti fangerai o filiolo moli ani 
trouare ire U beata rcqu e traquilira^ 
deferudal pricipio darai re co tuta 
lai a ariceuere le uergogne.Nò te fde 
gnerai al pallore eòe adio fare lai ò- 
felfjòe c ol modo pie o defa bicA òc^ 
Pero che io uidi homini ligati i m j 
didepeccati molto mifer^bil) iiquai^ 
li p la molta cò/edionc: cV nùiJe i'ub w 
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cTrione aìiiollre la dureza del fudice? 
1 ^ el fuo furore tranlToniìare in mol^ 

f • ta benignitade.tic pero lohane bap- 

I nftauoleua la còfeffione da quelli cB 

andauanoalfuo baptefiiionon che 
nt bifognalTeima faceualo perlalO'^ 
rofalure.Nonfefbigoauano cflTcdo 
in pugnati dapoi la conftflìone: po 
che c meglio anoi di còba' ere con le 
contaniinarionc carnale che conbate 
re con la fuperbia de cuore: de con la 
propria reputatione: Non correre e 
fimelnicnte non ti extoUere: cioè no 
uolere uolare quando odi narrare li 
flati deh homini folitariiedehana^ 
chorti:cioe de quelli che hanno leua 
to lo chuore adio: pero che tu fei ele-^ 
ciò ad andare per la uiadela niilitia 
elei prothoniarcirefacflo. Stephano 
ariuarencla copagnia deli diicipuli 
de chriftotad efll re lapidato dale for 
teparolerdrincrefceucli. Etponiào 
che in qfta bataglia ci cafchi e uenga^ 
cimenoipcrrantononti panircdcl 
campo:pochcalora mazormentea 
bifognamo del medico che fcqllo cB 
alo adiutorio fi tropica non haucdo 
Io adiutorio fcf be ftato caduto e mo 
to-Q uado ftando nel monafterio fi 
ano uhi:^ abatuti abatuti alora più 
torto uegono li demonii e quafi fotto 
Ipecie de una cagioe ragiòeuole* An 
ci molto fuora di rafone ce inducono 
firamonifcono che andiamo aftare 
foIiitarii.Etla loro intentionefic de 
farci fare'cadi mento fopra cadimcto 
Q^uado ci medico allegala impotc 
ria alora ebifogno de andare ad altro 
medicorpcro che fenza medico mol 
ti pochi ne fono curati .Et chi poterà 
contradiccre aqucfta mia determina 



rione che fé fanaue hauendo bonot 
^cxpcrto gouernatof riccue nautra 
gio fe non lo hauelTe hauuto farebbe 
ftata pericolata a!tuto .Ue^a obedien 
tia nafce la perfecta humilitade e da^ 
lahumilitalaimpalTibiiitade fccon;^ 
do che dice el propheta.Chel fegnof 
nella uoftra humilitade fe ricordo de 
noi:<5tricomprocide mano deli no^ 
ftri inimici. Adunque fecuramentc 
potemo dire che dala obcdientia naf 
ce la impartì bilicade per la quale obe ^ 
dientia fi fa la perfecftione dela fiumi 
litaderpero che la humilitade e prin^ 
cipio ciela obedictia come moiles fu 
principio dela lege. Et la obedientia 
che e filiola dela humilitade fa perfe^ 
età la humilitade che e lua madre co^ 
me fancta maria nata dela finagoga 
fece perfecta lafinagoga. De ogni pn 
nitione fono degni denanci a dioql 
li infermi che hano bauuta expcrien 
tia del medico e riceuuta utilitade da 
lui (e eli] el laffano nanci che habino 
perfcc^tafanitadepenfando che altri 
lìano megliore delui.Non fugirelc 
mane de queli che da principio te of 
ferfe adio.ptroche nella uitd^ tua*noi> 
hauerai colli fadta riuerentiaaduno 
altro come alul *Q^uello che nò e ex^ 
petto non fi poterà partire dala Ichic 
radeli caualicri concerta fecuritade 
haireacombatereafoloafolo. Goffi 
lo monaco fenza molto periculo no 
poterà andare ala folitaria quiete ina 
ci che habia la fapientiaidt lo cxcrci^ 
tlo di combatere cetra li uitii corpo-' 
rali:&: fpirituali.El caualiere riccuera 
pericolo corporalemia ci monaco ri 
ceuera pericolo de animai pero dice 
la fannia fcriptura. Meglio e di (lare 
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datiriricmechcunofoIo-Cioebpai 
cofa e cflTere lo filiolo con ci padf Tuo 
Ecpcrle opitlonedlfpiritu lactocò 
barere con le !Ue ul àzc uitiofe •Q^uel 
lo che priuael cieco del conduci core 
ciò paruuloddpadrefuotcVlogrege 
del paftorcivV lo infermo del medico 
^la nauede! gubernatore altro cB pi 
culo non fa* Èc quello che fenza adiu 
to uuolc combaterc co li maligni fpl^ 
riti fera mortificato da loro. Q^uelli 
che uano al medico per la cura da pr i 
dpio fe pongano amente li dolori lo 
ro .Et quelli che fe fono melli in fubie 
cìrione ripongano amente la humlli^ 
rade che e uenuta aloro per quel" 
la obedientia.pero che come al infer 
fio e fegno dola fanitade le aleuaiiòe 
del dolore cofi ah obedientie fegno 
ilella fanitade fpirituale la humilitad 
cheecrefuta neUnimaper lacjualhu 
militade iudjcào fe medeli mi: E que 
*ftoc fegno fenza errore e niuno fez 
^ gno e tale come e lo fpechio dela tua 
cófcientia nel quale poi uedere la tua 
fubicctionebenee fufficientemcnte 
;Sono alcuni che ftando nella quiete 
folitaria Ibno fubiecli al padre fpiri- 
tuale-(5e no hanno acombatere fe no 
con li dctii onii .Alcuni altri fono fu^ 
biecli ftando nella compagnia:* ha 
no acombatere con li demonil A co 
' li homi ni. Etliprimiperlocótinuo 
afpccto mentale del maiftro molto 
iiijigentemence obferuano li fuol co 
: mandamenti-Mali fecondi fpelTcfla 

te per la abfentia fua oftcdono un po 
cho in alchu na cofa-Ma fe alchuni fo 
no follidtie portatori di dolore que^ 
fti perla patientia nele reprehenfiòe 
fatiffano lo difeCto.&acquiftano do 
pie coronc.Con ogni ftudio guardi 



amo noi mcdeflmirpero che le nauc 
che ritornano aporto legramcnteib 
noufatedi romperfiper alcuni uer-^ 
mi che rodeno li legni dentro Iccre/ 
tamente. ColTi le anime noftre fi ro- 
deno dal furore. Sopra quello che e 
noftro prelato fommi tadcurnitade 
ci ftjdiamo di haucre fecondo le pa^ 
role che feguica pare che qi lefta paro 
la predici i fe debia intendere che in 
quello modo fi debia fummamentc 
tacere in prefentia del noftro prelato 
Vnde feguita e dice Lomo che e taci^ 
to e amatore di fapienti a:5^ continua 
mente acquifta molta fcientia. Vidi 
elfubditoche toglieuala parola di- 
bocca al fuo prelato e defpcraimi de- 
la fua lUbiectione rioe che no mi jpa- 
reua che de fua fubievflione haueae ri 
ceuuta utilitade uedendo che ne ha- 
uea acquiftato fuperbia c non humi^ 
litade^ Con ogni lludio attendi amo 
undccomc:* quando la adminiftra 
tiòe: cioè le opere deh lèruitii dt l mo 
nafterio le deue inanci poere ala ora 
tione:pero che in quefto modo face- 
docoraeti doimali. In prima che p 
queftacuafalfa:& infinita feltinan- 
tia conturbi li frati toi:&c adte mede- 
fimo acquifti fupbia:* altura di cuo 
re.Pcroteftudiadceflfcre uirtuofafc 
condo lanima non monftrando no 
con ci corpo non con figura non con 
habitononin parole non inaiai ne 
in fegni per fine a tanto che tu fei li- 
bero del uitio del indicare del p roxl^ 
mottto* Ma mentre che fei inchine- 
uoleaqucfto uitio fei fimiglianteaK 
li frati tuoi nelli modi deYuori. Et 
nonfìa dilTimigllato da loro per la 
fuperbia del cuo re e per la tua propri 
arepucacione. Vidi lo rio difcipulo 

c ii 
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cFie Ci glcrìaua dcla \>kAiovc del fuo 
I l maiftro.E penfandofi de acquilhrc 

ì ' honore dela bontà altrui magiorivic 

I re fi acquiftauaucrgogna. pero la co 

fcia de tuli li auditori rifpondca e di^' 
cea^Ecome larbore bonopdolFe rào 
fenzafruclo.Nondouemo elFerete 
nuti pacienti e foffcrenti quando no 
bilmentc fofteneo le iniurie del nro 
pre.maquadodaogni homo Temo 
dcfpreciati 6: offefi: fmpero chel pa^ 
drefoportiào tutti per naturale riue-- 
rentia:5; per debito*Riceui e beui le 
uergogne come aqua de uita da ogni 
homo che te ne uole dare abeuere.pe 
ro che elle fono purgatiue dala carna 
litade e dala luxuriaipero che allhora 
nafcera nel anima tua profunda cafti 
cade:6: lo lume de dio non uera meo 
al tuo cuore. Njon ti gloriare nela de 
Icctatione dtia mente tua quando uc 
di turtoel collt gio della fraternitade 
fe ripofa (opra di terpero che li lati òi 
ftano dintorno ate da ogni parte.Ri 
cordare dele parole del noftro fegno 
re Jefu chrifto nelo cuangelio quan^ 
do dice^Q^uando hauercte facto tut 
te le cofe cofe che ui fono comandate 
dite noi fmofcrui inutili habiamo 
facto quello che erauamo tcuti de ia>' 
re.Ma quale fìano le opere noftre nel 
tempo dela morte lo laperemorEI ce 
nobio:cioe el monaderio e uno cieìo 
terreno. Et impero qllo aftecto di ao 
re e di reuerentia che hanno li angeli 
in cielo miniftrado adio quello ciftu 
diamo di fare hauereal cuore noftro 
feruendo a dio nel monafter o. Ma 
molti i n quefto ciclo tereno ftano du 
rvA ifenlibili come Icpietre iquello 
feruitio che fanno. Ma alchuna fiata 
ci lègaorc li confala conia con^^u^ 



cb'one-Et qucft.i uarietade uiene 
qui fta cagione: adcio che fieno l be*^ 
ridala fupeibia dela propria reputa^ 
riócicSt lu lefatige loro per lachrimc 
fieno còlblati. Vno picelo foco niol 
te fabrichc di me! le fa liquidare* E ua 
pie ola uergogna che foprauiene mol 
te fiate fubitamente ftriga e diftcpera 
tutta la feralitadc.d' infent ibilitade c 
cecitade del cuore A: còuertela in dol»^ 
ceza. Vidi akhuna fiata dolche fta^^ 
uanonafcoftiperudirecpocrfi amé 
te li fofpiri c le pcitenti e deh ferui dc^ 
dio. Et luno de queftì lo faccua p pre 
dere xcmpioefeguitareconleopef 
Laltro el faccua per farfeiinc fchernc 
quando li acadelTeel tempo: àc farlo 
ceifare da quella buona opera. Non 
fia fconueneuuie e faftidiofo uolcdo 
tenere filenrio dando per tuo Olentia 
turbationeriV amarituoine ad altrui* 
Et non ti fare per tuo filenrio iudica^ 
torce condempnatore de quelli clic 
non tengono filentiorpero che al tra-^ 
ii7ente facendo ferefti peiore che li fu 
riofl:&-tempcftofì. Et dice poi quc^ 
fto fandto parlando de quefte anime ' 
che fanno aparentia de opere fpiritii 
ale di fuorazdt dentro fono uitiofi cB 
alchunni hanno quefta apparrentia 
perinfinimento.Alchunifi lannop 
propietade:<Sr idoncitadeicioe per 
avftitudine naturale che fono dolenti 
accidi ofi e trifti e fe per quefte cofe te 
gonofìlentiofczaniua uinude&:cof 
fi e dele altre ope che ione fpiritualc 
in apparentia. Et pero dice che parta 
ri cono:cioe che i ano le ope che par 
nofpualee perifconoqllc opere: po 
che non hanno la fancta uofuntadc^ 
CXuelli che ftano in mezo: cioè nel 
ilaio diUctmbatitoriedchprofiac 
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ti puotc più guadagnare dela oratioe 
formata dalanima lecoudo la ncceili 
rade che afe fenre e fecondo la pugna 
che pare che non può guadagnare de 
la pfalmodiaicioe de dire li pfaloii. 
pero che la confuQone del pfalmo in 
quanto non feguita pur una maceria 
ma parla de più co(e diuerlè fie la niu 
catione delamt ce del propheta fac^a 
Cubicamente per lo fpiricu fancto.La 
quale mutatione non può fcguitara 
lamente e lani ma che epofta nelle ac 
guftie delle batagHe.Gombati nel tn 
podela oratione penlando dericoé 
glicreadtc mcdefimo cocinuolam;^ 
ceelaincentione.Et quando lamété 
& la intentione fono diftra(flc dae ic 
altre coffe che non fono utile aquclo 
eOfere non ccffare de riuocare a dteia" 
mente.pcro che dio non ricercha da 
liobedienti oracione non diftracia 
ne inchinata in altri penfieri •Et pero 
non ti contriftare quando nella oraci 
one pati furto di niencetcioe che e fu 
rata lamente dali alcri pcfieri: ma fta 
pur con buono animorcMo tuo intel 
lecto fempre reuoca adre e fubleualo 
a Chrifto Pero che folo langelo e ql^ 
Io che non può riceuere furto di men 
te: Ci uelli che ferma lo cuore fu o nel 
la confidentia de dio e di non partir^ 
fì de luoco per fino ala morte anci de 
partire mille morre non cade Icgra^ 
mente in ncuna dcle predicìre cole. 
Pero che la infidcllcade e la dubi tati-' 
one delcuore e la incollantia deli liso 
gi (èmpre genera offenfione econtra 
ri aduenimenti.Q,uelli che fono le^ 
gerì € ,pmpti a cranfmutaie luoghi I 
tutte le cofe e in tuti 11 luogi forano re 
probi. Impero che niuna cofa e che 
ancopriui lannimadebonni fru^^l 



/ 



quanto fa la infofferentia Etfetufel 
metuto aluuogo de medicamento de 
animarcioedemoaiteno: Hthai tro 
uato medicoicloe prelato elquale no 
cognofcinontc ligare inconcinencc 
malia iue come peregrino e iecreca/^ 
mente prendi la cxperientia de tutcl 
queli che iui dimora o. Ec fe cu cogna 
fceraiefemiraiperliloro arcificiK^ 
minifteri :cloe per li modi e regime^' 
ti loro utilitade Ibpra la tua intirmita 
deScfpecialméceadeuacuatioc e no 
tationedekinore^^ fuperbiadelanl 
ma tuaidalora inanci ce ferma aliare 
con loro:5(r compera quello (lato co 
io auro dela huiiiilitadeióc con la cac 
ta dela obediencia e con le lettere flit 
miniftratióe e con le fatighe de fare li 
fcruitii e co la teftimonianza deli an 
geli:difrompi in quelle colè la carta 
dela propria uoluntade.Pero che ql^ 
lochefetranfmutadaluogo aluogo 
per uoluntade propria certa cofa e cB 
ri m cticzòc annichila per meno: àc a^ 
nulla quella ricomperaciòe.Laquallc 
lefu chrifto fece de lui conci languc 
fuo preciofo-Ec pero el cuo luogo fia 
ad te monimento nanci al monumc 
to-cioefiaate fepulturaper fine ala" 
morte. t3ela quale fepultura akùi che 
ne fono ufcici non hanno facìro bona 
morte Dela quale pregiamo ei fegno 
re che liberi noi • Li pegri e li neglige^ 
ti figlioli quando fenceno elTeregra- 
ui li comandamencidelli padri ipiri 
tuali alora clegono di uolere Ilare in 
oratic.Ma gdo licomandamcci fono 
iegeri aflfare fugeno dala oraciòc eòe 
dal fuoco.Ealcuo p còfolatiòe di fra 
te fuo laffa lopa laij ie haueua pia afaf 
Etealchuochela laffa p occiolìtadc 
^ negligencia^Et e aqdie alchiio che 

c ili 
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laflTapuanaglorla. Etc alchunocFic 
la laflTa p proptcza de fpirito*Se tufei 
nanci prefo c preuenuto de promiflì 
onc cdi profefTionc de alchuno mo^ 
nafterio Gabbare Iaqlco(à noexami 
nafti in prima co diligala e uedino 
hauernc utile fpiriruale nò laflTare che 
non ri parti e diuidi da qllo ftato.Ma 
guarda che non fìa p rutto difecfto 
fiord oe che no te utile loftare iuetpo 
che chi e cariuo in ogni luoco (ara ca 
riuoXc iniurie domale piare nello 
ftaromundano hanno meflTo molte 
difFcnfióe.Et le coinefTarioe nelle co 
pagnie.6r nelli monafterii fano ucni 
re tutte rui ne e cadimenri e reproba-' 
tione.Se tu potrai tenere lo principa 
to dite medcfìmo e fignorczarelago 
la laquale e regina deli ui tii i ogni (la 
toacquifterai"muditia:6::ipa(TibiIita 
derma feeda fìgnorezerate in ogni 
luoco riceuerai periculo. EI fegnore 
dio fa diuentarc li ochii deli obedien 
tifauiiecognofcenride uirtudedeli 
loro maeftri òc nelli defecati iuoi li fa 
clTere ignoranri.Ma Io demonio elq 
le ha in odio al bene fa turo e! contra 
rio*Figura:A'CxepiodeIa obcdictia 
fìa a noi largeto uiuo:pcro che ua fot 
roa ogni co(^ e con efTo non fi mcfco 
la niupa cofa de fozura. Q^uelli obe 
dienri che fono folici niSc expediti 
gaardinofi de no iudicare quelli che 
fono negligcriraddo che p quello iu 
dicare non (ìeno poi più fortemente 
ludicatie(n* Impero exrimoio che 
loth fulTe iuftificato che ftado fra col 
n mala gcte non fi troua che alchuna 
fiata li iudicatFc* Continuamente ci 
conuicneftudiarc di haucrcla mete 
tranquilla fenzaturbarionec fpccial 
mente nel tempo ddofiiclo diuinoe 



dela oronc po chel dconio fi ftudi» 
dicxterminaf la nraoronep li rno^ 
rie pie tribulariocLi miniftri delo di 
uio officio co el corpo ftao din a ci alt 
hoinitmacolamcredebono ci cielo 
tocar.Le cocuelie e li difj^zamcci nel 
ani ma de obediente fono refm eglia-^ 
te alla amaritudine delo abfenthio: 
ma le lode e li honori e la b onafamx 
fono afi migliare al melle aquelli che 
fc diletta in effe. E uediamo come la 
loro natura edf uerfa.pero che lo ab^ 
Anthi o purga li humori amari^del cor 
poelacollora. E lo mellceufatode 
acreferli^Douemo credere fenzadu^ 
bitarione e quelli che hanno prefa cu. 
ra denoi per amore de dio poniamo 
che ci comandino alcuna cofa che ha 
bia apparencia de effere contraria 
al a nollra falute.Dice clie habia ap/ 
parenriaconrrala noftra laluterma 
non exi (lentia pero che nele colè che 
fono chiaramente contra li comada' 
menri de dio non le deue obedire ap 
fona 6c in quefte co(è non ce meftieri 
configli di douere obedire ho non Ce 
non in quelle coft che non fono chia 
ramente rie o buone pero che alora 
fiproualafedenoilrauerfoli patri ^ 
fi nella fornace dela humilitad: pero 
che que(la e la notificatione dela fed 
quand€> comandandoci cofe contrae 
rie aquello che fpcrauano obcdiano 
fenzadubitarionerdela obediétia na 
fce la hu militade come dxcto e •e dela 
hiihtad la difcreaòe eoe da fàc^o : [o 
h àne calTiao nel capitolo dela difcre>' 
ti de alri(rimamcte e dechiarato-E de 
ladifcrctioclauifiòc.Edda uifione 
la prcuifióe.Echi renutia po uenire 
acorrcre còmeco i quello bello ebuo 
no corfo dela obcdiciia nela ^ualc tà 
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flbenfuediaparecFììattdeqlta grade 
uircude. DiflTeqlIo bono pfalmifta. 
Tudionclatuadolcezaalo poucro 
obedicfc tuo aparechiliiafti Io aduci 
meco tuo nclcuorefuo - No tifcorda 
re i tuta la ulta tua de quello gra de co 
batltore elquale in tutti •xvUKani cIS 
(eruialfuomaiftroifermo noudlcc 
dalui una parola piaceuolc de amore 
aole* Et inpercanto non lalTo di fare 
ogni fcruitio che bifognollfofle. E 
poiamoche no udiflie da cflò quella 
parola- Dio ti falui dìo te benedica: 
V diuala da dio più ccrtamete detro 
dafechelidiceua.Tufefaluoc tu lei 
benedeAo.Sonoalchumobedieti II 
quali fcnalcodeoafemedefimircioc 
che no uogllono uedere i ueritadc Io 
ftato loro pero che fapcdo eflfi quello 
che bene place ak loro prelati uoltan 
dofi aleguitare la uolucade loro e di^ 
niandao alli prelati loro che li coma 
dino afare quellecofe che piacenoa 
eflfimedefìmi- Mafapinoe cogno^'-- 
cao q ih cotal elTcf fi caduti dalo ftato 
dela uerace obediencia laquale da co 
fona da mirt iriorpcro che la obedié 
tia e fu cirneco de ypocrafia e del prò 
prlo dcfiderio.Ec e alchuno obedié^ 
te clquale riceue el comadamcto dal 
fuo prelato elquale commdamcnto 
(ènrc che e corra hintentione del pre 
lato e I perciò no obediireuolutieri: 
6c e alchuno altro che obedifce prop 
ta mente (ctcdo chel com indanicto e 
contra el piacimcto del comandato? 
unde e di cercare quile de quefti doi 
fa più (andramcre Sei frate e nouò ne 
la obedicntia fa meglio fe obedifce 
proptamcre^fvTafe eglie ftato proua 
to per più tcpo nela obedientia fa me 
gUo noobediendoia parola del co^ 



mJdametotm» obedircala Intecloc 
del comadatore .Nò e da credere che 
Io demonio refi ftarAr fia corr ario afe 
med^fimo alla fua medefima uoluta 
de laqle fcpre e puerfa e fcpre dcfide> 
ra la noftra pditione.Etdi qfto te y 
niaeftrino quelli che uiuono i negli-' 
gctia fì qlli che fuportao.<X: pfeucrao 
nelaqete {elitaria fi qlli che uiuono 
nelli monafterii forto la obedientia* 
Q^uido fiamo tcptati'A Infeftati c B 
ci partiamo daliluogi noftri douedi 
moramo qfta ipugnatloe che riceue 
noflaanoifegnocheadio place che 
nolluedemoriamo. Pero che effcrc 
1 pugnati e fegno che noi i pugnano* 
No fero nafcoditorc: &auaromali^ 
gno tacedoauoiqllacofa che non fi 
uuole tenere (otto filctio Vno homo 
de fuma pfecftione el cui nome fu. Io 
hane opanio fabaitis narro ame cole 
degne de eiref uditeJmpo che fu ho 
perf ecto e nitido da ogni mendaiio 
e da ogni p oi opera maligna &c fi 
gularèinfan^^itade tu fanc^o oadrc 
lo fapefti per expcrictia. Q.uefto mi 
narro e diflfe coflTi nel moafterlo mio 
chce inafia:pero che de quella proui 
tia era nato eflfo era uno homo anti^ 
quo altutto negligete e i cotinctc no 
1 o dico iudicadorma p dir la ucrltaS 
A qftui no fo eoe Haene amao uo dif 
cipulogiouaeloel cui noe fe chiama 
ua Fnocctio f iplice de arbitri o e p dii 
beratioedi mcteà fauio d pefieri ^ 
op i-Elqlc tanti mali pati da afto ue^ 
chio qti ferebbe qfi incredibili amoi 
tinpcioeheno fono laffiigeuacoia 
iurie e co uergognerma co batiture c 
co piaee. E laYuà patictia era ragione 
uolc.Et io uedcdolo continuamente 
pofto in tante aflfliaione come fuffc 

c iiii 
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uno Temo comperato fconrSdoIoal^ 
cuna uolca diceua alui^Che hai frate 
Jnncccrio^ come Tei (lato ozi: E lui 
rifpondeua^Comeadiopiace.Ef ah 
chuna fiata moftraua li ochiiliuidi. 
Alcuna fiara el coIIo.Alchuna fiata 
ci capo piagato.Etio cognofcendo 
che lui era c patore diceua al ui bene: 
bene foftici e lerai faluo.Ec eflVdo fta 
io*ix*anni fotto aqucllo uecchio fen 
za mifèricordia andoflenc adio.Et 
clFendo fcpeliro nel ciiiiitorio di quc 
lo moalkriodapoi cinque di. Ando 
quello anno de quelli padri antiqui 
che dimorauao in quelle contrade e 
difle alui.Padre frate Innocenilo e 
mono. Eqilo udendo riJpofe.Vue-' 
chio qfto nò mi faraitu credere. E ql 
lo diffe* Vieni c uedi .Leuofi qlio in^ 
còtincce e àdo co qtlo uechio còma^ 
datore de quello beato cobatitorc 
Eteflendo gionc^i al diclo luogo* 
Chiamo adfequafifufleuluo.Pero 
eh ueramente elFédo nìcrto uiueua. 
E difle alui.Frare Iiinoccnaofei tu 
morto /E quello bene fàuio obedié 
fe dtmpllrando anche dapoi la mor 
te la obectìentla rifpoie aquello grai 
de padre e di Ae.Comc padre e polfi 
bile de morire homo chec cpatorc 
de obcdictia.Alora quefto uecchio 
che era ftato comadatorc de Inroce 
tic co paura c con tremore c co lachri 
me cadete itcrra foprala fada fuac 
dimado licencia allo abbate di quel^ 
Io nionaftcrio di fare una cella a prcf 
io a!a lépultura de inocentio e lucuif^ 
fe dalora inana caldani t te dicedo ai- 
padri io feci hottìicidio.Ami parcl 
padre Icuancche fufle grande qfto 
Johancche parloconel morro^Etal 
chuna altra cofa narro ame 4 Ila ani' 



ma beata quafida alm:ma era pufc 
ftatoeflfo fecondo che io feppi poi* 
E dille coii.Vn altro monacho [oha 
ne ftaua in qllo medefinio nionafl:e>' 
rio de afia a cifere amaeftrato da uno 
monacho molto quieto emanfueto 
Euedendofi eflfere molto honorato: 
Arquictato^Penlboptimamente eòe 
quella cofa amolti fulTtdanpno.Ef^ 
go quello filo padre che li delFe licc' 
ria di ptire dalui . E pero cB lui hauea 
un altro difcipulonon li fu pena de 
darhlicentiaéE parrcdofida qucfto 
fuo maellro ^ do:Sc cò la lettera de qp' 
toTuo macftro fu riccuuto ì uno mo 
nafterfo dela jpuintia di pòro .Eia ^ 
ma nocle che fu in quello móaft<:no 
uideinuifionefeecre conllretoaren 
dere rafone-E rcduta !a raeione mol 
to paurofamente aterribin exacftorl 
rimafc obligato a doucre rendere e 
(ariffare cento 1 bredoro.E fuegian-^ 
dofi intefe la uilìone e diiTe afe mede 
fimopoueroanticho grande debito 
te refta apagare.Et ellendo forto quc 
la obcdientia che non difcerne inquc 
lomonalleriotreanniio erarepuca 
(o uille .Et pero che io era peregrino 
pariua trlbularione da tutti pero che 
non li era iuialtro monacho peregri 
no«Et io nidi una altra uoltainuuio 
ne.Vnocheuenc ame c diedemi u' 
na carta de remilTione dc.x.libre del 
debiro mio.Et fucgiandomi in c!i 
ci fegno e difle.Sc per fina adhorm 
non e fatif fa<rto fe non.xJibrc quan 
do compirò la fatiflfaclione de canto 
debito^ E dilR ame niedefimo. Ville 
anthiochio de più grande fatiga e dt 
più uergogna al bifogno:E dalora^ 
iancti me lifi de efl'cf ttolto di hauc 
re pduto el lco:nia no die io nò com 
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plflfe diligcntetti:nte ogni feruiclo 
che ami era impollo. Vnde quelli 
padri fenramiferkordia ucdendo-' 
mi in quello &• in quella prompteza 
cfoliicicudine tutte le opere gràde de 
lo monaftcrio amc comandauano* 
i t per'>uerando.xiii. anni in quello 
ftato» Vidi uenirc ame coloro che in 
prima erano apparuti inuifione 
mi diedono la ferita della perfecla li 
berationc del debito.e quando queli 
che Hauano nel monaflerio mi tribù 
lauano dalchuna cofa io me ricorda-' 
uad€ld<.bito epcrtauaogni cofano 
bilmcnre.Q ucfte cofe mi narraua q 
fto fapieniiffimo fohanne quafide 
una ahra perlona^E pero mutandofi 
ci nomechiamauali Anthiocho.Ma 
clloueracc era quello che p^rla obe 
dientia e paticnna hauea nobelmue 
canzrlata Li carta dei debito luo. Eco 
me quello fànclo fu facto^pcrfecto de 
cognofcitof per la fua humiie obidic 
eia uediamolo. Stando lui nello hcre 
m itorio di fancto fabba andorono 
allui tre ioueni monaci uolendo elle 
re amaeftrati& rcgulatida eflb.bq 
lericcuendoliconamorec lietamen 
te benignami e.Et hauendoli recre 
ati per la faiiga che haueuano hauu^ 
ta per lo carni nare parlo alloro e diC 
fe coin. Frati perdonatime cheio no 
poflb tenere con meco niuno de uoi 
pero che io fon fornicatorc.Et elTidc 
4jucftc parole non furono fcandcli^ 
zatiipero che cognofceuano la fua 
bontade.Ethauendoli molto prega 
f o non poterono obtinere da efTo cB 
lui li uolefle tenere con feco.Allora 
fe girrarono alli piedi fuol pregando 
dolo che loro amaeftraflTe che doueP 
knQ fare e che n^odo cenere cdcuc 



douciTcno andare e dimorare. Et ef- 
focognefcendo cheli erano apparec 
chiana humelmente riceuerela fua 
doctrina dilTe auno diloro* Va filio^ 
Io uuole dio che dimori in uno loco 
taranquillo di folitudine col padre 
fpiritualealqualetu obcdifci^E al fe^ 
condo diflTecofi. Vae uendi le tue uo 
luntade:^daleadio:a^ togli la croce 
tuar^Xrfoftieniperfeucrantemente'ncI 
monaftcrio deli frati-E aleuto haue^ 
rai lo tuo thefauro in cielo. E poi dif 
fe'al terzo.Prendi nel ruo cuore la^a 
rolache diflc lefu chrifto.Chi perlc^ 
uererainfinoala morte quello farà 
faluo.Et ua:^fe e polli bile trouael 
più duro homo chefia nella natura 
humana e lo più grande riprehendi 
tore:A prehendiìo per tuo maiftro* 
Er perleuerando con elfo fue repren 
fionee derifonebeue ccntinuamen 
te e. me mellc:<^ lacTe.Et quefto fra^ 
te rifpofeaqucfto grande lohanne* 
Et fe quefto colli facto homo uenira 
in ncgligentiae uiuera uitiofamentc 
che comandi che io faciai Et quello 
padre rifpofe.Sctu uedeffi che elio 
toffe fornicatore non ti partirc.Ma 
di ate medcfimo- Amico adie ueni 
fti^Cioe penfachetu non uenifti 
prendere exempio ne doctrina daef 
fo fc non p portare la fua dureza: & 
per patire le fue reprenfiòe.Et alora 
yederai la tua fuperbia fterminata da 
rc:&:infraddata.Tatinoiche uolco 
temere idio con tuta la noftra forza 
dconuienecombaterccontrali no^ 
ftri uicii: Ado che nela fcolla de le uir 
rude non aauiftiamc anoi medcfiml 
malignitade emalitiac crudtiitadc 
caftutia:Ar uerfutia più che uinude: 
pero che motte fiate auicne c^ueSo^ 
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8c non c mcraucglia.pcro cfie quido 
Ihonio prede ftudio di uolerfi aprcf^ 
fareadioladuerfario muouc centra 
cflTo più forte bataglic che imprima 
pcrdiuina pcrmifllonc^Laquale co^ 
fa c i urta e ragioncuole che fieno prò 
uati quelli che ue veemente con tuto 
ci cuore uoghonofèguirarc dio.Et^ 
crefcendo li baragha contra allho^ 
mo fenoncrefce.ellYorzofuo arefi^ 
fterec bifogno chcflaabatuto.EtcP 
fendo abaturo Io aduerfario prende 
fcpra elfo porentia euiolenrementc 

10 trahee conduce de uicioin uicio 
cdiuenta peiorcche non era! prima 
Et per darlo meglio adintendercq^ 
fto fa ciò pone Io exempio tempora^ 
le deli inimici delo Re che modo té> 
gono acombatere contro ali férut 31 
Re E dice coflTi Mentre chel homo c 
de uille ftato e de uille conditioneco 
me fono qnelli'che non fono litterati 
c marinari elauoratori di campo li 
Inimici delo Re loro non prendono 
arme contra di loro: ma quand ue^ 
gono quelli che prendeno liegne:^ 
arme de caualieri contra di loro pré^ 
deno le arme e cobiteno crudelmen 
te per abaterli e p ucciderli. E pero 
noi non dormiamo p la neghgenti i 
E pone anche uno altro exempio de 

11 paruuli che uano afcuola ad i npar-* 
are fapiéti a e dice coflTu I o uidi li par 
uuli pueri fimpl ci e belli andare alla 
feda p imparare doctrina bona e fa-' 
pientia p diuentare buoni:^ quella 
fcola non ci Tparoho altroché mali^ 
ciacprauiradcerei coftumi:&: que?^ 
ftoadiuenc pia mala copagniu che 
hebbeno.Chi ha intelledlo intenda 
queda parabola •^X^edi mali che fo 
no dicì-iadiuengono acoloro chcfo 



Ho negli^cnri.Ma quc!Tl che Ce ftadf^ 
ano co tutta la forza loro alle opere 
uirtuo(c 4 ti crefceraii3 fempredc 
bene i meglio. Et pero féguita c dicc# 
ImpofTibilccolacchechidatuttoIci 
cuore e laia adimpararc la bona arce 
no acfcae meg lori ineflTi cocinaa 
tnentc.Ma qnelto prok<^o ad alca-' 
ni e dato acognofccre ad alcuni e oc* 
cultato pcrdiuina difpenfationc^Ei 
Infegna ci modo di cognofcere ci p 
ci danno fpiritualcperlo cxenipio di 
banchiero fauioedice.Lo pfeiflo ba 
chiero e mcrcadate ogni (èra copat» 
el prò cdapno del di. et quello non 
potrebc fare(ènza erorcfe atutte le 
fiore non fcriueiTe quello cha da e tol 
le.Spiritualmete qaefto fcriuere fio 
cocinuo:<Sratuttelchore attcderedi 
ligctemcntetS: exammare ogni opit 
cibne:A: ogni parlametorit ogni no 
ftro penficro. Pone dapoloueìlo fa-^ 
cto ci modo perfecfbo che aeue téere 
lo difci pulo qua ndo e ipropato e ri-'^ 
prefo dal fuo maiftro adirato edilFc 
coflTi.Lo difcipulo (tolto quando e iti 
properatoeconle parole concitat3 
ad ira fi ftudia di contradic jre ale pa 
role del maiftro .Ma quello difcipu' 
lo che incondnentedicefua colpaq 
ftinonlo fa per humilitade le non 
pcrcelfareliimpropriircioe aciochc 
non li;dica più improp^rii Mx fc 
tuinqueftoteuoglio perfcctimen' 
te portare quando (eiin properato 
dal maiftro tace e lafalo dire qu andò 
uuolee riceui quelli impropcrii:per> 
ochefonolecoa:aredclanima.Vn^^ 
defe purgano dali mali humoride^ 

liuicii.Eàchefonofmeft eplequalc 
entra nel laia lo lume del la cafticadc* 
Et ccflfado el medico alora dirai caua 



colpa che forfl non rlccuciebc la tua rii beatifica c loda Fo ftato c le opere 

penircria ment re cFie e turbato .Con deh obedlenti :cfoe Io amore e lo fcr 

tra ogni uitio cicouiene cobatere noi uitio che fano alli hofpici e peregrini 

che dimoriamo nelle cogregatione lamore della fraternitadela coueriV 

Mafpeciaimctedouemo atutte le ho rione che hanno infiemcla caritade 

re ccSbatere contra doi uicii :cioe con fra luo e laltro lo fe ruimao e la cura 

traalagola:<\:cotralafubica:^agic^ deliiferniiiE qfto fanop farlidiué^ 

rata turbatione del furore Jmpo che tareipaticd.A: ifoffcrcti eoe fece aql 

qfti doi uicii nelle cògregatiòe ligera li che ftano nella obedictia.Et uera/ 

te trouao le ;pprie e dv3cfticB materie mete leguitare lo ftato dela quiete Co 

loro. Lo demonio aqlli che ft5no fo litaria a modo coueneuole e d molti 

tolaobedientialimette eldefiderio pochi^Ete foIamctedeqllichepoflTc 



Et fi melmente mettenelle mente de 20 delle fange e deli dolon e p adiu^ 

fi folirarii defiderii fconueneuo li a^ torio cotta le battaglie . Còtta le diP 

io ftato. Et quello fa p togliere la pa^ pofidone e le operatioe deli uitii che 

ce delamcte fotto fpccie di bene.Ètp fono! noi douco propraenteelegerc 

fare perdere quello ehc hano per ql^ e difcernere modi e ordinarioe d e ul 

lochenòhano-Ricerchaladehbera ta&rmaeftrialiqualici fottoetiamo* 



là:(Sr intede di uolere feguitare le epe te folitaria fenza cofolationc duro & 

dello (iato dcla quiete folitariarcioe aufterode grandilTima abftinenria; 

dello ftrector^t extermo del ieunio Et no cerchiamo quello clS fia opera 

dela oratione iceflabile:<3:: non inpc tore de miracoli apparechiato aricc-' 

dita dela perfeclapriuatione dela ua uere le perfo ne afarli confolatione d 

nagloria dela cotinua memoria del^ mangiare. A te che fei ceruicofo e aro 

la morte della cotinua compuctioc gantei&rfuperboe miftieridihauerc 

della pfecTra priuatione del ira del^ paftore fubi to forte:<5^ che non fia p^ 

profundo filalo dela (opra excellete donatore ne manfueto ne benigno. 

caftitadeiLequalecofedaprIcipioli Non cerchiamo maiftri che fianop 

obedieti per diuina difpaatione nò phetinna fopra ogni cofa che ueracc 

lepoflbnohauere.Efinptro quelli mente fieno humili:5^habianoelfa^ 

che fefforzano di trapalTare a elTe fu pere manfueto che fiano apti e co 

ronofganatielofforzolorofuuao; ueneuoliperlomodoeperlo coftu-' 

E lo aduerfario li induce a cercharc me e per lo ftato loro acurare k infir 

quefte cofc inanzi al cempo:acio che mitade eli uicii che fono 1 noi. Apo^ 

non potendo le hauere diuenti no in tere portare co uerace obedientia le 

pacientienonleportbnopoi haue< iniuriede limaeftrielmodobonoc 

re nel tempo còueneucle.E fimelmé bello prendi exempio di quello aba^ 
e lo inganatore demonio alifolita^ 




donola diuina cofolatiòc pio fola^ 



tìoncidi la mete delo paso obedicte 
c trouerai i efla la cogitatiòe erronea 
eia itentione inganata.Pero che pe^ 



Et Ce noi ci fentiamo ichinati e fcorc 
ti nel uicio dela gola e dia luxuria cer 
chiamo maifh-o cB fia homo de quie 




thlro Cùptzdi^òidot (cniprc pcntaf 
che ri proua c cctnptalo j^lato* B gia^ 
mai non ci ucrai meno: de non erre^ 
Mi. Q^uandocffendoturiprèfo^iS^ 
comedo dal padre rpiricualefenipre 
prendi più fede e più amore ucrlo d 
lul.Etalhoralofpiritu fanAainuifi 
bilmente habirera nel anima tua e la 
uirtttde del akiATinio ftara fopra di te 
Ma imperunto no te alegrare ne glo 
riare foffèrendolo nobilmente le in^* 
lurie e le ucrgogne: Ancho magior^ 
niente te dei dolore e piangere: pero 
che facefti cofa degna de uergot^na e 
turbarti el proximo contra ate.Non 
ti mcrauegliare ne ftupiredi quello 
die io tediro.Pcro che qfto dice moi 
fes infieme con meco .Melio ferebe a 
noi di peccare contra adio che pecca 
re contra al padre noftro fpirituale: 
perdo che fe dio e codtato ad ira con 
tra de noi el patre nollro ci po àoi re 
conciliare*Ma fe noi turbiamo el pre 
noftro non hauéo niuno poi che pgi 
dio p noi che ciperdoi.Pare amcche 
qfte doe hofFenfioe fieno de u na gra^ 
ueza.Intendiao:^ difcerniamo dili 
gen temente quando e che effédo noi 
incolpati dal paftore fenza cagione 
douemo fuftenire traquillameterin 
gratiando e no fcufarfi^Et quando e 
da fcufare:<5V: certificarlo deh uerita 
del fa(5to. Ami pare che de tute le co-- 
fe lequale apcrtengono anoftra uer-' 
gogna non elTendoci incolpatoci p 
xiiiio douemo tacere e non fi fcufarc 
po che qlla e hora de guadagno. Ma 
di qllo che tocha ala perfona del pxl 
mo douemo fare la fcufa per la còuin 
^tione dcla caritade e dela infolubile 
pace Coloro cf6 fono fugiti dala obe 
dientia qfti te potrano maifeftare la 



utilltade dela cbia-Pcfo che alora co 
gnobeno in che delo ftauano*Q,uel 
lo elquale con feruéce defiderio fe ftu 
dia de adare adio: 5c ala perfecìrionc 
delauirtudeogmdichenòlie diclJ 
male grande daaipno Qpenfa hauef 
riceuuto.Coe li arbori che fono mof 
fidaluento niectenole radice più al 
fundo cofliqllichepermàgono nel-^ 
laobedienria pofledono anime più 
fortcc confante. Q^uelloel^Ie che 
ftiido nella quiete fohcaria cognobc 
la fui infirmitade e partcdofi da ql[o 
ftato e u^de fe medefimo ala obJa 
Ilo eflendo in prima cicco rirguardo 
euide lefuchrifto.State (lateiSrancB 
ue dico Hate frati correnti e còbatit^ 
ri udcdo el fauio che dice de uoi: Che 
come lauro nela fornace anche mav 
zorr néte nel mò ifterio el nro fegno 
re dio lipuono e qfi holocauito &c ai 
male offerite: de imolate aelfo in fa^ 
crificio II ha acceptati e riceuuti neli 
luoghi deh fua quietcGrado* iiii.el 
^!e al numero deli euangeUfti :0 ere 
atore del rgno celeftiale fta fermo co 
rendo fenza nullo timore che la obe 
dientia e preordinata ala penitcntia 
Et anche pietro figura de penitcntia 
corfe inanci delofianne chefignifica 
la obedientia. Dcla follici ta e uerace: 
de efficace penitcntia laq jale e figura 
ta in facto pietro. Grado Q^uinto 
A penitctiaeriuocatiòedela 
grariceuta nelbaptefmoXa 
pcircntia e uno pacfto elicle fa 
lanima co dio d uiuef bh co-^ 
me e uiuuta male. La pcitentia e con 
peratricede humilitaJe.La penitetia 
e ua còtinua difperaciòe de ogni con 
foIatiòecorporale-La penitcntia eua 
cogiratiòc n5 follicitata de cofe tcm' 
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f iMtarfide cole iciiìporakc perle 
foli cita: :ioe che ih lòlicica pure de la 
làlure del aia midc per feiudicata.pv) 
che concinuaniente iudica (e medtli-' 
Ilio. La penitcntia e liola dcla fperan 
2.a:<S;negationcdediiperaaone. po 
che lolo qlU che ha no tperanza fano 
penitentia. bl penitente e uno còde p 
nato da le medefimoinìa nò e confa 
furperochcnon e caciaio dadioXa 
penitentiaeuna recócihatióecò dio 
per le operatione còt raric aie oftcfio 
re e ali i peccati. La penicentia e una e 
Iiiundatic5e de conlaentia.La peniic 
tia e una uolutaria pacientia de ogni 
aftliclioneicv tribulatione.El penite 
te e uno trouatore de proprii tornic>^ 
ti e pene.La penitentia e una forte tri 
bulationedelcorpo:& aft'icliòedel 
afa fortetiiente fentita.Correte:<S: ue 
nire.Venite&uederetutiuoi cLeha 
nere prouocato dio adira* Aduaceue 
^e uedcte e narrerò auoi tute quel e 
cofe le quale tono mòftrate alala mia 
Vnciefipoffa hedificare:£n prima 
ordetiiamoehonoiiamolanaratiòe 
delo (lato e deli modi di qlli erui de 
dio honorabili defonorati: udiao 
A" attediamo A: faciamo tutti nt i cB 
hauemo riccuuto alchuno cadimcto 
difpiaceuoleadia* R.ileuatiuc:&(è^ 
dcte uoi che perii cadimenti afundo 
iacete. Attcdeii fratelli mei alla paro 
la iiìUidc khinate la orechia ufa uoi 
che per uer^e còuerfatione ui uo[ete 
riconciliare condio. Vdendo io ifcr 
mo che i qllu luogo remoto dal moa 
fterio cheièchiamacar«.ereelqualec 
ra fi tto quello abbate che quelli che 
lue ftauano teneuao modi molti hu^ 
^lli : * nuoui pregai quello iufto cB 



me cilaffalTe andarc.Et quello gradr 
padre elqua.e non uclfe giamai nio^ 
una aia contii<^are per còlblarmi co 
fcn ite ala mia petitionc.Ht eifcndo 

10 andato ala maniione dell pcitc ti; 
ftr nella contrada deli ueraci p Jigitòi 
VeriflTimamente fe non epre ùpticc 
adire.Vidi quello che echio de omo 
negligente nó uide:^ orechia de ho 
n.o puiillanimo nó uditte:& in cuo^ 
re de homo occiofo non fallite cclfc 
e parole da potere farfare uiolentia 
adio modi e acti da inchiare torto la 
benignitade de dio* Vidi alchui deq 

11 peccatori fenza colpa ftare tute le^ 
nocte alacre fccperti per fina ala ma" 
tina fermi conli piedi immobili'^ g 
qutfta uiolentia che faceano ala nata 
ra loro tu ti erano rotti dal (opno mj 
ferabilmcnte. Li quali con li iprope^ 
rii confundeuano fe medcfimi:<S: ak 
ruto nonfidauanoniuno ripoib.AI 
tri de quelli uidi che rifguardauano i 
cielo miferabilmente e da cielo eoa 
pianto:<\ con lamentabile uoceinuo 
cauano lo adiutorio lo ro. Altri de Io 
ro uidi (lare in oracione còle mane li 
gatededrietoa modo deli homini 
danpnati:A: louilofcuroepiangofo 
haueuao uolfione dela conlcientia lo 
ro intanto che non haueuano couelc 
adiceretado ala terra còdempnado 
(èmedefimidenonclTere degni dc" 
guardare alcieloiElIendoinpoueriti 
dale cogitarionc :^ dale confufione 
della confienria loro tanto che non 
haueuano couelle adicereadio non 
trouando in fe come niune facelTeno 
peticione né fuplicatioe.Ma folamè 
offeriuao adio laia Icza uoce e lamé 
refe za ragione mutati: piena de 
tenebre:^ de una fottik dilpcratue 
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Vidi alcuni attri federe interra ucftl rcfeecorapofìbiicnonfia mocrud-' 
ri de Tacco liquali fé copriuano la (y ari nello Inferno non lìanio facti de-' 
dacolizéochiii&Iafròtepjoceuao gni dello regnoe battici. Alcuni al^ 
interra Altri Ce percoteuano el peclo cri pregauano dio de eflerc cruciati 1 
fcpre.Rluocandofianiemonalama quefto mondo: & nel altro trouarc 
clauitaloro.E alcuni bagnauanocl mifericordiatVidiiueaiehuaiilc:^ 
patiimento de lachrinie. £t alcuni^ concrite:& inehinacc fotco ei pcfo de 
chcnonpoteuanolachrimaf fe bìtc la confcientia lequale hauerebono 
«ano co le difciplinc. Alcuni de loro potuto dare copunclrioe ajle pietre g 
fc Iamentauano:&: urlauano fopra / fe uoce A: parole clS diceuao adìo:p o 
laiaforocomeeufatodi fare fopra li cherifguardadoiterrae diceuao co 
morti non potédofoftrire la forza e fuSaperno fegnore fapcnio che noi 
laneofla dela conturbatione del cuo fìamo degni de ogni péa: A: tormct3 
re. Alcuni de loro ftrideuano con Io de iuftamcte/ Et no ferao fufficicci de 
cuore e lo ftrepiio deli lamenti ritce>' rendere rafonc e fatiflfare p h nn mol 
tiano co la bocca.Ma alcuna fiata fu-' ti peccati • Anco fe tuto el mudo fi clii 
bitamentc cridauano non potedodi amaflfeno api5gere per noi.Ma folo 
foftenerepiu- Vidi alcuni liquali eo qfto ti domandiamo e di qfto ri pre 
clmodo:ó^conelpiant::(^conUfo giamoehetu nonci corregi nelruo 
ti pcnfieri erano ^fi ufciti de fe ftupi^ furoretiSr nella tua ira:& nò iì crucia 
ri e fadti muti per lamolta trifticia &c re fecondo ci lutto iudido tup:<^ ba^ 
diuaat! quafl inCenfibili acute le cofe ftici.Elibcraci da quelli moki torme 
di quefta uita. hauendo già lamente ti oculci fenza fimiglianza e fcza no 
loro profunda nello abyffo della hu-^ me deliquali noihai miaciati. po cB 
milirade extringendo le lachri me de non femo arditi de dimadare piena 
li ochii loro con elfuoco dela uergo> remilTióe come homini liqli non ha 
gna.Alcuni altri de loro uidi liquali biaoferuaca laura jpmiffioe/ Anco 
eflfendo pien i de triftiria (èdeuano dapoi latua pria benignltadc e rernif 
guardando pure iterra:(5rconcinuua fiòccBanoihaueui faétacflfa^miflll 
mente mouendo ci caporS^: amodo oc hauco rota.Oamicii qllologo (1 
de leoni de mezo del cuore glttauao poteuào ricognofccf maifcttamcte: 
rugitfi :dc tremeuao con li dcnri p la^ oc efficacemcte le parole delo pphcta 
golia. Alcuni de quelli perfetti co bo dauid. Vededo noi facti miferi ^ in 
na fperanza dimàdauano la remiffi chiari per fio ala fine dia uiu loro tu 
oe deli loro peccari:<^ fila obrierano to ci diadarc cótriftariiA: hauef tuto 
Airi de loropla ididbile huilitade el corpo fracido de piage fcza niuna 
codempnauanofcmcdefimidc non curaXiqli feeraofcòdaride magia? 
cflerdegnidiriceucf rcmirtìoe-Ano lo paeIoro:(^: ci beueragiodlaq con 
potere fariffare ne rendere adio ragi- piàtomefcolau5o:(MaccnercoIpie 
(Due. Altri de loro eflcndo contriri c ppac magiauao. Aucdo clcorapi^ 
otto d pefo dela confdenria finccra ato collofla e Mri fechi eòe ci f ieno* 
nasate diccuano adlo.Padrc cfcgBo cAppoqlinòfi poicua udir gole fc 
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n3 cotale. a.a^Guayioual.luftc lu'' 

ftepdoapdda fegnorlè epoffibilc. 
Akut diccuàoinifcricodia mifcrko 
dia. Alcuni altri diccuao più niifcra^ 
bilnictc pdona fegnorc fe e poflibilc 
Vidi aloro tutte le ligue arfe amodo 
deli cai temerle fu ora delia bocca^Et 
aldiunide lorofc cruciauano conci 
molto caldo. Alchui col molto fredo 
Alchui aiàgiauao un poco de aqua p 
pjcndcrcalcfióo refregcriofol per 
non morire di fece* Alchunidi loro 
prcdcua un poco di pane e poi lo git 
cauano di ioga da fe dicedo le ellere i 
degni del cibo rationale come homi 
ni che haueffcrono fadte opcr de ani 
mali non rationali .Oue era fra di lo 
ro apparentiade rifo/ Oue parlarne^ 
to occiofof Oue furore/ Oueiraf Li 
quali non iapeuano Ce era ira neli ho 
tnini tanto perfec3:aniente hautua 
fpento el piato in effi lira.Oue era in 
ciTi parole de lite ne di contradictiòe 
Oue di fefta/ Oue confidcntia:cioe 
alcgresa ne fpaflanicto corporale^ 
Oue cura di corpo/ Oue fegno di ua 
nagloria/ Oue fpcranza de delicie/ 
Ouepcfiero deuio/OuealTagiamc^ 
to de frucfli / Oue péfiero di magiare 
de pigue ne di cofa cocla/ Oue dele-- 
cìramcte ne dolcezza di gola: pe ro cI3 
la fperàza de tutte queftccolè appo^ 
loro era tolta.Ouc era appo loro ioli 
ci rudine ne cura de cofe terrene/Cue 
di fare iudicio de niuna pfóa no mai 
Ma quelle erano le cofe Kqle còtinua 
mente fediceuano da loro chiamado 
adio. Alcui fe bateuano el pecto for^ 
temete equafi ilelTerono ìnanci ala 
porta del cielo diceano a dio. A pre^ 
fianoiarriciiudicee uTdicatore:po 
chcneichiudefllmo palo nfopec. 



tato iAkùì diceuao dcoftrafì la fada 
tua e ferco lalui:Alcui diceuao^ ilìui^ 
naci noi mifcri cB fedco neletéebre: 
6c nel fibra dila mòte .Et alcùi dicca* 
Tofto fubucgaofegnor le tue mifcri 
cordieipo che féo pdutifco defpatii 
5t:fcouéutimcofotcmcte Alcuidio 
ro diccuao potco creder chel fegnor 
fedegnigiamaiddi moftrarfilolfic 
del uolto fuo fopra de noi. Alcuni di 
ceaforficbàcheel fegnor li cofolera 
fof3denoi:ferfi cB ancB udifmok 
uocc fua cB dira anoi Voi cB ftati ne 
liligamiifolubili ufcitcci&c uoiche 
Rate nelo i ferno dala pcitctia ^nde 
te [afolutioeela pdoàza forfi cBl nro 
clamoreitrato neU or cchia de dio* 
Tuti fedcuao aucdofem^ la morte 
ncli ochii ediccuào.CBpciiao cBTia 
menuato del de bito nf o/ Forfi ferc^ 
beo latiffaclo. Eqlc fera el nro f ic fer- 
mo foifi riuocati.Forfi che fera pdo 
nato aqlli cheftàoTqftc hùiletnbrc 
còdcpnati-Forfichelanfaore hebc 
potaia de i traf nel còfpecto de dio. 
Ouero iuftarmctenòlarlceuete elfc 
gnor :Ar fudifcaciata:&: cofufa: & git 
tata. Et póiano che itraffe gdo pcfiàa 
otenefletAropafleericoncilialTe dio 
ulcic do die bocce e deli corpi imudi 
plaqlcola no poteua hauere molta 
uirtude e co fidctia con dio.Forfi cB 
harecociliato eliudice ituto oforfi 
in pte Forfi per la mitade dcle piage 
c dele colpe. Perciò che fono molte e 
graderfitabifognamo de molti fudo-^ 
ri e de molte fatige .Vnde poieo péfa 
rcchelinfi guardiai angeli fico an^ 
che ripreflati anoi o ftano anche pur 
dalonga: Pero che fe qnclli^non ci fi 
pHiào ogni nf a fatiga eie x à ect ^ 
apo cB la lif a oranòt lo ha uìtìu de 
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t#cconfìr1ent!ancpena de mSiida^' 
cSepolTi icrare adio Te li ange ic^jC 
h inno cara de noi no ci fi apretJiao 
«prei Ielle oiTcrifcala adio.Eqftc 
i^ì^e^a(J: eaano iJCe neitV diceuano^ 
forfi forlì die obzicmii y la rcniiilV 
ene,Forfiche:in:he ei fe^n ^re fi ri. 
ceuerii^Vapriraci.Akhuni altri reP 
pondédo aquefte parole dicevano. 
Chielfa.Goe dicevano qlli noftrì 
frate-li dela cita de niniue: >e Io fc^ 
gnore fi riuolta anoi e li berafi al meo 
deloifinito cruciato ♦ma ipertanto 
noi faciamo quello chedou iam 3 da 
la parte nodra. Et fe elio le degenera 
de aprirci be ne fta &c fe non benède^ 
^o Ha eflTo.pero cB iuftamae ci cacia 
ma pure noi pfeueriamop fino ala 
fine dela uita n oftra chiani m Jo:for 
fi che ala nf a molta Iportuitade elfo 
che e bo no aprirà .Et pero fe medefì 
mi cofortauano (Sc:follicitauano dice 
do.Corrianio frati corriamo, pero 
che apifognamode motló correre, 
pero che hauemo laflTita la nra bona 
copagnia^Gorriamo non pdoniao 
alla noflra carne bcftiale e fozarma 
uci diam >la eoe eff:! ha ucifi noi: E co 
fi faceui quelli beati peccatori. Vidi 
Ifra loro q jelli liqual p lamolritudie 
dele genuc haueua h zcochii ^ecthi: 
Scli ocliii tuti confuinati:& rierrati 
dentro afondo priuati deli capilli Et 
la caliditade dcle fcrucn'-e lachrie 
lueuaao le golte arfe tute :6rpi agate 
&c le facie tanto palide e feche nò era 
diffèrentia da elle alle faze deh m 
ti. Et le pecl.^ra haueuano piene de 
piageivX: de dogi !e:<S: Iiui Jc del (ague 
percofT) pie molte Inriture che loro 
fi haueuano facfte.Queera i quello 
locoIcLÌo dapoIFare/ OuccraudiU^ 



mero ncdro o ffo/Mi nitr ue fti rntt 
orti e fozi e pieni de ogni imondiria 
depcdiculiepa!icf*Nc5era firiiiglii 
za dal male che p iteno que'li che fo^ 
no'uexati.dali demoni! al male che ef 
fi patiuino-E n<5efmii4liaaza dali 
dolori de q j :Ih che fe lamencan ) de 
limortiquinnanq jc ecari:<S: amidi^ 
ai i dolori che qutìh patiuano :An^ 
co li dolori de q i che fono defcacia^ 
ti 5r f banditi &c de quelli che p homfc^ 
cidiofono danpnati.Veramete ib^ 
no niente qlh cruciane quella pen» 
nonuoluntariaarifpecTro deli cruda» 
ti e deila pena uoluntaria de qH i pev^ 
tenti: Mi pregoui ffatl cheqlkcoft 
non reputate fauolc.Pregauano an^ 
co (perie fiate qfti corali quello grade 
iud ice e'paftore:<^r angelo dicoinfr* 
li homlni che li faceifc metrere li fer 
ri nelle mitìc:dc nelo coIlo:(5ir li piedi 
rieli cepi :dc non li faccffc trare p fino 
al monumento. Et anchecl pgauào- 
che li corpi loro dapoi la morte non 
fulferonomeflei fepultura-E nòui^ 
nalcondcro la mileranda huilitade 3 
qftiueraci beati ala contrita pciten^ 
tia:%la caritade loro uerfo de dio# 
Chedoucdo quelli boni citadini de 
la contrada dela penitentia andare a^ 
dio perla morree j^fentarfi al iuftlllì 
mo iudiceelqualeuacccpraperfone 
quando fe aprelFiuano ala f le prega 
uano perqli che erano polli fopra di 
loro el grade abbate e facendocelo .p 
mettere per iuramento cheelli non 
fedignalTe de farli ponere ifepultu^ 
ra huana.Ma eòe beftie li facelFe git^ 
tare nel Ie;1:o del fiume o nel campo. 
Et qllo abbate lucerna de difcrctiòcf 
fpclTe fiate confentiua ale petitiòe Itf 
ro comandando che fulTerono pr^uai 



fide o^ihorirsTczSi: deh officio 
iiino:\ fcpciin fnora del ciniitcrio. 
Et udire quelle fpauaofo e milcrabjle 
fprcìracujo che craauedcre qnando 
Openfauaohalora u'tladcli morte 
foro.Q^uaado inand fapcuano che 
alcuni di loro doueffe migrare dal 
corpo mare che haueuano 'el cogno 
fciiiiento eia mente incrcga Teli pone 
uào dintorno 6r co pianto: Se co dcfi 
deriiicVcon molto modi mifcrabili: 
6: co parole piene di rrilìicia mouc^ 
do per conpalFione Io capo dima da 
uà q lello che migraua:<^ con ardore 
de pietade dtceuano.bratcllo noftro 
dapnatoinfieme con noi come Hai 
tu/Che dice tu/Che fperaza e che 
penH p la fatiea che tu hai patita/ Ai 
Cu : btenuto qllo che dimandarti no 
fci puenuto aedo o non hai riceuuta 
certeza o hai l i fperaza incerta/ Ai^ 
riprefa la liberta de la mctf o dubita 
anco lacogitarioetua:Sai alcuna il 
fui nati. ine nel cuore o e anche tenc^ 
brofo e co fufo de uergogna: Efaclri 
1 re alcuna uoce che dica ceco che Tei 
facflófanoofonoti perdonati litoi 
peccati o la tua fede ta facto faluo* 

0 odi forfi anche qlleuoce che dice 
fieno mefll li peccatori nelo iferno e 
rute legente che ?è (cordano de dio. 
E (h tolto Io TpioMcio che non ueda 

1 l gloria de dio E IigateMemaee li 
piedi e gittatelo ne Ile rencbre di fuo 
rii-Che dice o fratello dieelo pregia 
inotichcrirpondi/ Aciochecogno 
fcao in che douemc effere noi.pero 
chel tuorépoe rihiufoi^:: no barai 
pini eterno. Aqlìeparolc alcuni de 
quelh chedoueuaomigrirerifpon^ 
deuao^Be ntdccto fi a el G'gnore che 
la noftra or onc e la Tua miiericordia 



nonrfmofTeda noi. Alcuni altri df ce 
uano^Bcnedev^o fiael fcgnore che 
non cilaflfo cflierc prefoni infrali dc^ 
ti deli demoni • Alcuni de loro dolo^ 
rofamcntediceuano.Forfi chclani^ 
ma nolìra trapafTcraquelIaqua Intol 
Icrabiledcli fpinfidclaere non con^ 
fidandofì. Ma pensando chedoueflTc 
elFere nel iudicio oue fc ricerca la ra^ 
fone.Alehuni rifpondcuao altro pi» 
dolorofameni:e e diceuano. Guai atc 
anima mia che non obferuafti la tua 
promiGTione.Inqucfta bora fola co 
gnofcerai quello chete rifpoftorEt^ 

10 o padre TohanneuedendoicVudc 
do queftceorc aperpo di loro qmfi 
iucdcfperai di me rifguardando la 
mia negligentia:^: afirmandola con 

11 padentia deli maliche patinano 
quelli ueraci penitenti. Et lo ftato:<^ 
lahabitarionedi quello luoghoera 
tutto tenebrofoK^ fetente:^^: fozzo 
(^rcaliginofoiEt pero bene eragio' 
neuolmente era chiamato carcere & 
danatione .Si che lo afpc^to del luo^ 
go era maillro del pianto Ar de tutta 
penitentiaAìa quelle cofe che fono 
ad alfi contrarietà* graueiA: impor 
tabile. \quelli die fo no cad u ti dalc 
uirtudedalericheze fp'rìtuale fono 
agcoler.vlegef aportaf &*nceu' r Pc 
ro co laia co e puata della cofidctia B 
folea hauff con diorite caduta dalla 
fpaza dlIaTDaiTibi'itad^ aucdorot 
roA-apro el fignaculo dela caflltade: 

elfendo di predata del thefauro de 
lerichfTieegratie fpi rituale:»^ alie^ 
nat 1 dalla diuina conroIationc:6r po 
che ha irritatoci pacto che hauea 
con eKcgnore. Et a perdutola bePe^ 
21 del bono fuoco ciele laehniiic clTé 
do pcrcolEt eierita dala memoria de 



qucff e cofc no folamcre le di pene 
ÀrdoloH promptamcrericeuano ma 
fc medefima fé ftudia de uccider feco 
do dio fasftamcrc p exercitio de epe 
uirturfe^ce rtmaftaieflTa fintillade 
f aritadc *dc reliquia de rimore de dio 
fecodo che erano quefti fieracemcte 
beat! .Li q»ia!i ricordadofi de q Il:c co^ 
fe e pefando lalreza delc uirrude dale 
quale erano caduti diceuano. R^icor^ 
diamoci di q! lo primo feruor che ha 
ueamo in q'ielli di antiqui della no^ 
ftra folicitudinc. Altri cnlamauano 
A dio e dicuao Ouc fono le tue miferi 
ricordie antique le quale demoftrafH 
allania noftra nela tua uirtude^Rico 
dati dello obprobrio e della anguftia 
delli ferultui* Alchuno altro diceua 
Chi meriponera nelo ftato nelqua 
le era neh mefi deli ati qui quado dio 
niiguardaua/ Q^uàdorifplcdcuala 
lucerna dello lume fuo fopra el capo 
del cuore mio. Et in qfto modo fe ri^ 
cordauano dele prime uirtude loro e 
diceuano al modo delli paruuii pian 
ffXì lamentadofi -Oue e la mundicta 
dela noftra oratione/ Oue e la conf i^ 
dcria che noi haueao i efla Cuo e 
dolce dono dele lachrime che aucue^ 
mo fopra la amaritudine de li noftri 
peccati Oue e la fperantza dela pfccla 
caftitade:^: munditia/ Otx e la cxpc 
étatione dela beata impalTlbihtade/ 
Oue e la fede che aueuamo alpaftof 
Oue e la efficace operatione dela fua 
oratlonc fopra de noirPute qfte co^ 
fe fono periteti' quafi giamai non fo 
fèrono ftare fono uenute meno.Et di 
cendo quefte cofe c lamentando in al 
chuno cptaua fe cffere demoniaco. 
Alchuni pregauano dio che cadcfle^ 
Hi) in grande ìfìfifBncadc* Alchuni ^ 



^ uano dio che pcrdelTeno U occhU: 
5ch faciaracioche fuirenouna coffa 
miferabile dauedere. Altri pregauao 
de effere paraliticircV atracTri folo che 
no fuffeno riferuati apatire li mali di 
airra uita»Et io o cariffimi ftando fra 
quelh che amauano de dimorare nel 
la contrada del pianto dimcntigai di 
me.Et effendo inno rapito: 5c aliena 
to nelamente non mi poteua più con 
tinere.unde ritornando al principa 
le noftro parlamento- Effendoiode 
morato i n'quelle carccre*xxx.di rito 
nai co pati nai co parientia al grande 
monafterio:^^ al grade abbate. Et ef> 
fouedcdomi tutto alienato e ftupito 
cognobe effo fapicntiii imo ci modo 
dellaalienationeediffeame. Chec 
padre Tohanne.Vidifti le bataglie 3 
quelli che fafatigano/ Et io diflfe.ClS 
bene haueua ueduto. E mi fono raa^ 
rauigliato. Et dide allui . Q,uàto fo' 
no beati quelli che fono caduti :Ar pi^ 
angono li cadimenti loro più che ql 
li che no fono cadutiti no piagono* 
Pero che p locadiméto fono refufci 
tatideunareferrecìrionenon pcrica 
lofa.Etegli diffe^Coffi eluero.Et nar 
ra ami la fua lingua uerace. Innanci a 
qucfti.x.anni io haueua qui unofra^ 
te che era operatore della uoluntade 
de dio moltofollicito.Etiouedendo 
lo cotale rA-coffi feruttede fpirito tre 
maua p lui e molto tcmeua dcKa inui 
dia deh demonii che nelo molto cor 
rere non cadefle.Pero che e ufato de 
uenire:(ìv ceffi auene alui .Et poi tor^ 
no ame nella profunda nocle cdimo 
ftro la piaga nuda dimado lo impia 
ftro cerco de effere codro. E fortiffi' 
mamence aa concutbato del fuo £cc 
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lito . Puecfendo c?iel medico non li 
uoleua elFere duro and el uolcua tra^ 
et ire benignamente: pero che era de 
gno de compa iTionc lui fé gito in ter 
ra inanci ali piedi mei e fumdctemc 
r : Il ri\^o de lachrymc e dimandoc de 
cflTerccondemnato inquelfa carcere 
che uedefti. E dicendo ame impofTì^ 
bil cofa e che io no li uada.Ec in auc^ 
fto modo la benignicade del medico 
conuerti induricia.Laqual coflTa e fo' 
pra clariirimii^t- rar fiate fc troua nel 
li infermi .Et incontinente fu acom^ 
p.ignato aquell i penitenti e prompra 
meatefufaAo partidpedcl pianto 
c deli loro dolori. Et hauendo ci fuo 
cuore piagato de uno coltello de tri-' 
fticia.Laq j ile proccieuadala canta 
de dioilo crt luo di migro adio dima: 
dando di non pmicipare fé cultura. 
Mi io Io feci arechare q il al monade 
rJo:^fepc!llrecò li padri com^ pec^ 
róa degna/ Pero eh dip n la feoti in 
na feruifc el di otft luo fu faci 3 libero 
Se alToluco Et alchuj elqualc certame 
te el fepe che 1 nanci chelui fe leualfe 
dali piedi mei uili:^ fozi fu reconci 
liato co dio. Èc no e m :raueglia pero 
che predendo lui nel tuo cuòre la fed 
di q jelli fornicatrice: cioè e di m ig^ 
daleni merito qlla medefimi pieni- 
cudincdiccrccza.R.igindoIi piedi 
m :i uili conlelachrime/ peroc'iel fi 
gnore dice che ogni cofa fono poflf - 
bi eal credente! v idi alchune anime 
im lunde inchinate furiofamente e 
pazimenco ale concupifcentie della 
carne.LrCqualc prendendo occàdonc 
dali experiétia delo ft jlto amore ql 
Io loro anidre rranfumuroronofan- 
irtamente c pokìo indio. E fubito tra 



pilTandoocjni timore fn(aciabcIm?K 

te (Xratcntamcte furono Inferte nelU 
caritade dio. Etimpcrcioelfegnorc 
de quella calta fornicatrice no n li dif 
fe:pcro che a remuto: ma dilFe pero 
che a molto amato: potè ageuol/ 
mente caciarela morte con lo amo^ 
re. Mi io fo o padre mirabile che quc 
fte coicalchuni non le crederanno^ 
Ad alchunl altri ferano forte acredc 
rc.Alchuni pareranocoledi fare dif 
pcrare.Mi quelli che hiuerano per-^ 
hct \ uoluntade di quefte battaglie di 
quelli beati ne perdonerano uno fti'^ 
molo:(^unafagitta de fuoco: Arfem 
pre ne porterà uno celo nel fuo cuore 
Q^uelli che ha habuto feruore e prò 
pteza de fpiritu:iV cade dacfTj quefti 
ageuolmente cognofcc la propria in 
firmiradeiA- polfédo humilirade nel 
cuore fuo per la accufacione della col 
pafua quclti corre più poiché non 
correua imprimi alla impallibilita-^ 
de:^adio.Et nò fon de quefto igno 
lance anci io nefon (auio c ccrto.CB 
eiFo peruenendo comprenderà quel 
1 o a neh e core • M a h o m 0 negl i ge ntc 
nonuenga audirc quelle coiè:acio 
che quello pocho che adoperra non 
perda e defperge d 1 ffi p i defp eran^ 
dofK^fead ipUca in cflTo quello che 
diceel fegiiorrede q uelli che nona 
prompteza* Et ancho quello chelui 
fiali fera tolto.Pero che noi efTendo 
caduti nello lago delle iniquitadc no 
ne folemo cflTere traclri fc già non fia 
ao itrati nello abilFj delia hóilitadc 
delli peniteti.Er infra la humilitadc 
cdiuerfitad ediflerétia. Impero che 
altro chumilitade dolente deli pia^ 
genti che li fa dolorare alti peccati :t\ 

dti 
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«Itra cofà da condcpiìatione della 
confciennadequelliche ancho pcc^ 
canoi^alrra cola eia humilitade la" 
quale e data alli perfacfti per diuina 
©pennone laquale humilitade li fa 
richi dele grarie fpirimale Non ci fol 
il ( iriamo di trouarc qfta creza hiiilK 
tade perparole: pero che in quefto 
modo corremo iuano^N la el fegno 
della fcconda-cioedelH piangeri eia 
perffctapaciaiae delle uergogncc 
deli Iproperii • Laltra cioè la eodcpna 
rione della confcienria di quelli che 
uolunrariamenre peccano pare huili 
radermanonecoflìrSpeOefiatcla^ 
funptione fa tirannia fopra ali pian-" 
gi torri e non emeraueglia^El perlai 
riìfnroeltrad-atodcliudicio de dio 
c deli cadimenti dele alce obfcuroe 
tenebro fo ad ogni hanima e i con 
prenfibilc-Q^uali fenoli cadimenti 
liquali perucgono p la negligentia: 
A* quali fono qll che peruengono p-" 
riprobatione diuina *Ma io udite da 

uro qfto che io dirorcioe che dali ca 
dimcti liquali a diuegono anoi feco 
éo la diuina difpenfatione torto ci ri 
f cuiamorpcro die qllo dio che pnitf 
fe ci cadimente no permette che fi ao 
ditenuti Noichefcmo caduti fopra 
agni cofaconbatiamo conrraal dc^ 
monio della accidia :pero che nel te 
podcla orationcd ftaadoflbzfltredu 
renducendcci a memoria la confi de 
Ila eia confolationc che foleuamo ha 
uere.Et pe r quc fto ci uclc far ccflare 
da lopcrationc.Non fblgotttireca/' 
dendocontiuamcntccnon tirctra^ 
readretoima ftauirilmentecon bo-' 
co animo^Et alrutto.Iangclo checi 
guarda farà riucrentia ala tua fofter^ 
cotUtdoc che li farà graciaii^ aoa 



patirà che (ìa cònfufa non fi i cxa^ 
uditala tua orationc. Mentre chela 
pia ga e cai d a e re ce n te fc d i o b c n e c 
legeraraente medicare- Mi qaelle. 
che afchuno tempo fono ft ire aban> 
donate fenr:a cura fono forte a fana j 
re de medicaretéV abifognano demoi 
ta fatiga : e de fero e de fuoco uolen 
dofi medicarerMa quelle che fona 
autiquate di molto tcpo fono infana 
bileATa appo dio ogni cofae poffi^ 
bile. Inalici ala ruina ci cadimento li 
dimonii per trarci apeccarc dicono 
che dio e bcigno e mifericordiofoj 
Madapoicl cadimcto per farci di!? 
perare dicono che dio e duro fcnza 
mifericordia-No obedire ne creder 
al dimonio che te dice quado fei ca^ 
caduto nelepicole ofTcfione tu non 
haifacTro tale e tale peccato grande 
pero non ti contrift are cjuciti piceli 
peccati che tu hai fa:T:i nò fono nictc 
Et qfto dice el demòio per fpi gef in 
noi lo fpirito dela cotritiòc.Madebl 
pcdif che eoe molte fiate li picoli del 
fano celiare lo molto furore del iudi 
ce.ColTi li picoli peccati cilendo fpef 
fe fiate Tficme adunati iefu chrilìo be 
nigniifimo iudice nro iuflacntelo 
prouoca adira còtra de noi. Q uelli 
che ueracemente puniflfe fe medfiml 
P fare uendccta deli peccati foi ogni 
di nelo quale nò piage fe reputano e 
penfa hauere pdutc qcnqueinqllo di 
habia faceti a!cunl altri beni. Niuno 
deqlli che Ce lamentano deli cadimc 
ti:^ die oftenfìoc riceuera nella mot 
te piena certificatione rpero che la co 
fa che e incerta non e ferma. Vundc 
dice clfancTroprophcta adio.Oime 
time acio che io Qa refrigerato per U 
ccrùfiutionc inand che io uadxdl 
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^f^a uita ado cB lo mi parta fesa pie 
na certificati oeLecertificaróe piene 
dcla pfeita ralFione fono qfle che f e 
gaitàoDoue e lo fpirito del fcgnorrcl 
ce lapfecla carirade che difcada el tio 
re lue el hganic e difci olco- Doue e la 
humilitiide in extimabile:dr luinci^ 
bile iueeei ligame difcioltorCXuelIi 
chefenza quefte duecofe uiucno o 
morene non fiinganino credendo 
cfferedilcioIto^Pero che efft fono 1p 
gati.Q^ueih cfie uiueno fecularmen 
re fono alieni dale certificati onc cfpe 
cialmentedala prima.Alchtinl cor-* 
reo per le uie dele mifericordic.dt de 
leelemoflnecognofcendocl pianto 
nela morte.Q^uelli che ftano i lamc^ 
to defe medefiiiii non cognofcera ci 
pianto neWamento del nel cadimeto 
nel defeclo altrui .El cane che ha ri ce 
uuto el morfo dala fiera diuenta mol 
ro più furiofo uerfo de eda per lo do 
loredela piaga. Attendiamo che Jo 
ftiniolo e rimorfo dela cenfcien la 
nonfiaceflàto in noi pcrmalicia più 
che per mondicia.El fegnodel no^ 
ftro fcioglimcnto: cioè del noftro ca 
dimento fi e (empre te reputare debi 
tore e no dire tanto bene io fazo ne 
rato m ile patifco. Niuacofae magi 
cerne equale alle jppiciatioe de dio 

}?ero quelli che fene defpera ucddco 
cmedenmi.EIfegaodela felicita p 
lentia e dela ftudlola mente c quello 
reputare noi degni de ture letnbula 
lione che ci foprauengono (Xranhc 
de più uiflbilerA: Inuilibile.Moyfes 
dapolche uldcdio nel rubro anche 
ritorno in cgyptoclquale e dicfto te 
nebre ale opere deli matonidi Pha^ 
raonc elqualc fe intende per eflfo ,eld 
Aionio«Ht poi riturno al rubro de no 
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fofo al rubro :ma falitc nel monte* 
Chicognofce qfta parabola laqualc 
e breue da còtemplare giamal non fi 
defpa. El graJe lobdiuctopoueroe 

f^oi ari chi adopio,El cadiento da poi 
a uocatione in quelli che fono puli^ 
lanimi e negligenti fono crudchipo 
che tolle a efflTa fperanza dt la inpaf 
fiblIitade:^V fa penlare che fia beato 
quello che ecaduto pur che poflfa u fcf 
re della fofla del peccato fenza adare 
più innanci a perfectione de uirtudc 
renfa e uedi che noi non torniamo a 
dio per quella medcfima uia plaqua^ 
le eramo e fu (Temo iganati: ma ntor 
niamo per una uia molto più breuex 
Io uidi doi che erano de uno modo 
de uita e de^bftinentia:&: i uno tem^ 

f)o andare per la uia de dio.E luno di 
oro era più antiquo : & haueua por-' 
rato più fatiche depeitentia:Elaltra 
eradifipuloecorfepiu chel uechio: 
A: i ntro prima nel fcpulcro dela hu/^ 
militade.A.ttcdiamo tutti e magior> 
mante noi che femo caduti che nò in 
fermiamo nella noftra mente della i^' 
firmltade de origine impiozfi^ fenza 
dio: E quale origine allegando la in 
finitade della benignitade de dio diC 
fe.Che finalmente tutte le anime fi 
doueuano fa!uareAfa crrorpero c he 
diflecontralafententia delle parole 
de fefuchrifto quado dllTe.Chefuo 
co eternale era apparcchiato aquelli 
che non hauerano fa eie le opere de^ 
lamiferlcordia^Pero che laalma co 
tami nata allegando epeniando labci 
gnitade de dio cnon lafua luftida 
legeramente fì com perhcndc dalo 
amore delle cofe concuplfJblle c dc^ 
lecì-euolc Vdlamo e I propheta che 
dice nel plalaio.Nclla mcditatlonc 
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mia •A magiormentc nella peniren^ 
ti a mia fe accederà el fuoco della ora 
tiene clquale arderà tutta la felua del 
li peccati. Ate che uoli fare penlten-^ 
tia quefti fancti condempnati fopra 
diari tcfieno deterttiinaticne forma 
ft: exempio figura e non abifogne 
I rai de libro intutta la Ulta tua per fine 

( I atatoche leluchrifto figli olodedio: 

de Ulta eterna ti mandi da del o la lu^ 
ce fua nella referedrione della felicita 
cftudiofapenitentia Amen.O peni^ 
tente tu hai falito el quinto grado del 
la fcala:6r hai mondato li cinque fen^ 
cimenti fugendo per la pea uolutaria 
ci cruciato e la puitioe no uolutaria: 
De la memoria della morte* 

GRADO SEXTO- 
Dogni parola ua innand 
laintentione* Coflllamc 
moria della morte e dele-^ 
propneoftenfione uainna 
d ci pianto:<Sr el ludto^Etpero^pcrfe^ 
guitare eldri(^^:o ordine-lJapoi la me 
moria delle dftenfione poniamola^ 
memoria dela morte denaci altraélo 
del pianto:^: del luclo. La memoria 
della morte e una continua mone La 
memoria dello cxito deUanima e no 
fofpiro amte le hore» Lo fpauento de 
|a morte e proprietade dlla natura ci 
quale proucne dela priuarication del 
la obediaia *Ma lo timore dela mot-* 
te e fegno de non aucre facte peniten 
tia delle oflfcnfione^Et pero la morte 
fpauento chriftoima non la temete p 
dechiai are mani fcftamcte la proprie 
ra dele due nature che era in eflb. Co 
meelpeneeneceffarioal corpo fo/ 
pra tutti li altri alimenti cofTì lo atea 
K> pcfìcro de dio e della worre fopra 



tutele altre oper atione e necelfaria al 
la falute dellanimala memoria dela 
morte aquelll che (tanno nelmezo: 
cioè nelle battaglie genera fatiga e do 
lori:& exercifatione. Anchora dele> 
Ctatioe de uergo^na laqual cofa ebe^ 
ta:Ma appo quelli che tono defuori 
delle turbatione e deli tu multi gene^ 
ralaflamento delle cuore del corpa 
&c continua orai ioe:5^ guardia di me 
te.E quefte tre cofc fono madre-A fi^ 
liole de efla mcoria della morte.Co^ 
me e dilcernuco mani fedamente Io 
ftagno dal argento quanrumque ha>^ 
biano fomeglianTia* Colli da quelli 
che hanno difcrctione chiaramctec 
manifeftamente e difcrenuto el natuf 
rale pauento della morte da quella 
che non e naturale* uefto e el ucra 
ce fegno de quelli che hano la memo 
ria della morte infentimento de cuor 
Auere uoluntariamente leuato Io af^ 
fecto:^ Ioamore uicioib da ogni era 
turaipcrfevftohflameto della |)pria 
uolutade.duelli|che afpecìa la mot 
tecotinuamete cprouatoaltutto ma 
quelli cTie per humilitade atutte fe ha 
reladefidera quello c fandto* Ogni 
defidcrio di morte no e bono. Sona 
alchuni che per la uiolentia della in^ 
chinatione naturale del continuo oP 
fendeno e pero per humilitade delì^ 
derano la morte.Et fono alchuni liif 
li per la loro propria reputationefe 
tengono perfecii: de impercio no te^ 
meno la mone Et fono alchuni liqua 
li per la operatioe delo fpiritu fàclros 
cioè p la pcrfecta caritadc de dio che 
li aprcfTo el cere defiderano de ufcirc 
di quefta peregrlnationeper andare 
alla pania. Alchuni ferui de dio f ano 
quellioe c dicono* Da poi che la nac 
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n;.crla della morrc c ramo utile pcFie Imade de piacere adio le proucra pS 
oio non uole che innanci faDiamo el ptamentc Ciucili che de qfte cofe ha 
tempo della m erte noljra/ Non co- liceuuta cxpcrientia furridera fopra 
gnofcendo che per quello dio adopa afc.Ma chi ua per prouare nò fera cof 
e|^curani)rabilmctela nolbafalute fi lieto fi come la perfecnra carità d no 
l ero cb niao cb haueOe inad fapnta occide mai fecondo che dice fàdto pa 
la morte fua non farebe andato incò ulo.CofTno afermo:* decliiaro che 
tmentc inane! molti tempi al baptcf lo pfcc^lo fentimeto del amore rrahc 
Ilio ne aiuta monaltica. Anco tutti li lanima fuora de timore. Moltefono 
^^loihzuttehc confumati neilc ipie le cofe chemoucno: 6; follicirano la- 
rade:* nelle male opere: nel tcpo mcnte.(JV dico che fono afte. La ime 
della morte fcrebbe andato al qaptcf rione de amare dio. La memoria de 
nioTftr alia pcnitcnria. Et infra quello chrifto la memoria del regno del eie- 
tempo per la Icnga mala confuetudi Io La memoria dei cielo c dei feru ore 
ne tanto diucnterebbe picno:& cofe deli fandli martyri.La memoria dcla 
ao de malicia: 6; de uicii che fcrebbe prcfentia de dio fecòdo che dice el p 
quafi inpofTibile de uenireapfedriòe phtta.Io prouedeua fempre idio nel 
di bene. Fu ad cui e dato dono d pia mio ccofpecto delamcnre.La memo 
toqllo rcpo non-riceuercqllo demo ria dclc fanc^eS: inrclletarualculrtua 
nio che ri merre in còfidcratione dcla cioè deli angcli.La memoria del par 
benignitade dio:Madc quella beni- tlmcnto deìanlma:ardela fentcntia 
gnitade te ricordi quando te feti cflfe eternale e deli cruciari de laltra uita* 
re tracio nella ^funda defpatiòe:po Dale grande cofe incomenciaflèmo 
che la mtcntione del deonio f ie de fo 6r hauemo finirò in quelle che nò laf 
n-arci dal pianto c dal timore pia cofì f ao cadere lanima in peccato.Narro 
deratiòe dela beignita de dio:Q, uel ame uno monacho deegypto ched» 
lochcuuole retinereinfcla memo- poichel fenrimento della memoria 
ria dela morte e del iudicio eternale della morte era fixo nel cuore. Volé^ 
e de dio e del fignor nf o lefu cri fto c do alchuna fiata per ncccffitate con' 
dafTe ale curadi: ocupariòe e fimiglia folare el corpo fuo da quella memo' 
toalhomo che nota nel aquacuuole rladelamorremefuuctato quafi da 
toccare con le mac .La eficace memo uno iudccc fènrcnciarore. E cofa più 
ria dela mone riciedc li cibi. Er eflen mirabile che uolendo ceiTare quella 
do ricifilidbiinfiemecon eflTi le rici memoria non puote.Vno altro mo 
dono 11 uicii , Ea priuariòe del dolore nacho che dabito in quello luocho 
del cuore acceco lamente.Ma la mol- che e chiamaro Tholal per quello at 
tirudine deli cibi feco la fonrc delc la tento penfiero dcla morte fpeflc fia- 
chryme:Laferrc eia uigilia aflixfcro- tepariua rapro di menre:(^rrimanen 
no d cuore de cflTcndo af flicto ci cuor do quafi fenza fiato era riportato da 
ufcirono laqua dele lachrymc. Q^ue li frari chcl trouauano. Er non uo^ 
ftecofeibnodurcaligolofiefonoin glio racerc la yftoria del folitario 
crcdulcalli negligenti: Machihauo che habico in thoreb. Q,ucfto 
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non haucdo aleuto cura de lala fua fé dcndo Un-pre timore fcpra tifr ere 
prc uiuete in negligenria. Vitimamc non certano ptino che conlumano u 
te eircndo praueniente ifermato qua uirtude del olFa loro. Rcndianio ccr 
fi per fpacio dcuna bora lanima per- ti noi medeOmi the qlta cola c dono 
fcetimcntc migro dal corpo. Etpoi dedio con h altri fuoi ^j^^'f''"^^^, 
ritornando in le prego noi tutti che i te come fertbbe che andando noi aii 
cotinente ufciflèmo dcla cella: cito- monumenti ci ftiamo dun:& lenza 
fer adola dc tro.xii.ani liete nò parla Jarhryme:<^ non uedcdo limonume 
do an lùo ne poche ne molto no ma il ne aprclTandone ipeOe fiate diuen 
zando altro che pane:<3t aqua; E fta- tiamo còpundti. Ciucilo clquale ha 
ua ftupito intendendo folo aqllo che ci fuo aftlclo mòtificato da tute le co 
haueua uedu o in quello rapto.Non fe quefto hebbe la mcona dela niof 
muto elamaine modo ne coftuc. E te.Ma quello cheanche ha lo atte ero 
coiriftauaattctoìtendcdocolamen' cloamoreadalchunacofa qfto non 
te Icuata c lenipre feruente: lachi y può attendere ale medennio: po che 
tnldo fcnza ftrepito.<5t noi llupeua- uoluntariamcnte atradilk fe medeii-' 
IMO mcrauegliandoci uedendo uno mo. i^ercio non uolere co parole cer 
prima tanto negligente cffcre colli fu tificarc ogni perfòa dcla caritadc che 
bito muiato-A cranfformato in coffi hai aloro:ma dimandala adio che ef 
beate tranlTormaiionc . Et quàdo ue fo fecretamente lo facia cognofccrc a 
neeltc pochedoueua migrare adio loro.Eifenonfaicoirincnn baltcrc 
fiol I upendo la porta dela a Ila incra be ci tempo adimoftrarcli eftedti de 
Ilio alui.E pregandolo molto che ci loamore:«5:adhaucreconpunaioc. 

{jarlafle e qlla loia parola wdimo da Non ti Inganare o ftolto operatore 
ui.Perdòatimecheio nonui parlo uolcdoriftaurarc tempo per tempo, 
fe nò quella parola. Niuno che fenta Laffando lopera de uno tempo per a 
la memoria dela morte poterà pecca dimpire nel altro tcpo pero chè non 
tc.E noi repellendolo con riuercntia balla el di alii homini per tendere a 
nelmòafteriochccraiueapfflbchia dio el debito fcnza manchamentoe 
mato cartri. Laltro di cerchando per diflTccto.E eòe dille uno: Non potc 
lefuefàftereliqucnóktrottSo. Ve. mopalFareunodi ueriuoramcntc:ac 
lendo el feenore in quefto cenificarc fenza negligenti» Te noi nou extima 
«kia fua foli cita pcnitcntia ftudiolà c mo che elio fia luliio di dela uita nf a 
agna di la udc arati qili liquali dapol Et e co fa meraucgliofa che li fauii gf 
la loro molta negligentia uogliono ci ic concordano m quefto con noi. 
ritornare al bene. Coc alchuni detcr pero che dilTerono:^ determiarono 
minào che lo abilTo c inflnito:Mo^ che la uerace philolbphla fi era el jpé 
go fenza fundo coffì lo attento pclìc fiero dela morte: El fcxto grado e U-' 
f odela mone pcffitacaftltaa:Ar opa limento o tu che feilalito non pecca' 
tìone in cxtimabile.E^fto fi confer" rai più già mai fe e uero quello che di 
maperlo excplo inanci dl<fto di qfto cela fannia liriptura:Ricordati delc 
Iàculo >Pcrcio che qucftl colali pun cofc die ukimamemc te de bbeno ut 
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nirc c non pcccarai In cternotdoe de 
la tYtonc.Ucì continuo baptefmoici 
ce dvl pianto die letifica lanima. 

GRADOiSEPTIMO- 
L pianto e lucto fecondo 
c idio e una contri(3:ione co 
unoaffjclode defiderio d 
dolor de cuore elquale do 
lor lania el cercha fempiternalmae: 
&c feruentemcce:^ Ipetuofamcnte.E 
quando cpriuatadeqftodolorechc 
cercha có fatiga e co dolor ci ua fegui 
tandoràlanictandofi» Anchoclpia 
roeunolliniolodorodato alanima 
clqualc la fpoglia de ogni acoftamen 
to:cV affjxamtnto:<SraniCl:iòe deco^ 
fe terrene elquale ftimolofe infinge 
nel cuore quàdo e uifitato dala facta 
triftiiia laquale procede dala carità 
diuina.Q^uando lanima e trilla de 
peccato iuo non per timore di pene 
ne per dan no de prluatióe di gloria: 
nialolamenceperchehaoffefo el bei 
gnu dio elquale ama • Eperoechia^ 
mato Ihaiolo doro e-quale oro r ip^ 
Tentala caritade per la lua fmgulare 
excellcntia •£ quello ftimolo diffa 8c 
huniilia lanima per paura che non p 
da lamore:La conpunctione e uno p 
petuo cruciato che falaconfcientia al 
anima per recognofciniento delefiic 
off enUone per loqualc cruciato fe fuf 
cita d fuoco nel cuore* La còfeflìone 
uera del cuore e uno fcordamento de 
la natura quando p eflfa alcuno fi fcor 
da de mangiare el pane fuo e di ricc^ 
uere le altre neceflìtade naturale. La 
penitentia e continua priuatione de 
ogni confolatione corporale fenza 
rrifticia. Le proprie operatione de q 
li che fono itrati nel piato fono qfte. 
lotì bedieniia e lo fiientio dda bo 



catmael proprio fegno de quelli che 
fono crefciuti nel pianto fie di no adi 
rarfi e lo fcordamento dela uendecta 
e dele iniurie riceuute. El fegno pro' 
prio de quelli che fono perfecti pian 
gitori fono quelli* LahumilitadeU 
lète defe ucrgognerla uolucar ia fame 
dele rribulatione non piaceuole e no 
elegie per uoglia^Non iudicare e n o 
condemnarsii peccatori.CompaflTi 
onc fopra la potentia. Acccpti fono 
adiohpriml^E degni de laude fono 
li fecodi Ma beati fono quehi che ha-^ 
no fame dele ucrgogne e dele tri buU 
tione.pero che loro lèr^ no faciati del 
cibo infaciabile.Tu che tieni el pian 
to tienelo con tuta la forza tua: pero 
che lui ha natura di poteifi perdere le 
geramente inanci cric lanima fia be>' 
ne conprefla da cflfo e fe perdcno da 
quelle cofe:doe dali romorie dale co 
turbationc e dale cure corporale e dz 
le delicie e maximamentc dal molto 
parlare e dale parole de fare ridere c 
come e la cera le rifolue e llempcra \z 
germente dala pcnitentia deluoco* 
El pianto ouero la fonte dele lachry^ 
me dapoi Io primo baptefmo e un al 
tro mazor baptefmo dato da dio ala 
nima quantumque para prefumpii-* 
onc adire. Perochcl primo bap^ 
tcfmo laua dalo peccato originale 
&:a(^tualc:ma quello folo laua dali^' 
peccati comelTi dapoi d baptelmow 
Ma incito fe può dire magiorc.pcrqi 
chchauendonoi fozato quello bap 
tcfmo che riceucmo in paruoleza: d 
oc quella puritade che trahenio del 
bapt€lmo:per quello altro baptefmo 
ci purgiamo:El quale baptefmo fe \z 
bontà diuina non lohauefle dato al 
lihominirarifcrcbono aticuare^ 
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11:6:: forte fcrcbe atrouarc hoì che fé 
foflcrono faluatiXi fofpiri e la trifti' 
ciadclamenrc chiamano adio lela^ 
chrymc che procederlo dal timore in 
rcrcedeno adio.Ma le lachryme della 
lancftiflimacaritade fanno lanoftra 
orationceflere acceptata nel confpe^ 
Cto de dio-Si come niuna cofa fi con 
uiene tanto ala humilitadc quanto ci 
pianto ceffi niuna cofa tanto He co n^ 
craria quanto e lo rifo diffbluto.Tu^ 
acuì e datala beata gaudctetriftitia d 
la fandra copunctione tienla bene:& 
non la laflare per fme atanto che per 
fedtamenre non te habia fubleuato 
dalo amore dele cofe tranfitorie:& 
habiati offerto alefu chrifto tuto mo 
do^Studiati de imaginare in te mede 
fimo 6< non ceflfarc di cerchare col 
cuore Io abilTodel fuoco eternale li 
tniniftri crudeli Io iudice fenza co 
paffìone e fenza perdonare lo infini 
co chaos dela fiama etemale e quello 
luoco in fcrnale terribile e pauento 
fo.Q^uellidefcendimentie qnelliui 
azi fìrcctìzdc obfcuri^Leimagine de 
quelle coffi factecofc fempre pona 
Inte, Acio che la inmundicia e la lux^ 
uria che enellaia eflendo per coffa:*: 
rimofla per Io molto timore lanima 
fc accenda della incorupiibile caftita 
de laqualcfa lanima che la riceue effe 
re fopra ogni foco fplendente-Sta 
riela tua oratione con tremore come 
ftalhomocondempnato denana al 
Iudice che] condanpna tacio che con 
lauifta de fuori e col modo dentro 
poflì fpcngere ci furore del lullo lu^ 
dicetpero che lui non potrà patire 3 
dirprczaret&dinon confolare laia 
chchfla inancicomcuedoa oprefla 
c dolente^ Anco filatera (forzare e 



uinccrc qucUache non fì può ne uin 
cerenefforzare.Q^ucllo che ale la^ 
chryme el pianto mentale:^: fpiriru 
ale allui ogni luogo li fera apto^Ma 
quello ehe ha el pianto e le laehri me 
pur de fuori quefti cérchi de tr o uarc 
luogo apro aflercioc luogo rimoto 
dal udito e date genterpero cB come 
el thefauro nafcofto e più fecuro dall 
latroniehelopalefeepublicorcoflì c 
inquefte cofe fpirituale.Non efferc 
comequelhchefepehfconoli moni 
liquah alcuna fiata fanno lolaracto 
fopra effì:(St alcuna fiata fe inebria' 
noperloro cagioneicioe delprecia 
che riceueno dele loro fatige del fepc 
lire^Ma debi eflere come quelli che 
fono in cathenati nelle publice prefo 
ne flagellati atute le h ore dali guardi 
ani* Pero che quelli che alcuna fiata 
pia nge e alchuna fiata ridetdt alchu^ 
na fiata fta in delicie e fimigliato a ^ 
lo che lapida el cane col pane elqualc 
in apparentia el caciatma inueritadc 
e infanto fi lo alegra* Per Io cane in^ 
tendi p amore dela concupifcentiaè 
Tu che pianei non amare de dimo-' 
ftrartii&rdeeflereueduto.Etdi quc^ 
fta cofa fac la iuftificatioe nel tuo co^ 
rerdoe cercha fc al tuo cuore piace de 
effcre uedutu piangendorpero cheli 
demonitemeno efpiantofeefìnce-^ 
ro:Oc fenza macula come li ladroni 
temenoli cani.Oamlci non ci ha chi 
amato dio in quefto tempo prefen te 
anoccetcioe per dare a noi alcgresa 
In quefto mondo anco ha chiamato 
noi al pianto de noi medeflmi.Al' 
chuni mentre che hanno el pianto c 
le lachrime non fe ftudiano di pcnfa 
re alchua cofa ne de intercedere adio 
in quello tempo beato non pcnfado 
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chcl lachrymare fenzii intcnrioncc 
fezapenfìerocproprietadedeli ani 
mali non rationali de non de rationa 
li^PerocFieleUchrimc nafcono dalc 
itcntidc c dale meditaticciEt la intc^ 
tioe-A mcditatioe nafcoo dallo Itd^ 
lecto ratioalc.Et Io recliar e collocar 
cB fai nel tuo ledo fia adtejri^faatio 
ne delo reclinare quando (eraimcf' 
fonellafepulrura e dormirai meno* 
E quando ferai m efiTo amenfa a man 
giare rccordari deli uermi che fono 
apparechiatiamangiarcte dolorofà 
mrnrc.Enonbeuere che no tericor 
di dela fece che hanno quelli chefo-^ 
no audaci in quella fiamma e no fe^ 
rai tanto follicito abeuere : &c altuto 
farai uiolen^ra ala natura^Nella diP 
honorabile riprenfioe:<Sruergogna: 
^ corrcsftione che ti fa el tuo paftore^ 
ricordiamoci e penfìamo lafpauen" 
tola fenrentia che ci fera data ala nof^ 
rra {incide ucidercmo la trifticia e la 
maritndine irrationale che ci nafcc 
nel cuore con uno coltello da ogni p 
re tagliente di manfuetudine e di pa^ 
cièntia. Come dice fanclo lob» EI 
mare per longo tempo nicnouando 
fi ue rcbe meno apo cho apocho e cof 
fi la inpacientia noUra apohco apo> 
cho menouandone uerebe meno. E 
la pacientia e li altri beni che fono di 
(fti ueranno aperfcclione in noi* La 
memoria del fuoco eternale ogni fe^ 
ra ceni e dorma con teco e teco fe rilc 
ui e i>ia mai la negli gentia non ri po-^ 
tra fegnorezare nel tempo de direi! 
pfa!mi e lofflcio diuino. AI opera tio 
ne del piato tioiiz:&c iduca el tu uefH 
mento negro, po che tutti qlli che pi 
an gonoh morti fì ucilrno di negro 
Etpo fe tu no hai el pianto qucfta cu 



foe pi agi .E fcru fe^a qrt:a cafi5e hai ci 
pi5:o etia p qlla cafòe t i lacca e piage 
più po cB feiparrito da lordTerAr da^ 

10 llaco modao elqle e fcza dolor id^ 
fei ueuto allo flato moachale dol oro 
fo apiJgcf le cue offc'fioe Nel fpargcf 
dele lachryme lo bono e iufto iudice 
nro penfa e iudica la pocecia dela nra 
natura.fi come intuti li altri beniJo 
uidi picole gociole de lachryme fpar 
fe con grawde dolore^E uidi fonte de 
lachryme (par fe fenza dolorc.E iudi 
cai più fecondo el dolore che fegon> 
do le lachryme e penfb che coiFi iudi 
chlidio*Nnofìconuieneche quelli 
eh e fono nello flato deli piangenti fa 
ciano parlamenti ad altri de theolo 
già rcioe delecofe de dio: perciò che 
queflo parlare naturalmente diflfol^ 
gie el pianto* E fono diuerfi li (lati de 

11 piangitori. Lo (lato deli parlatori 
fiede quclh che fédenoin cathedra 
adamaeflrarc Lo (lato deli piangito 
rifie de quclh che fedeno interra ue-^ 
ftiti de cilicio:^ di facco.Pcro che pe 
fo io chel grande. Dauid quantumq 
fuffe fauio e dodlore ftando impian^* 
to rilpofe aquelli che lo dimandaua 
noedifTc Come canteremo elcan^ 
tico del fìgnore nela terra aliena: ci-^ 
oe nel flato uiciofo come e nelle cre^ 
amre che alchuna fe muouc dafe. A i-^ 
chuna e mofla da altri coflìe nella 
conpu»cì:ionc dela mente noftra* 
Che alchuna fiata fenza niuno flu^ 
dio fuo lie data prouidentia oc quan-^ 
ta difcrentia fia fra lua e lalrra dcchi^ 
ralo qfto fleto e dice* Vnde quando 
lanima Icza fuo ftudio diuenta con^ 
puncla6rlachrymofaduota:à man-* 
ructacorri5o:cioecxercitào haora^ 



rc'AachiamarcdlopIe noftrencccf foIaU humill monacFil.CXuelK che 
fitade.perochelfignorccuenuo no pofledeno ci pianto in fentiniento 
eflfendo chiamato da noi;& ad dato di cuore queftì hanno in odio la Io-' 
lafpongiadelatrifticiaadioplaccuo ro ulta rome cofa operatrice di cola 
le delequale ufcilTc laqua delo refrij^e dolorofa e degna de pianto e de \y 
rio dele deuotce faae lachrime aftri mento:«5t dal corpo loro fi guardao 
carcc fpengercle noftre oftenfionc come dalfuo inimico Q^uandoinqU 
che fono (cripte nella charta di libro che piangono fecondo idioucdemo 
del iudicc de dio. Guardia© la quc' irardVr fuperbia le loro lachryme rcpu 
fta compundoncchc n5 la pcrdiao tiamo non cflfere fecondo idio. pero 

{5er noftra cagionecome guardiamo che non h a conuenientia la luce con 
a pupilla defii ochiinoftri perfino le tenebre.pcro che la fuperbia del 
che elTa fi parta: pero che quella con cuorcc la propria reputationc fono 
punctione ha più grande uirtude e filiolc dela non dritta e legiptlma co 
potcnria che quella che uiene per no puncfìri one.Ma le filiole dela ucracc c 
lira foIlicitudinc:&- intcriòc pcficro. laudabile compunclione fono la hu 
^^o e peruenuto alla bclleza del pia militade e confolatlone. Pero che co 
to quello che piange quando che uo^ meel fuoco confuma le ftoppe colH 
le ne quello che piange fcmprc quel-' le lachryme cafte e fandte confumao 
locheuuole:maqucìloche piagcdc ogni contaminatione:iV: ogni foza" 
q uell o che deuc piangcre'.&r in quel' ra delanima uifibile:<5ir inuilìbile.Da 
Io modo che uole dio .Pero che fpcf' moiri padri e facHro parlamento delc 
fefiateelpiangerelècondo diorcioc lachrvmemolto obfcuro:^ forte a^ 
de quello che douemo piangere non rrouare panicularmente e fpedalmé 
In quello modo che uuole dio perdo te in quelli che nouellamcntc fono in 
che lic niefcolata la uanaglorla. Vnd troduAi tpcro che dilTcrono che Ida 
dice quefto iànclo.Speire fiate ci pia chryme nafceuano in molti diucrfi 
gere fecondo dio fece abraciarc le in modi. Mchua fiata dala natura:cioc 
grarilTimc lachryme dela uaagloria. dalaconplexionenaturale.Alchuna 
Sono chiamate i grati ITimcpero cB fiata da dio. Alchuna fiata dala tribù 
per nu'Ki modo fono grate ne piace' larione che riccuc Imima perle cofe 
uole adio. Et queftocioecB le noftre contrarleralcuna fiata dalc laude& 
lachryme fieno per uanagloria ci co" dale cofe laudate. Alchuna fiata dala 
gnofcerenio bcncefaclamcntequa. uanagloria talcuna fiata dala more 
do uedercmonoi medefimi piange^ fornicarlo. Alchuna fiata dale cbrie^ 
ti.& malignanti.La propria e ucracc tadc . Alchuna fiata dala caritade. AI 
compunclione e uno dolore, de lanl chuna fiata dala memoria della mor 
ma bene humiliatoclqualenonfì da re:6r da molte aln-c cofe e ca^ioncw 
niuna confolarionc Imaginando fo' Ma noi 11 modi de tutti queftl pian> 
lamcntc lamortc fua atn :tc- le hore: gitori con timore de dio dicerncdo^ 
te afpedrando come aqua de rcfrigc bòicxtollendo Prindpalmctctl 
rio la diuina coulblacioac laqualc co 
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ftudiimo de acqaiftare le lachrime 3 
h memoria della morre noftra lequa 
le fono monde: àc Onza diffcclo de 
maIida:po che in elle non e furto ne 
faper bia de propria reputarione aco 
ci fono pur^atione de ogni fupbia: 
Se acrckimento de caruade uerlo dio 
c còfumatione e Ipengimento di pcc 
cato:c\* iiberatione delle rempcatione 
che lanima parc-Che 11 piangitori co 
menciano alchùafiaraa lachrimare 
P bona intctionee fini'cono nel con 
erario nò c mercuegha p le maligni^ 
rade deli demonii liquali non celTao 
de spugnare p corrupere le noftre bo 
ne opatione» Ma haucdo inconiccia 
toallachrimarc couiciofa intccione 
C p cofa naturale come ede piagere p 
h morte delle care pfone o pdanno e 
aducrlirade tcporaìee trafmutareci 
pianto a!le intentione fpiriruale qfta 
cola e degna di laud- Ciucila parola 
chiaramente la incedono qlU'iq li tb^ 
no più inchinati al uicio de la uana^ 
gloria .No hauer fede neli piati tuoi 
necieòfidareineflfi inanciche tu lei 
purgato pSECÌ:amente dali uicii. Coe 
che no fi può dare fede al mofto che 
icontinentefetrahedeli canali. Niu-" 
no còtradiceaqfto che tutte le lachri 
me che fono fecòdo dioici oe per iten 
tioe de piacere adio no fieno utile o 
4pficue:ma q!e fieo la utilltade cogno 
(cerco nt l topo de la mone. Coloro 
che no ceflano de piàgeretccòdc dio 
qfti non celTano de fare feda ogni di* 
Ma quelli che non celRo di fare fefta 
ogni di-Ma qHi che noti ceflfao di far 
fefta corporalmente qftì ferano riceu 
uri dal piato eternale nellaltrofcculo 
Non hano tepo de gaudio quelli che 
fon» icaxccrc feuteudati* Meli ueraa 



ftionacinohanofefta fopra la terra* 

PeroGiCi .ppiiCta chehaueua elbdo 
piato foipirando dictua.Segnore tra 
he de carcere lanima miauciochc da 
q f naci io guadeica nel fecrcco lume 
tuo. Stando £i in humilitade ftacóe 
un altro re nel cuore tuo:^ comàwia e 
di alo rifo ua uia:^ uada uia Et aldol 
ce piato uknii&c ucga . Et al feruo tua 
tiranno corpo di fa querto:(^ facialo 
CXuello che fc ucftito del beato e gra 
tiolb pianto come de uclli mento Ipo 
faleqllohacognofciuto lorifofpiri 
tuale dcliaia . Et chi e quello tato Ibi 11 
cito che tuto el Tuo tcpo codi faclramc t 
te habia fpello nela conuerfatiOe ma | 
nallica che niuo de niua hora:dV niu^ ^ 
no piìcto habia riceuuto danno.ma i 
tntf e le habia offerte a dio penfando f 
che quella hora ne quello di no la po | 
tra unaltra fiata riceuere/ Beato e qU | 
Io monaco che puotc li ochii dellani 
ma leuarc auedere le uirtude intellc-* 
cluale:cioe li fpiriti beati. Ma quella ^ 
c ttabile anon potere cadere che del . 
continuo riga le fue guazie dellaqu» | 
ul ua de le lachrie perla memoria del 
la morte e delle fue offenfione. Non 
mefatiga acredere al primo pafFog 
quello itato fecondo. lo uidi pouert 
nergognofì mendicanti liquallicou 
grandi parlamenti fubito in chinaro 
no a compaflìone li cuori deli Re: B 
uidi poueri de uirtude e bifognofill 
quali non con altri parlamenti: m ii 
con parole obfcur humile e dubitofc 
chiamando feruentemenre con piéa 
fede alo re fopra celefUale del cuore | 
profundo:(^ quali defperato perla lo ' 
ro uiolentia feceno uiolentia allabc-^ 
rlgna natura di quello acui no Q può 
ce far^ uioioitia.CLycIo che dde lue , 
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fticfirymc fi Feua fnfupcrblt nella m? 
te Tua e dentro da fc iu jica quelli che 
non lachrymano quefto e rifim^glia 
to aquelli che dimandane le araie aj 
lo Re contri li fuol lai mid:5r con q 

learmeuccifefenicdeflmO'O ^ 
non ha bifogno dio de n^ftre iachry 

me e non uuolc che g d More e p tri' 

fticladicuorelhonti 3 pianai anco/ 

iiuole mizormente che per la carità 

de cB h ibia CiT> fi ralegri i rifodl'ala 

peronopuDtelhofarecopitoel fuo 

pianto a dio del fuo peccato che Iho^ 

mo putide per lo dio peccato clq aa^ 

le adio no piace. VnJe dice cjnefto fa 

ftj.Toglieuiael peccatoelera fup" 

chio el dolore e la trirticia del pianto 

c de le Iachry ne alliocchii (cniibili^ 

Non elTendoci piagi non e bifogno 

raforio p tagliare. Non erano ladam 

lachrynie innaci chepreuaricalFe fi 

come no ferann i> d ipoi larefurre^fti 

cne.Pero cheefF^dodeftruAjcl pec 

tato ce(r:rael dolore e la trilliciae U 

fofpiri Vidi in alchuni ci pianto:^ 

uidi in alchuni el pianto per la pena 

del pianto ciocche non haucu ano el 

pianto coflTi legreriictetvS: co le molte 

lachrymeliqiialiquantuquenonha 

biao ci pianto de mori niente di nu^ 

no dcnTO col molto d jlore coflTi fo 

no afflicfti parendo haloro eflTere uili 

c derelicfli ^fi non haueflTerono dolo 

re ne pianto pche non haueuanole 

la chrymc:&per quefta bona e bella 

Ignorantia pmangono in predabile 

cioè liberi dala uanagloria laquale 

dolcementcfpoglialanimadel meri 

todelefuefatigeiBt quefti fono qlli 

de liquali fe dice chel legnore li fa di' 

ueureclechi.Peroche fpcflc fiate ci 



(egnore fi fz diuenfarff cfecFil percli* 
fpeire fiate el dono delle lachrymca 
qllicTiefonopiuuonde uirtude (no 
le leaare in (uperbia* St p j ad alchu^ 
ni non e dato:aciochc la priuatlonc 
diqnellodoaoaifUgino fcm^defi'' 
mi co fofpiri econ dolore e trtllicia 
mctalc. Et perla .p 'undi cocarbKi3 
ne:^\;ricenaatione dela penuria d^l> 
piato fieno anguftiati le^J e co e ade 
pieno lo luogo dele Iachry aie fenz t 
pericolo di uanagloria quantiiq ciTl 
deb 3no reputare niente queftecofc 
arifpecT: ) dele lachrtme.Se noi atte 
dcremian3i niedefimi troucrenu 
una ain ira derifione cheli dem3nii 
fanno in noi che q lo fiain 3 fatii e pi 
eni dv: cibi allhora ci fanno diuencic 
copujcì:i:5t deuoti:<5r lachrmati.Ec 
q iando deiu iamoci fanno hauerc 
el cuore in d.uoto:^ duro adcio che 
elenio inganati per quelle no legip 
tTe Iachry ne dia o noi mcdefimi afe 
guitarc la gola laquale cm idre de tu 
ti li uici* E pero non ci con uiene obc 
dire a quefti ingmi ancifi conaiene 
di fare lo contrario. Et lo cognofcea 
do la uirtude della conpunct. one fta 
pifco del pre dict j ingano. Pero chel 
pianto eia ueracetrifticia contengo^ 
no in le g lu iio e lecicia fpiricui e c^ 
me el fauo contiene el mele* Et per 
qjeftodouemocognofcere cheque 
ftauerace conpundlionec proprio 
dono de dio:percio che quando quc 
fta conpuncTrionc c nel anima noti 
ce delccl: uionc fc non fpirituale con 
folandodiofècretamentc quelli che 
fono contriti di cuore per cagione 
del pianto manifeftamente efficalil 
no c del frugifero c utile dolor- Vdt 



tnio una hi'ftoria utile aliala laqualc 
hiftoria e molto niilerabi e. Vno 
chiamato iStephanodichabitto in 
qììo luogo dequcfto monte fynayia 
mandola tranquiiitafohtaria eia qui 
cte della renionone. Vude clFendo 
Ini ftaio molto tempo acombatere 
nella conuerlatic ne monaftica:&ef 
fenJo bcnecontritOK^ ornato maxi 
inamente de dei unio e lachrimc e de 
molti altri beni qudhhcbbelaalla 
alla diffela de fancto E lya contcpla. 
core de dio in quello (anelo montec 
Vndequeftui perintemione di lare 
più afpera e dolorola penitcnda prc 
fe uno luogo de anachorita ci quale 
cehiamatolydin.Eteffendoftatoin 
quello luogo in pcitentia foninTima- 
p ero che Io luogo era lènza confola 
none che qfi I O CI poti ua andar pfo 
iia:A: tra remoro dal mòarterioche 
c chiamato caftri quafi p Jxx.miglia 
ri .Er cllt do aprellb alla fine fua p la 
fcnc^luccRitorno quello ucch io ai 
lapma iua celia in quello fancto m ^ 
te.Ethaucua doidilcipulidepalelll^ 
na de molta religiofauirai quali ha 
ueuano guardata la prtma cella fua E 
flando pochi di ifernio delaquale in 
irmitade luimorite» Etunodiin 
fnancichemorjlTe fu rapta la mente 
fuo e tencdo li ochi aperti mo fi uol^ 
taua ala parte dritta del Iccto:^ quan 
do alla f inellra arendere rafone a qp 
Il che Io examinauano: ^ parlaua u^ 
dendo tutti no i che iuc erauamo prc 
(ènte. Manonuedcndo quelli a cui 
rifpondcua. Et aldiuna fiata diccua 
colli e ueritade: ma io mi confeflTai e 
pìanfi cotanto tempo perquello* Al 
ihuna fiata diceua no e ucro uoi juc^ 



tite^ftonofeciiOé Alchuna fiata di^ 
cena coli e ucro : mo io piàfi e pati co 
tanta faticha. Alcuna fiata diceua ue 
ramente me accuf ate e columpniate^ 
Et era alchuna fiata che diceua colli c 
no babbo che ci dica in dio elatiiixc 
ricordia* Et età quello inuilibiliei 
inremilTibile executola mifericor^ 
dia. Et era quello inuilibi e i^tiii 
re mi (Ti bile execntorio de la r afone 
che alui fe ricercaua oribile :S< teribiif 
le Mae cofa più terribile pauen^ 
tofa che loro acufauano e hiede^ 
uano de lecofe che lui ingnoraua^ 
no e che non haut uano facle.Penfia 
moacheera còduc^to quello quiefcé 
te anachorita: Elqualede alchunc 
offenfione diccua anco nc)abbochc 
ci dica i&c nonio* EtelTtodo llato 
quafi .xl. annimonacho:(5t:hauen 
do dono di lachryme era con duto a 
quella llrecla.Guai guai anoi.OuC'' 
era la parola del ^pheta ezechiel che 
dice aquelli e xaclun che in qualun^ 
di ci peccatore fera con uernto apen 
itcntia non mi recordero de tutce le 
fueiniquitadedice dio«E qucLaltra 
parola che dice^inqueJIo flaco che io 
Il trout ro in quello te iudichcro^ Ni 
una diquefte cotale parolepuoterif-^ 
pondcre i fua exculatione.Delaqual 
cola habiane gloria dioelqualef olo 
quefta cafone cognofce. Alcuni iracii 
narro ame li quali non mentirono 
di quello S tephno che con la iua ma 
nlepaceualoleonpardo cheandaua 
alni nel diferto.E quello homo coli 
grade nel r edere dt la rafòe feparti dal 
corpo nò lalfadoanoi alchuna certe 
sa in cB falTco terniiato o d> Qiàu€ 



ludldo lui IiaucfTe riceuuto.Catnela 
uedoua e la femina che non ha mari-; 
to ma ha uo folo unico filiolo c fcio q 
io fi:ioÌo tiene dipo dio per fa a con' 
fo atione. Goffi lanima caduta neli 
peccati nel tempo dela morte non ha 
rimile conf lationcaqlla del abitine 
tia e aie lachri me .Q, ucft i cadiiti pia 
gitori nel canto e nele laude che fi fa- 
no nella chiefia non cerchano di rice 
ucreinfe mellodia ne tubilo. pero cB 
la melodia e lo iubilo hàno natura d 
extermi nareel piato.Et fe tu pcrqile 
cofe cerchi di trouarc el piato Tapi cB 
la fua opcratióe e la fua mifericordia 
acora fta dalongi darc.EI piato e no 
dolore infocatamcrc conprefo nela- 
nima.El piato i molti e fadro precur 
fore dela beata impaffibilitade anda 
doinanci cxtrahendoe fpezandoe 
confumando la felua deh uicii:Vnde 
narro ame uno ^bato operatore di q 
Ilo bene del piato e di ite co(ri.Q,ua 
do alchuna fiata io fuffo flato impu- 
gnato di opera de uanagloria ode ira 
o de gola i contlncte loperationc del 
piauto cridaua dentro dame e prorc'- 
ftandodiceua. Non ci uanagloriare 
pero che mi partirò da te.Ecoffi face 
ua de tuti llaltri uicii e paffiòe che lui 
afahffe. Etiodiccna alui. logiamai 
non ti fero in cbedictepcr fino atan 
to che tu nò mi rc^fentcrai a chriilo. 
Lo abiffodel pianrotcioe d piato 
fundo non luperfida le uidc la confo 
latione. E la mòdicia del cuore riceue 
tclailluinatione.Laillummationec 
ima fecrta opatione icognofdbi Ime 
te cognodiuta'A inuifibilmac ucdu 
ta .La confolat iòc e ua refrigcrat=onc 
nel do'orede lai:na amodo del pani 
ulo elqlc piàgcndo con Dngolti iniic 



me con col piato chiaramente forrl-' 
de.La opitulatione e una recreationc 
c una renouationc dcllaia laqle per l*. 
triftitia e caduta alfondo p la^'e la re 
creatione:& of?ituIatione laia e mira 
belmente tranfformata dal dolorofo 
fpargimcto delle lachrie nd fp^^jg^' 
mcto dcle lacrie non dolorofo.El ip 



gi mento dele larhric periurifcono el 
tiore. B del tTore ^cedendo la lecuri^ 
tade apprae ci gaudio .E dal con juo 
gaudio apparete el fiore di la f*^ta ca^ 
ritadc.Ceffa e defcacda da te come 
degno con la mane del la huilirade el 
gaudio peregrino: cioè non cogno' 
Iciuto date: pero che fc tu foffi molto 
legero a riceuere forfi che reccuerelli 
elìupo credendo riceuere el pallore* 
Non correr inand alla contcplatiòc 
nel tcpo della non contcplatione:po 
che la comcplationenon fi p nde da 
qlli che ua p prenderla:ma ella ^nde 
qlli che per hiiile tiore fi ceffa da effa. 
Et ciò e che dice qflo faclo- Adcio d> 
ella lunga re correndo:(Sr feguitando 
la bdkza dela tua hùilirad. Ft fi? poi 
coniiKIa tcco in feculu fccul!:cioe le-' 
pre nelle cafliffie noze perche non d 
a più luogo el uicio della fupcrbiac 
della propria reputatione.EI parulo 
quando prima cognofcc el padre tuo 
fe imple de gaudio ma quando d pa'' 
dre per difpcnfarione fatrahe la pre 
lentia fua per alchuno tempo da effa 
e poi ritorna allhora el paruulo (e rie 
piedi gaudio e di trifticia.Di gaudio 
pero che uede quello che ha in defidc 
rio. Di f ridici? :pcro che reme che un 
altra fiata nonfi parta da luie perla 
pr uarionc della bona bellcza per vi 
to tempo. E la cafòe del prcdicTro fub 
trahimcnt j c quella che alTcgaa que 
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fio fincbo 1 qfte parole die fcgu ita un 
dedice.La madrcfinafcodealfuofL 
lioloparulot&ralegrafì uededochel 
paruuio co dolore e co lanicto la uai 
cerchado p laqual cofa el paruuio iin 
para di non partirfe ne adilongarli 
niente dalafua madre^Ecanco p qfta 
cofaloaftedtodcl paruuio fé re infia 
ma de amore uerfo la.madrc.Chi ha 
orechie da udire oda dice el fignore. 
Q^uello che e fentetiato e codcpnato 
nocuraderifguardareallc cofe belle 
Icquale'fono porte p niollratacio che 
rifguarde la gcnte.Equello che fta in 
laméto e piato efficace no attenderà 
^ adelicie ne a honore ne a ira ne a in^ 
ài gnatione. [mpere chel piato e una 
rriftida fixa nellaia del pcitcte:&r co^ 
prefa con efla.Laquale ogni di acreP 
ce trifticic (opra trifticie e dolori fo^ 
pra dolori quafi de femina che partu 
rifce allaqle icrefce di parturire-El iu 
ftoefanCto timor qlU che ragione^ 
uolmcte matienelo ftatojiella quie^ 
tefolitaria ragioneuolmcte el fa cflc 
rCrCOguncflo.EtqlIiche mantcgono 
lo dato della fubieclionecoerecoui 
cne cotinuamcnte Io letifica fallo 
ftare indelicie.Ma qualunque de qlli 
doi flati ferualhomo co negligentia 
fera priuaro dal piato. Difcacia date 
cjuellocane demonio elqualeuiene 
ad te nello pfundilTimo piato: ^uo 
le farti credere che dio no habia con 
palli one:d: pietadc.^Chele bene te 
poni amente tu rrouerai cheqfto de^ 
monio inanci al peccato tepredicaua 
come dio era bcigno:^V c6panriuo:& 
pdonat0re:La exercitatooedclcuoé 
nelle opere uirruofc genera frequctia 
& infiftcda La ind ftcda finifce in fen 
timcco.QL,uello chce coducto afenti 



mcto:^: e qualificato e cofedto e com 
prefo co ia mete e forte e di f icile ato^ 
gliere. Poniamo che noi habiamo al 
chune alte egrade c6uerfatiòc:(S^ opa 
tionefenoinon hauemoel cuore co 
puncT-o:<Sr contrito reputiamo quelle 
opatione no eflere legiptime:po che 
quelli chedapoel baptefmofi fono 
fozati in peccati abifognano che col 
fuoco cotinuo del cuore pia milèri^ 
cordi de dio lauino le mane loro da^ 
la contaminatione dela pece.Io uidi 
in alchui molto e Copra molto exter 
minato pianto liquàli pia grande tri 
fticia del piato: A: ferito cuore gitta^ 
uano fenfibilmcte ci fague pia bocca 
E ricordandói del proprietà che dice 

10 fon pcoflb come el fieno:&^ e fecca 
to el cuore mio.Le lachryme che prò 
cedcno dal timore eflTe ìn fe medefiv' 
me hanno la guardia che non fi pop 
fono pdere dala uanaglohac^quella 
guardia e el timor- Ma qlle lacrymc 
che procedeno dala caritade innanci 
alla p fedta caritade legcrmcte poflfo-' 
no eflTerfi robate ada Icuna aia fe già el 
fuoco beato no habia accefo el cuore 
altutto nel tcpo dela efficace oratioe. 
Et e cofa mirabile come la cofa mino 
re e più certa nel tcpo fuo che la ma^ 
zorc.Sono alchunc materie che fec^ 
caole fote nrc dllelachrymevCome 
fono le "magiarie el "uino elufo delle 
delicic.Et fono alchiJe materie Icqua 
le nelle noflrefote genera o luto e uer 
mi .Come e Io amore'dcl pricipato e 
del honore e dele laude e de noe e de 
faclritade e de fci ctia. Per leprlme ma 
materie Loth diucto preuaricntorc 3 
le fue filioIe.Per le fecode lo demolo 
cadete da'ciclo-Moltapoictia'e appo 

11 nf i inimici che le materie delle uir 
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tudefanooccafioncuolmcccdeucrtta 
re madre delle malide. E quelle cofe 
che dcbono codacere la hùilicade f 5^ 
nodiuaarecòducT-ncedi fupbia* Li 
luogl e mafione delle noftre habitati 
enee lo afpcclro loro hano materia: 
&fìano natura fpefle fiate de coducc 
re lamàeclo itelleclvi noftro a copu 
(flrioc e deuotioc* E pero Tefu chnfto 
EIy3: fcliane baptiftaelegerono 
luogi deferti p orare e p demorare q 
do uolcuao atcdef^afe medefimi p da 
re anoi cxcpio di q Ila cofa Vidi mol 
re fiate hoi Iiqli dctro nelle citade: & 
ifra li ruori dele gcte haueao lelachri 
me paIefemcre*Ef q fto c igano cB fa 
ci dconio aqfto i tendimcto: aeio cIS 
pcfado noi che ftar ifra le gcte no ci 
pofla nocete amiao di ftaf ifra el mu 
do e apreflìaoci alui: Et eflcdo mefco 
lati infra le gcte fiamo poi cotamina 
ti deli modi e delle ope loro.E gonia 
mo che no ci cotamina (Tco nelle ope 
loronicte dimco pure ftado ifraefli 
fe fcociamo li facTi nri cria p le paro 
leloro. Vnd dice qfto fa(;ì:o. Vna'pa 
rolamodanarpeffe fiate difolie ci pi 
antodelanima.Et e miracolo fepua 
parola fpirimale fi rcacquifla-O ami 
ci nel tcpo del partimcto delania no 
(èrcoicolpati.<^noci fera rcchiefta 
rafone pche no hauerco facfl-o mira^ 
coli e perche no haucrcmo facto li al 
ri padani ai de dio e perche no fcrco 
ftati gradi contemplatori .Ma almto 
rcndercora'bneadio feno hauerco 
faceta còdegna pcitentia e fe no (erco 
ftati humili e feno hauer o piato co 
rinuamcre li nri peccati. O tu che (ci 
facflo degno de falire aqfto grado ad 
lutami pero che pio fcptio grado tu 
già hai riceuto lo adiutario lauado p 



lopiatolecontamiarioe c lemalicic 
di qfto feculo.Dela irafibilita laquale 
e forte da trouarer^apoflederla. 

GRADO.OCTWO- 
Ome laqua gitata nella fia 
c ma del fuoco apocho apo^ 
colo fpenge:(Srfa morire 
coflì el fpargimcto dele la 
chryme del ueracerA- Icgiptimo pian 
to ha natura dira morzarc e di fpen-' 
gerc ogni fiama de Tdignadone de fu 
rore de ira Pero dapoi el pianto ordi 
niamo el tradìraro dcla iracibilitade* 
La irafcibilitade e uno defiderio in(a 
ciabile de uergogne fi come nelli ua^ 
nagloriofi el defiderio del honof e in 
finito. La irafcibilitade e uicl oria de 
la natura in nò fctire dolor nelle iniu 
rie riceute* Laqle uictoria puiene ala 
nima per fatige e per dolori e per fu^ 
dorè che Iprima porto riceucdo le in 
iurie fenza uidicarfi -A (ciza rifponde 
re.La mitade:<5r manfuctudine e uno 
flato imobiledelanima. Q^uadola 
nima tale fi troua nelle uergognc qle 
neh honori e gdo lie data la bona fa' 
ma.El pricipio dela irrafcibilitade e 
lo filctio dcla bocca eflTcdo el cuor co 
turbato. El mezo e lo filentio dele co 
gitatione nella fotille coturbatloc de 
ìaiatcioenolaflarlamctepcfare niu 
no male cetra di qili che ci hf o offefi 
Elfineefixa traquillitade dela mete 
nella i fofi catioe che fao li fpiriri ma^ 
Ugni conerà aqllicheci hao offefi. La 
ira e una parie eia e ùo arpevfìramcto d 
odio nafcofto :doe de rlcordamao 
di ucdcvì-a e di racor Lira e lìo defide 
rio de afflic^ioe fopra qlli che eia cò^ 
turbati .La furia fic una ifiamatioc di 
cuor facTra fubitimcte. La aniarinidi 
ne e uno mouicHto clic diora nclku 



fTnadcIcctamao^EI furor euo mo^ 
uimcco eh riiiolca li modiidv Hcollui 
c difhonertade € laideza delaia.oi co 
me gdo Io lue appare fé partono le te 
ncbre^ColTl dala fragancia e dai odo 
re della hui li tade ogni amaritudine 
c dolor furor e difcaciato. Alcuni fo 
nocheeflfcdo legcrnictc abatutidal 
furor:po che no dura molto tcpo nò 
fi follidtano de curarfi de qlto uicio: 
Nò attcdcdo qftì miferi e miferabili 
alla parola della feri ptura che dice.El 
niomcto del furore e ruia dellaia Im 
poche eoe uno acuto eforte mouimc 
co dela molta trida più grao I uo mo 
metodi tcpo che no tridcraunomo 
mcto Icto e legero p turo el di* Coflli 
uo fubito e forre furor difcocia più la 
nia che no difcocia una ira Icta e lege 
ra p tuto el di. Pero cicouicne attcder 
làuiamtte.Et eoe no gradeartedimc 
ro de fiaa di fuoco mofa da uno gran 
de uctoTubicamcte farebbe più dam^ 
pno nel campo che una fiama picola 
p gr^de tépo.Cofli douco pefare ne^ 
laia comolTa dal iordinato furore. E 
no ue fìa celato qlloo amici mei che 
li demonii fe fubtragono de ipugnar 
ci a tcporacio che noi li gradi uicii re 
puriao picoh.E fiamo acio negligcri 
a curarle e remaneao i fermi ilanabil 
mete.C ome la pierra acura e angula 
ta:^ afpera effcdo pcoflTa co le alrf pi 
ctre pde qlla acuteza:&: qlla dureza e 
prede la forma rotoda-Coflfi laia acu 
ta dura fcoueneuole melFa fra la mol 
ritudine delle pfone dure e furiofe lu 
na delle due cofeli aduencraochep 
la patiétia curerà la propria ifirmita 
deoparrendofialtuto cognofccrala 
fuainftabilirade demoftranli qlla fu 
ca oaurofa e femi nilc la fua ilbbili ta 



de^^rifìrmltadeqfiinuofpcchio. El 
furioib e prt lo uoiucariamac dal de 
monio.Etpqftopiglimetonò uolu 
tario cadendo c dirorto.Niua cof:^ e 
tato icòueneuole aqlli che uoglino fa 
re peitentia grò a ci cò.urbatt furore 
Pero chela còuerlarione ha bifogno 
demolcahuilitadc lo furore e fegno 
de tuta fupbia*Se qllo e fegno detuta 
mafuetudkche effedo ^)fenteqlli cB 
ci coduce a ira pio mo to còti ari o eli 
ci faftarc col modo traquiHo hauédo 
loaffeclroamicheucleueribde lui al 
tuto qrto fera la dctermi uiòe del fu' 
rore.Che ftado fra femedcfio pugna 
re co poIe:&:còmainie:r:^feralmcte 
còtra de qJli che la oftefo.Se lo fpiri-^ 
tofacfloediciroi&repacedelaia. Eli 
tàiòc còrurbariòe del cuo r e elfuo co' 
trarlo: Adunq niua cola e tato corra' 
ria ad aduenimcnto dclo fpirito fan 
<fto i noi ha nò laflTare participar eflb 
fpirito quanto e lira e Uirore.Q^uan 
do cognofcendo noi moiri peruerfi 
filioh de quello furore uno telo filio 
lo cognofcendo che e utile poniamo 
che non fia legitimo ne per fua uogli 
a- E quello che gitrafuora demolirà 
la cafone del odio che portata in cuo 
reLaqualcofain che modo lia utile 
quello fadlo dechiara ncle parole cb 
feguitano quando dice. Io uldialcu" 
ni accefi de furia liquali per la grande 
furia gettarono fuori con le pole quc 
le cofe per le quale longo tempo haue 
uanoportatorancorctcVodio incuo 
re fecreramente conrra aqucllo pro^ 
ximo-Et in quello modo mirabilmc 
te per lo uicio furono liberati dsl ui^ 
doipero che perla furia furono libe^ 
rati dal odio in quello modo» Che 
manifeftado la cola per laquale por' 
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nua Iodio o lui ne di (Te fua colpa ql^ 
lo chehaucadato quella cafone delo 
dio o uero che fc fcufo e certifico qilo 
che era ftaco comrbaro delafua inoce 
ria deqlla cofa e fu reconciliaco.Et ui 
di alchuni altri liquah in apparentia 
erano benigni e m afueti e dentro te^ 
neuao Io dio e lo rancore.Elquale ce 
lauano confilentio afpedlado tép o 
di rendere per male •Et q uefti reputo 
eflTcrpegiurichehfuriofiiPercioche 
con latramcto:cioc eoi tenebrofo o^ 
dio exrerniinano dafela columba: 
cioè la caritade e la puritade dcla me 
tc.MoIta folicifudinec miftieri di ha 
ucr cotra qfto ferpctecioccl uicio del 
ira e della furiaipo cB lui hap fuo ad^ 
iutorio la natura;. Che naturaimcte 
femo irafcibili . Si come el (erpete de 
li.corpidala carne: cioè el uicio dela 
cocupifcentia carnale a lo adiutorio 
dela natura. Vidi alchuni che eflTcdo 
Irati e perla amaritudine chehaueua 
nofcabftineuanodalicibi perlaqua 
le fconueneuole abftinenti'a j^ndero^ 
no tofico fopra tofcicho *Et uidi aleni 
altri adirati e furioQ liquali efiendo 
quafi con una cafone rafóeuole (è die 
dono afeguitare la gola. E quefti pcn 
(and ode ufciredela foflfa caderono 
nel prkipio.Alchiìa fiata elcantico d 
lelaudediainecóla melodia topata 
uirtuofamente : & perfecTramcte diP 
ciogUe el furore: Et alchuna fiata fe 
parte^con lo amore dela delecìationc 
spirituale fi come per lo amore dele 
ddeclatione dele cofè temporale in 
tra in noi e maximamente quado la 
deleclationce imefurataóiimportu 
na-Etimpcrcionoi rcgulandoli te- 
pi conticrfiamo infra qucftccondif 
cntioncAlchune fiate Ihndo io a^f 



fo dele celle de aich uni foHtarii* Vidi 
quelli folitariiche per amaritudine 
de cole che liaueuano contrarie cf ic a 
loro erano facete gariuano infra fe co 
me Icpernice centra quelli chcliha' 
ueuanocorriftati quafi fulferono (la 
ti prelenti corporalméte e codi li me 
naciauanoXiqualiiop pietade cofe 
gliai che no ftelferono f olitarii: acio 
che de homini nò diuctaffino demo 
nii^Et uidi alcuni hqualierao tropo 
inchineuoli acadere in luxuria: de iti 
golofitadeliqualiin apparentia era 
no mafueti:d' piaceuoli amatori deli 
frati:& deli còpagni.ù quali io amo 
nitc:& confegliai che andaflerono 
la tranquilitade dela uita foli taria la^ 
quale e quafi nouacula deli cibi:i^ ha 
in odio la golofitade:6rIa foiza luxu^ 
ria. Adcio che eflendo eflì de natura 
rationalc non chadeifeo Cjfoflcrono 
miferabilmente tranfportati nella ui 
ta deh animali non rationali* Ma po 
che alchuni lamentandofiame diflc 
rono che a ogni uno deli predicai ui> 
cii fc fentiuano eflere inchinati c uio 
lentemente tranfponati* Acffiuetai 
altuto che'pcr niuno modo ^ndafféo 
dapoi lo loro arbitrio: A: i niua cofa 
fercgefleronoper la loro uolutade* 
Et co li loro prelati amichcuolmetc 
ordiai che parte del tépo li faccffl no 
ftarfolitariid: parte! copagnia coli 
frati fo tome tcd ole eflì el colo i tutte 
lecofe:<X:obediendo li loro prelati: 
de re^ori'Colui cB e amatore dele de 
leLtatioefuolcfconciaf fc medefioo 
forfì alchuo altro eh iparaqfto da'ef 
foMaqIIocheefuriofocoturba:<X:af 
f lige tuta la cogrgatioe fi eòe lo lupo 
di fpge tuta a grege dele peccof .Gru 
dele cofa e turbare p lo furore lochio 



dclaia co e dice el prophcta* Turba^ 
to e dal furore lochio mio. Ma anco 
c cola più crudele dimoftrftre copa^ 
relè lo i peto de laia.Ma dimcflrarc 
la furia e elo i peto de lai a co le ni ae q 
fta e cole alica^^ inimica in ogniluo 
go dela coucrfatic)e mòaftica laquale 
debe edere àgelica e diuia^ Se tu uoli 
o péli de trahef la feftuca del ochio al 
trui nò li uolere trahtr co la trabc*La 
trabc fie laparola afferà irofa:(X: la 
facia turbata e la maiera fcoeneuole. 
Pero che i qfto modo li farefti pegio 
che nò ha.Maabiacio lamodefta do 
strina •A la benigna monitiòe eòe di 
ce Io apoftoIo^Riprcdi prega e corre 
gi cò ogni patiaia e doCtnai&c nò di 
fe pcote. È fe lo pcocere fufle mi ftie 
ro acorregere nò lo fare p te medefio 
ma fallo {are p mae altrui. E itendia^ 
me diligctemcnte e uederco cB mol 
ti furiofi fono pròpti a dciunare a ui> 
gilareeftarfolitarii. Etio demonio 
acio li còforta a qfta itentiòeracio cjS 
fotro cafòe de pcitentia e di piato cò^ 
duca loro alle cofekqle aaefconole 
materie dela pafTiòe e del uicio loro» 
Sicòedicftoeunolupoicioeel furio 
fo può te còturbare la cògregatiòe ha 
ucdoel demòio p fuoadiutorio.Al^ 
tutto uofapiai fimo frate haucdola 
gelo de dio p fuo adiutorio tute le cò 
tubariòe puote aqctare* Còe no utre 
de olio fparto fopra el mare tcpefto^ 
fo fa riposare la t cpeftade:& le onde 
del marc:<^ falua la naue.Et eòe e gra 
de el iudlcio del prio cBjturba colti ri 
ceuera grade pmio el fecòdo che pa^ 
cifica.po che e cafòe de urilitade e de 
falute atuti.Lo pricipio diqflo beato 
abrenùciamcro dela malicia de fofc^ 
rire lo male e qfto .Riceuere le uergo 



gnc coamar]tudiedcaia:&*co dolo 
r i •Lo mczo e qrto.Stare fra le uergo 
gtie Icza trifticia.La pfccliòee qlta* 
Reputar le ucrgogne quali laude de 
bona fama* Akgrati o primo uale o 
fecòdo beato fei o terzo alegràdoti i 
dio|Vidi neh irofi ua miferabilemer 
catia laquale li uciua dala fupbia e da 
la ^pria reputatiòe che eflcdo adirati 
fadirauao anco più -pò che erao (lati 
ucti dal ira:E uededo io chel cadi me 
to uindicaua cò el cadimcto meraui-' 
gliami chel peccato uindicaflTe lo pec 
cato.Efbigotie còfiderando la aftu/* 
ciadeli déonii che qlli cotali fi facca 
quafi defpcraredela uita loro •Colui 
che (è uede eflef uinfto legermcte da 
la fupbia e dala propria reputatiòe c 
dala idignatiòe dela furi a e dala ma> 
lignitade e dala ypocrefia e p qfto le c 
difpofto de fguainare còtra afe mede 
fimo el coltello da ogni parte acuto 
dela mafuetudinc e dclo renuciamé^ 
to dela malicia e dela fufferentia del 
male qfti ufcicdo dela lero libertadc 
Vadino intreno nello ibiancatoglio 
dela faluteicioc nello colegio deli fra 
tiemaximamctedeqlliche ficoau^ 
fteri e duri fc eflTi uoglino pfcclamc te 
eflere fpogliatidelefue palliòeacio 
che eflfcdo dale comuelie e dale iniu;- 
rieedaleuergogne:(^acodale opt>f 
fiòe e dale re^nìionc deli frati cxcufi 
6:intelle(aualmcte pcoflfi quafiuno 
panoialchuoluogho fenfibilmente 
lauato 6c foj^fliato còculcato polla 
èflferelauato dale fozure che fozano 
lohabitode laia fua.Et qfto ti facia 
cognofccre la comfie ucce de populo 
liquali li imjpperii chiamano lauato 
rio deli uicii del aia * Pero che qdo al 
chuninaueranodi^aa molta uergos 
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gna facia ad alfri gloriadofene con li 
altri dicono cflì bcnelilauai elcapo 
ecoflì e ucrira^ Altra cofa e la irrafcibi 
lirade deli Jcomenciatori e altro deh 
4pricicri:6r altra la iaiobilitadedela- 
mete deli pfccli. Li komfciatori eli 
^ficicti tengono legato con li piati e 
co la obedientia ci furore* Ma li pfe^ 
di co la impaflTi bilitade lào ocifo Jo 
uidi tre niòaci riccuer uergona: &c in 
iuria.E tluo di loro riceucte pc a e co 
turbarfì:ma taceteXaltro Ci ralegro p 
fezmarriftofi p qfli cfiel offererÉl te r- 
20 penfado folo ci dàno del proxio 
lachrymo fortemctc* Era bella cola 
uedere liieme opatori de timore e di 
mercede c de caritadc.Come la febre 
corporale eflcdo una ha molta cagi^ 
oeeno folo ua cofi el bolimcto e) mo 
nimcto del furor a molte e diuerfe oc 
cafioe fi eoe li altri uicii. Er impo no 
C può determinar! uno folo modo. 
Ma chi uuole trouarc la ppria cafone 
cerchi lo arbitrio de dafihaduo infer 
mo ftudio(àmae:&:folliditamae:iV 
fiaucdotrcuatala fpriacafoe habia 
follicitudie di trouare la medecina co 
trarla acurare qlla ifirmitade. Impo 
che la rrima cufa fie cognofccre la ca 
foedeia ifirmitade.Et haucdo iroua 
ra la cafoe pia diuia ^uidct ia e p la fo 
licitudie de li medici fpirituali fi farà 
I o Jpiaftro acurare qlla ifìrmitade e i 
craoi unachoricirellcctualeamodo 
dele chorte teporalc doue fé dao le fe 
lentie cxamlnado li malefactori. Et 
cxaminado dimandiao dele pali :òe 
c deli uicii c dclc cagiòe loro . Et apri 
ma fìa ligato qfto furor tyrano co li^ 
Hgamidela mafuetudke fiapcofla 
,dala loga'pacictia e fìa riraro dala fan 
età arltaac* ^t fla j)f ctatg i ^fta dior 



te fpirif ualf e fia dCmadiro dele cofe 
che alui fi apertcgono e fia iudivato; 
Dianoioftoltoedifhòelbel nome 
de colui che re Igenero e de colei che 
male te parturi e dice elnome deli tot 
fjlioliedele còtaminate tue filiolec 
no folo de qftiimal dici li uenerabili 
nomi de qlli che te impugnano e di 
qlli chete occidono. Elquale tyranno 
furore rifpondcdo a noi pare che cof 
fi dicefleXe mie genlrrice fono mol-' 
te e Io mio padr no e pur uno-Le mìe 
madre fono Io amore della peciìiae 
dela auaricia e la i ngluuia del uentrc 
folaalunafiataela fornicationc. Lo 
mio padre e chiamato tumore o ue^ 
ro fuberbia.Le mie filiole fono lame 
moria dela malicia uendecT:ainiml^ 
ciria iufti fi catione nelle proprie paro 
leXi filioli mei fono el fiuore lo dio * 
Li mei aduerfarii fono qftì che mi te-* 
gonohora ligato. La manfuetudinc 
ìa mititadiSr la irrafcibilitad.Lo mio 
infìdiatore e chiamato humilitade» 
Chi lei parnjrite lei dìmàdatcne nel 
fuo jpprio luoco: Nel grado oclauo 
c ordinata la coròa deh irrafcibilitad 
de laquale chi ne ornato naturalmac 
non potrà hauere più bello ornamc^ 
to*Maqfla chefèacquiftapcr fudori 
uniuerfalmcnte trapafla lo ccftauo. 
De la mcoria dela malicia o ucro ran 
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E fandre uirtudc fono alì^ 
I migliate alla fcalla che uid 
iacòb.Ma le imonde mail 
eie fono reflmcgliatc aU 
cathena che cadete dtle mae de faclo 
Inietto priclpec guidatore deloch# 
rodcJi apoltQli^Pagdiele uirtudc 
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luS dapo laltra menano e portano C\x 
fo in cielo colui che fopra ogni alerà 
cofa quefto ama e defidcra.Ma le ma 
licieluna nafce dal altra:^: luna con^ 
ftrenge lalcra: Vnde udimo chiamar 
hora Io ftolco furore perfuo flUolo p 
prio la memoria dela malicia: Et ini 
pero feconuicne dire de lei-La mco^ 
ria di: la malicia e conpimento del fu 
rore guardiano deli peccati odio de^ 
la iufticia fagltta e rubigine e uencno 
de lanima perdimento dela uirtude: 
Verme dela mente. Confufione del 
laoratione mozamentodele periti^ 
onechefefaoadioalienatioe decha 
ritade* Vno chiodo fìcto nelanima. 
Vn fentimento no delecfleuole ama 
to pvT amore de amaritudine. Vno 
peccato che non uiene meno una ini 
iuicade n n dormcte- Vna tranlgref 
llone cottidiana:&- una malicia con^ 
tinuatQ^uefto e uno rencbrofo e tri^ 
ftouiciotcioela memoria dela mali 
da fra tuti e (opra turi li altri uic i: &c 
genitore de r itti li uicii e generato da 
tutti: E pode luì più non ne uoliamo 
direlColuichefa cefTare liraoccide 
la memoria dela malicia. Ma uiuen^ 
do el padre fanfelageneratione delli 
filioIi.Chipvffiedecaritadedifcacia 
no la ucde A3 eoe fuo inimico mor^ 
tale.Ma quello che ritiene la inimica 
de quefto aduna litiche lutile afe me 
defimo^.La mcCa della caritadedifcio 
glie lo dio:(^ li mondi doni fecero^ 
no diuentare lanima manfueta* Ma 
la mcnfa ftudiofamcre accurata e ma 
dredel!aconfidenria:&perIa fenc^ 
ftra della carirade introno nela ingiù 
uia del uentre: Vidi chel odio difcioi 
(eerumpcreunoligaedcamorefor 
nicario che era durato molto tempo 



c Io rancore fece dalhora innanci ri^ 
manere liberi da quello ligame. Et 
era mirabile uifìone ucdere lo demd 
piocaciarelo demonio. Ma qucfto 
ueranientc fu diulna dilbcnfadone 
non opera de demonio.Dil ngacla f 
memoria della malicia dala caritadc 
ferma e naturale-Ma la fornicationc 
fi li apreffa legermente.Et fecretamc 
re uidl effere prcfa la colomba, pero ^ 
che furto fpecie de carirade inrrolo 
amore carnnle. Tu che ricilamcmo^- t 
ria della maliciaidoe del male cl3 hat P 
receuuro da altri habbi in memoria ^ 
del male che te fàno liciemoniuEru | 
ehc uoli feruare inimifl-ade Ha inimi 
co fcmpre al corpo ruo: po che la fua 
amiftadeerroppopcricolofi.Vndc 
dice quefto fancto . La carne e uno a^ 
mtco ilolro e fconuencuole e tradirà 
reipero che quando meglio la nurri [ 
cherai più re offcdera. Colui che par 
la dela fancTra icriprura e riene la me' 
moria della malicia le parole del' l 
lofpiriro lancio diipone fecondo la 
affcclo fuotcioc che uuole demolirà 
re chela lancfli fcriprura dica cheli 
fia liciro renere inimiftade e rancore 
Coftui fic confufo dula oraclone de* 
lefu chrilto quando oro perii inimi 
ci laquale oratione non poremo dire 
co erfb re ncdo el racorc e la maligni-' 
rade nelcuc r- qdo còbarcdori mol^ 
ro e no poi difcioI(>ere date lo ftiu lo 
S< la puitade de qfto uicio al meo co 
la bocca di tua colpa 1 inimico: aci' 
o che per quefta moftra cheru fai 
in fua prelènria uergognandori fi^ 
nalmcnre lo animi in ueritadc: dcrl^ 
ceuillo come bono amico ellendo 
punito dalla confcientia quafi dal 
fuoco* Erallhora cognofcerai te cf- 

€ iiii 



fere cambiato c commutato da qllo 
fraciduc dclracor nòqdoruorl per 
Io tuo inimico:ne gdo li j^fai eli fai 
doni ne quado lo inuiriicV mangi co 
lui :Ma quado tu udirai che fìa cadu^ 
to itribulatióe ocoporale o fpirituale 
e doglierat! e piagerai eoe de te mede 
rio alfiora Fai libero dal uicio di raco 
rc.Lofolitarioche ricelo racore nel 
cuore e uno afpido nel cuore elq le de 
tro da (e ti ce el tofico mortale Xa me 
moria de quelle paflìone che pari cri 
ftorci tempo della fua morte fana 
hì'd dal nido del racof faccdoh uer^ 
gognar dela fua impaciala. Nelle le 
gne frazide fe generào li uermi e nel 
le anime co li collumi rraquilli e ma 
fuerienolegiptimi fpeiTe fiate cinaf 
eoo el racore:Li coftumi tranquilli e 
mansueti e non legyptimi fono qlli 
che no fono gccraci dal trimore e dal 
amore de dio.Chi dixacia da fe lo rà 
ccr trcua la idulgaiatma chi lo rctic 
ne fera priuato della mif* ricordia de 
dio Molti p hauer la inaulgc ria fi fo 
no dari a patir molte fariche .Ma qlli 
che no (ericorda del male che a riceu 
uro coftui p uice alla indulgala inaci 
cB lui .Se e ucro qllo che dice clfegno 
re pdonate torto e fera auoi perdona 
to legermae.El Pegno de la nobile e 
;puarapeniraia fieel dimcricamcto 
delle liurie.Ma qili che tice in cuor 
lo racore c par che facia pcitentia e af 
fimigliato acolui che i fompnofi pe> 
fa di corrcr.Vidialchuiche haucdo 
racore al proximo amòiuao aIrriciS 
nonhauefleno rancore pcrlaql cofa 
cflì uergognadofi delle loro parole (i 
ceflarono da qllo uicio.Niuno exifti 
mi picola ekgcra qucrta obtenebra^ 
te pafliocipcro che efla a natura di 



c^tévierfiifìnonelc pfcnc rpirftuaTc 
Lo grado no o chi elio poflcde dimai 
da co fiducia laabfolurione delc fuc 
oftcnfiòe al faluarof dio noftro lefu 
chrifto.Seguiraelgrndo decimo dia 

derracTriòe. GRADO- .X- 
n Ilio fauio dirbbe eh dal odio e 

dal raccr nò nafelle laderraéll 
oe.Pero fi poe i qfto crdie dapoi li (il 
oi gcitori.Ladrraclriòec filioia di o^ 
dior&'e ua ifirmitade fottile:po cB al 
derraclorcno pare peccatola dttra^ 
(ftioe.Et e ua fague fuga dela caritade 
graflTaenafcofta laqleco fuma ruto 
el fague della caritade ntllaqle fta » ut 
talauira fpiriruale.Er eypocrefia de 
ca^ itaderpero cB uuole dar adintcdc 
re &-auedcf che per amor eper carità 
fia facla la detractiòe.Et e opatricc 
de fo5:ra di cuore:d cxrermJatioe da 
la caftitade. Tutti arti mali frufti de> 
la derraclioefe dechiarao più de fot> 
to.Come fòo alchue zouencle che fé 
za uergogna fào cimale publicamé 
te .Et alchune altre fanno pegiodi 
lororma fanolo più feaetamente e 
più uergognofamcie.Coiri nelicpaf 
fionedelaignominiaicioe neliuicii 
dellanima che alchune fono publicB 
epiuuiruperofe come eia gola la e 
brieradelafornicationela ùanaglo> 
riapalefecorporaleiEr akhuncnon 
fono tanto uituperofenc palefcima 
fono de più graue ccIpa.Comccla 
ypocrifiarar lo rancore del cuorercXr 
la detracìrione: liquali uicii altro mo 
ftrano6r altro intendono .Io udite 
alchuni liquali faccuano dctraclionc 
de altrui liquali io riprefi.Et quelli 
mali operatori fcufandofi rifpofco e 
difleronocofli-Chequello maledice 
uano per cura e per caritade di quel© 
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df cui direuano^Er io difTc alhoro* 
Cenati frati da cotale caritade acio 
che non faciateenerc mentitore dio 
in noi elquale dice. Io perregiiitaua 
colui cFie iccrctamentcfaccuanode 
rracìione del proximo fuo^Sctu dici 
de amar lo prc ximo ora per lui fecre 
tamenteròlo irrproperaree male^ 
dicere :pero che qfto e lo modo della 
carirade accepta denanci adioiA- al 
roftro fegnore fefu < hrifto Nò te fia 
celato qfto uveiti guarda e penfaci: 
A al nirto ti cefTcrai da iudicare el pec 
catore.Vnde Fuda eranelchorodeP 
li dicipiilide lefu chriftolo latrcnc 
era nel choro deli hcmicidiali e co 
famarauigliofachein no momento 
di tempo furcnocoflì tranfiirutati» 
Colui che uuole uincere Io fpiritu de 
ladetraclionercioe el demonio che 
ce iduce afare detraiflione nò imputi 
ci de fc cT:o al pxlo chel fama Iputelo 
aldrmcnioche loinducetpero che 
ro e niiìo che uoglia cfTcdef e peccar 
ccnrraadio gruquetntti pecchiamo 
no eflendo noi fforciati.Vidi colui 
che pecco manifeftamaerA iTecreto 
fece la penitentiaiEcoluichcioiudi 
cai eoe peccatore trouai che erarepu 
rato ca fto a prefTo adio :po che per la 
couerfioe che fereramcte hauea facfta 
era recociliato co dio.Giamai no ha 
uer i n reuerctia colui che apo te fa de 
traclioe del pxhDO aci mazormente 
di alui ceflati frate de dire (jfta paro^ 
la. I mpero che io cotinuamcte often 
dendoi peiorecofee comepoflbiu^ 
dicare lui/ Et co ùo ipiaftro niedicB 
rai due piage cfai due bei ipero eh fa 
nita el proximo.Etqftaeuaclele uie 
breue che mena alla remiflfioe delle 
cfFenhòe: cioè nò ludicarc.Se e uera 



^la parola eh dice no uogliate iudi^ 
care e nò fercii indicati Come c alie^ 
no el fuoco dal aqua coffi dcue ellere 
alieno dal iudicare colui che uucle fa 
repenitenria.E poniamo cheuede^ 
fti peccare la perfona nelexito della 
morte ancho nò lo iudic^r ipero cB c 
Icertoali hòinieliudiciode dediOé 
Alchiìi offenderono incofc grande 
maniftftamcte:&^ ocultamcte opera 
rono cofi bòc magiare che non luro 
no qlle ntleqle offenderono .Vndc 
qlli che amàdo dicerchar li faceti al/ 
trui furono! gaati reticndo el fumc> 
pcriofolerpero cB ludicaronofecó 
doel male pakfee non fecondo eK' 
mazorebene celato .Vditemeiucii-' 
teme tutti uoi che pòcte mala ragio 
nedelli fadli altrui :po chefeeuero 
n con elle uerochc diceel fegnore- 
In quello che uoi iudichereti altrui, 
in quello fcreti iudicati uoi aliuto in 
quelli deft (irmeli quali iudichiamo 
li proximi ne Ibi o corporali o ipiri 
tuali caderemo noi:&ahramctc non 
fera. Coloro the fono acuti e follici^ 
rie deftrccfti cerchatorie iudicatorl 
deli facli deli proximi hanno inlc 
queflo deferto o the cafono in quc 
ftodifftcto oche non hanno ancho 
rapreia perfecìa memoria delle loro 
oflknfionc.Pero chcfehaucffeno prc 
fo cura deli prcprii peccati non fi ibt 
tometterebbeaprehendere fopradi 
fe fi grande pefo de iudicare li pecca' 
ti altrui. Pero che fe alchuno del qua - 
le li mali fuoi fono uellati:& coperti 
del uellodelauergogna uoleffc ico' 
prire e diligentemae rifguardare già 
mai in tuta la uita fua non prendere 
be cura di pcnfare li defcifli alnulcx 
limando the tuio ci faotemepo no li 



bafttcPbc'api a gcf li foi peccati fé cero 
ini uiueflTe e tare lachryaie li ufciflTe d 
li ochii qnto e lacj del tiue iordao. Io 
mi pofi amctc del piato ueracc no 
trouai i ciFo Pegno ne ueftigia d ditra 
cfliòcne di codcpnatioe: Pero cB qi 
li che ueracenicte i tede apiager li fot 
peccati no (a fare dcradlrioe ne còdc^ 
narice deli altrui dfeeti . Li dcmòii o 
cflTiceiduconoecofòtaoafareli pec 
cati o eflTi ce iducoo aiudicare qlli che 
peccaoiado cB pio iècodo ce iducao 
nel pmo e I qfte ci maculio elVi hoici 
diarii. Q^ucftoeelfègnodcqiliche 
hano racore e che pcfano nule. Che 
le dodrie e li facTri e !e cofe difcretioe 
dli pximi uolurief e legeraaicte le ut 
tupao e trouaci le cagioe c fi colori 3 
poter uitupaf eflcdo racio tra Ai e mi 
JFabilmete fuerfi dalo fpirito di odio. 
Vidi alcui cB (ecr etaente e nò ipubli 
co opauao mali molto crudeli e pica 
lofilicfli p moftarfi modi e molto iuf 
ci afperamcce repndeuao qli che pu^ 
blicamcre oflfcdcua o i alciìe minime 
co(è •£! ludica? e ua uiolcte rapi a de-" 
la dignità de dio :po cB folo aefTo cB 
cfegaoraptiene eliudicare .EIcon> 
dcarcedapnaridedla p;:>ria aia: Co 
me la fupbia dela ^pria rputarioe fc^ 
za altro uido balìa apder laia cofi fo 
Io ci iudicar eflTcdoT noi copitamctc 
ci può pdcr laia.Sc qllo pharifeo 31^ 
qle fe lege nelo euagelio p qllo fu co 
dcnatoXo bonocoglitor del uua co 
glicra puf la matura e no coglierà la^ 
ccrba.E colui che ha laniere fauia: ^vr 
ìtcdctc ture le u irrude che uedera i al> 
trui foflicitamere le noterà e porafclc 
acura. Ma Io ftolro cercBra pure li de 
fecli altrui delqlee (cripto nel pfah 
ni o- Eni cercherao le iniqtade i qf- 



to cerchamcto ucrao meo. E ponia> 
mo che co li ochii tuoi ucdeirifare el 
male àco no lo iudicanpo die fpeflfe 
fiate li ochii fono iganati: de errano^ 
Q^uefto e lo grado .x.elqle chi la fa^ 
llto eoperatordecariradecd piaro. 
Del filetio dia bocca elale e cuftodia^ 
delaia. GK^DO.XL 
d 1(^0 e da noi copio famcrc 
eòe el iudicare e cofa mol^ 
topiculofaiét crudeleii^c 
uno uicio che itrano i quelli che par> 
onofpuali.Mamagiormète iudicaf 
e edere iudicato e dale ligue torméta 
to.Horae niidcri de dire diacagioc 
e de la porta unde qfto difeci: j intra 
nel Ila e dòde ne ufciireXomolto par 
lare e la cathedra dela uanagloria laq 
le p ^e medefim i ha natura de maife^ 
ftarfi popaticaméte:Lo molto parla^ 
re e (ègnode ftolticia ouero i fcipietia 
Se c porta dela decracliòe. Et e con du 
citof del rifoTco jencuolertVe mini^ 
ftrodelmentifzdvediioglimero dl:i 
copuncftio: di pcrfioe dela fubtiiiaa 
za delo irellecto chiamatorc e farlo 
re delaccidia . Er e pcurfore del fòpno 
cdilTipatióe del piato. Eteexrermu * 
tore dela guardi i delaia e rifredamc 
to del calore c del feruore dela dcuo^ 
tioe:c\ obfcuratioe dela orarioc*Et p 
contrario el filéc io che e teuro e facto 
con difcretioe e fcientemc te e madre 
dela oratioe. Guardia del fuoco del 
cuore. Vefcouo dclecogitatidc.po 
che uende fupire a effe a difccrm r le 
rie dale bone. Et intétionc di qlli che 
fono [pugnati pero che raétre che in 
tendéo ala pugna 'tcnc>ono filcntio* 
Elaffandoeliilérionòpoirono iten 
dere ala pugna. Et con legatlonedel 
piato pero che tolto el filetio el piato 
edifciolto^Etcainico delc lachrymc 



ftrcpatcrecfcla memoria deh morte 
Et pi agitore dele pene eternale nelle 
^le rencdo lala filentio può ymagin-' 
arc.Et e diligete inqfitof del iudici o 
eternale:^ e miniftro delatriftitiafa 
drarEt e inimico dcla .ppriacòfiden 
f ia ^ e còiun ctc co la tranqlitade de^ 
la me te come e el fpofo cóla fpofa.Et 
e rcpugnatore del amore del infegna 
re c de amaeftrare altrui .Et e acreici^ 
mcfo de fciàiaid ordì atcf del parla 
mttodekcofededio.Ete profecflo 
non apparente:^ uno ialimento na 
fcc fto .C dui che cognofce li fuoi de^ 
tccti re tiene la jiguaima qìlo the par 
la molto nò lèconolce come liemi^ 
ftari .Colui ihe e amico del filciio fi 
aprefla a dio c feaetamcte parlando 
con lui e illuminatoXo Olcao che te 
ne 1 elu chrlllo denàci a Pilato inchp 
no Pilato acòpafl:oe.E lamodeftia 
e la iranqlita della uoce del homo di 
fcaciola uanaglorja.Pcrochela ua^ 
nagloria lepre parla co fauftoccon 
pòpa de ornato parhmào.Pjeiro a 
.pcftolo p parlare che fece piali poi 
amaramcicrecordadoii del pphcta 
dauid che dice. I o difli e puclimi in 
cuore di guardar le mie uie:acioche 
io no offcndaco la hngua. } t ancho 
diceJaJrrciciceòalcmcnc.Meghoe 
di cadere de una altura p finoaterra 
checadtrccòlaHgua maleparlado. 
Di qfte cofe non uogho molto palar 
quantuquela aftucia delli uicliracio 
mi ccSforti.Ma io udite quello da uo 
clqledimandaua diligentemente:*: 
amicheuolmcte dela quietudine :<^a 
lagurd' a della bocca. Elqle me diffe 
chcl molto parlar altuttonafceua da 
ua de qlle cofe.O che nafceua dal mal 
le nutncai»«o e (SaU mala ufans* 1» 



qìe e forte a laffare^Pcro che la ligula . 
e uno delli mcbri del corpoi&aquel^ 

10 che era amaeftrata ritorna p ufan^ 
za.O che uicne da icitamc tu de de' 
monio i quelli che fono conbatitori 
e n.*aximamc te dal demonio dela i a f 
nagloria.Etalchuna fiata nafce dala r 
gola e dalla repletione e latollexa di 1 
uc tre.E po Ipeffe fiate L]lh che reiréa r 
no el ueire quali p una iorza t uiolé | 
ria e per lìa aebiiuade rechiudédo la [ 
bocca e lo molto parlare che da effa f 
jpcede.Collui chee felicito a pefare f 
dia morte circucide:^: abreuia le par ' 
olc.E qllo che politde el pianto ael' \ 
laiafugeeòedal foco de) molto par' 
lare.Colui die ama la quiete e la Ioli 
tudie rechiude la boccha fua.Ma qlo 
che fi alegra de cflef uiiitato e rcchie 
fto dale gemere Cile do perleguitato 
dalle paliione de quello uicio e cacia 
to fuora della cella.Q,ueÌÌo che len' 
te lo odore del f ucko del altiflìmo fu 
ge li hcmini come lape el fumo.coP 

11 quello e caciato dalla redunanza d 
h grandi parlamcnti.Ma quello che 
c gràde parlatcf ^ma lacòpagnia de 
qlhchelonofimili afe.Molti pochi 
fono qli che poftcno tenere la q che 
noerechiu(achenò corrai giù. An^ 
co fono più pochi qlh che poflào do 
marelahncua cheelfrenata 6: incó 
tinente per la mala ufanz-Qucfto e 
lo .xi.grado de la Icala eguale chi la 
aqftato molti mah recide i una cola^ 
Del mentire* 

E/ferroedtJa pietra nafce 
d ci fuoco.E del molto pUi€ 
nafce la fcuritad e la nit 
gna. U fcuritad fie el plàento 
h fi fa pfaf rider li auditori la nié zo 
gna e ixtcnxticc e cacìstpcto dda 
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Htade po che qllo che mctiflc al ^xi"" 
mo fuo cfegno che no lamaXo fper^ 
iurio e negatiòe de dio.Niuo bene fa 
uio penfkhc la niczogna fia ùo my 
fìimo peccaro*Pero clic lo fpiritu fa^ 
ctodala icrcncia contraevo peccato 
più forte che polla eltere gdo dice a^ 
dio perlo ,ppheta dauit.Scgnore tu p 
derai:cioe dapnarai tuti qlli che par 
lanola mczognarAdunq che patirà 
noqllichealamczogna aiugonoel 
maire e] periurio. Vidi alcui che 
gloria uaodelemczogne cheaueào 
dicle:& g fcurihtade e parlamelo oc 
ciofo fe ftudiauao de coducere altrui 
arifofconueneuolee miferabilmcte 
cxcermiauào qile cofe p lequale li au 
ditori fe còduceflTorono apiàto elqua 
le era mi ftcrio a eflfi.quado li demòii 
uegono che noi ci uoléo ceflTare e par 
tire dal udito dele parole mòdàe qua 
fi da una peftiléce ifcrmitade facédo 
iterrompere e ceflTar qllo crudele par 
lamento. Allhora li demonii fi ffor^ 
5canodeiganarci:aciocheno ci par 
tiamo co due cogitatioe.Luna cogita 
tionefieche nojurba colui che parla 
Laltra coeitatioe e cB no ci demoftri 
amo de eUèrc pia fpirituali :dc amato 
re de dio che li altri che ftano a udire 
qllo parlameto .Partirti toftoe non 
fardarerpochefeftaiaudlf qllopar 
lamcco nel tépo de a oratione haue^ 
rai le cogitatioc e le ymagiatioe che ti 
nioucraoarifolaqualecofae molto 
abomineuolaa dio. Etnofolaméte 
tu dei fugfre^Ancotiftudiadeicocia 
re qllo maligno cocitatorio e f>poni 
alhoro la memoria della morte e del 
ludicio eternale. Pero che meglio e 
più utile e cflere ri prcfo de un pocho 
di uanagloria efiTcdo Iaudato:i3t aolti 



eflcre ca gloc de utilitade e di |>feca:o 
Ipirituale che tacer Xa ypocrifia e ma 
dre della mézogna e moke fiate cagi 
one.Vndealchui determiJirono che 
la ypocrifia nò e altro che cogitatioc 
6c opatioe di medacio hauendo (èco 
còiunc^lo el iuraméro.Coiui che pof 
fiedeel timore de dio a riceuuto nel 
fuo al bergo lo codempnator del me 
datio. Eqfto difcacia da felo meda^ 
tio fi come da cofe aliene: p o che pof 
fiede in Ce lo (limolo della propria co 
fcientia el quale e quafi come uno iu 
dice placabile e non acceptatore di p 
fone Come nele altre palfione: àc o^ 
peratione uiciofecognofcemo eflerc 
diffèretia dele lefione: pero che lani^ 
ma per effe fi può offendere pi u e me 
no feco ndo le circonftantie e le cagi'' 
once li modi CofTì e del mentireipo 
che altro peccato e iudicio incorre co 
lui'che mentille per paura di perico^ 
lo :^ altro quelui che méte lenza pau 
ra de nullo periculo^Et altro colui cB 
mente per male e per periculo dei p 
xlo p affligerlo per li tormenti che t a 
noli prTcipi* Et altro colui che mete 
perle diuicie:& altro colui che fi dile 
cfta de mentire:&: altro colui cB men 
re per far rider altrui :per tu te qlìe co 
feiiexercita lo mendaiio: E p la mol 
titudie dile lachri me fi difpge lo men 
tire* Alchunauokael mentire cerca 
di trouare Je iurte cafone e fpc ffc fiate 
la perdi tione dellanima penfa che fia 
f uftitia Colui che e trouatore del me 
dacio dice fe cffer feguitator di Raab 
pfuafcufa:LaqleRaabdcl medacio 
che fece fu laudata e premiata e con la 
pditióe altrui dice ic acqrtare la fua fa 
iute. (Quando perfcclramentefcre^ 
mo purgati dal mcntux dallho ra in 



natici co molto timore p tempo cp 
colà de necelRtade non lotto metere 
mo ad alchuno modo di mentire co 
merendo aichcuna duplicitadeo di 
parola o di modo o di (zCtokÒe fece 
Abraam Samueh&r Dauid. Colui 
che e paruulo non fa mctire fmiiliate 
méte lala che e priuata de malignità 
dc.Colui che e letificato da lui-no de 
tutte le cofe nò uolùtariaméte dice el 
ucro. Et lania iebriatadc compun(fti 
onenòpuo mctire.Q,ucftoelo gra 
do.xii.Èlqualechi la falito poflTiedc 
ia radice del bene. De la accidia. 
GRADO.TR.EDEXE. 
Vefto e uno deli rami efili 
oli del molto parlar cfpef 
fe fiate elpriogenito come 
àiCto habiamo:cioela ac^ 
cidia:poIidiamecIluogoa fecòuc^ 
neuole in,ql>a cathena maligna.Lac;^ 
cidia e remiflìòe delaia e difciolimé 
to delamente e pufillanimitadc de 
excrcitati oc ,nel bene fpuale:6^ odio 
dela pfeilìonee beatificatrice delcp 
fone mondane:*: dctranrice de dio q 
fi elio fulTe crudele e fézapietad e bèi 
"gnitad.Vnde dicedo li pfalmifta a 
tonitotcioe fuora de ogni boa me: 
moria:6r iberno nella oratione e for 
te come el ferro nelle opatione.Nel^ 
le ope dele, mane no e pegra anco e 
foliicita pili che nò li fa miftieri.Nel 
la obediétia e ripbata.po che iuep 
de ogni fcrteza.Colui che e fubdito 
Ce obediae non fa che fia accjd[a e p 
li exerdtii corporali e fcfibili pcfaid- 
acquiftale"uirfude:& pfec^ione mé 
tale.El monaftcrio e uno combaiito 
rccòtrarioalaccidia laqle accidia al 
folitario e ua moglie ppetuale.Pero 
chcdienocle còbate colui Inaci la 



morte no fìpte da eflTo:^ ifìno al pat 
timcto delaia non li da rirpoflb.Lac 
cidia uedcdo la cella dlloanachorita 
folitario forrife:<^ a^flandofl alato a 
efla fico la fua teda. El medico uifita 
la matia li foi ifermlrar laccidia uift^ 
ta qlli che fe cxercitao nel bce nel ma 
20 di Laccidia conforta: de foliicita li 
oratori che Itendao alle ope dela hof 
pitalitade:&r amonifceli epgali che fc 
ftudianoalleopedelemane p farec 
lemofina. Laccidia pròptamctelia^ 
mòifceVhe uifitao li ifermi reducen^ 
do ameoria le pole de lefu chrifto cB 
dice, fo fui ifermo e uoi me uifitafti: [ 
Amonifceli ancora che uadano a co^ 
folaf li afficeli e bifcgnofi fecondo c6 
dice facfbopaulo.Méire che ftiamoì 
oratione tute le cofe necelfarle che ha 
ucmo afare laccidia ce reduce amcc 
ria:^ con ogni fodglianza: de indù' 
ftria còbateqfta fenza ragione. Acio 
che qu^Pton uo capeftro ragioncuo 
le cifon^gadala oratione. Q^uefto 
demonio de leccidia ce induce in h o 
rort:6c i faftidio lette hore : cioè dal 
fiora di fcxta p fio alhora di nona nc^ 
laqle mazaoTi monaci e cò duce gra 
de tedio:cioe la diftéperanz a del cor 
po dolore di capo rigore di febre tor 
cione di uctre e pftandimcti . Et effe 
do uenuto la hora di nona fa merio' 
uare qfte infcrmitade predi<ac:Si'cB 
quado lamenfa e poftael monaco ac 
cidiofo alora fi leua de lecto.Ma qua 
do ulenc el tcpo dia oraiiòe el corpo 
diucta tuto grauato. E ftando i orati 
one laccidia lo fomcrge nel fpòpno 
c cò li iportuni aprimcnti di buocca 
h toglie e rapilTe ci uerfo di boca Tu 
tiliaìtri uiciife deftrugono pia fua 
uitta cètraria a effi. Ma laccidia da' 
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polcFieehabItuatacoI moaco cinor 
tedila mere fua.Mak forrcza della 
lafufcicalmaemonatdoecB lalacB 
uolefe focenicte cÒbatcf potrbc cacia 
re da fe laccidia* Laccidia e la occio 
fìtade difpergono tute le richezc de 
leuirtude.perocheqdo uidoifra li 
ocflouicii capitale e più forte. Facia 
nio delui exmiutioc come faccma 
deli altri:Ma quella parola ci aiugo* 
NonefTendo prefentc lapCalmodia 
laccidia no appare e copitelo offi^ 
cioliochiifòoapti- pochel {ooc^^ 
data uia. Neltcpo delaccidiafe co^ 
gnofcono li uioleti che rapifcono lo 
regnodelcielo.Niunacofae che ta 
te corone facianoacqftarc almoaco 
gto e laccidia. po clie cotinuamcte 
cobatecòlui.Vnd confiderà eh e in 
ogni modo ti còbatc.Se ftai ritto ipi 
cdi ti coforta che ti pogi afedere.Da 
poi che fei porto afedere ti exorta cB 
rechini Io capo alo pariete. Eftàdo i 
piedi te amoifce che ti apogi al mu • 
roacioche facifterpito cuìipie ♦Ma 
qlloche piage non fafe medefimo 
chefiaaccidia^Sialigato qfto tyrao 
con la memoria deli peccati e dele 
offcTione.Et fia pcofle e batuto dalle 
epe dele mane.Ecfia tirato dala i té 
ti one e dala méoria deli beni eterna 
li.Et eflTcdo prefctato dcnaci fiadi-^ 
madato dele cofcchcalui aptienc. 
DianoiturlelToe diflfoluto chieql 
la che male te partori Et qli fono li 
tuoiprlogenitie chi fono litoiipu 
gnatori e chi e el tuo oceiditoretEt ci 
fendo cflfofforzato pare cheeflb rif 
pondcflTe corti .lo appo qlli che fono 
ueraciobedicri non o doueei mio 
capo ripofi.Ma in qlli che demorao 
nella quiete folitaria ripofo e rechio 



ci capo mio e dimoro ifìeme con cffì 
Lemiegcitricefonodiuerfe cmo t€ 
po che me Igcerao la Ifenfibilita 3 la 
nima.Et alchuna fiatalo icordamc 
to dele cofe celertiale . Et alchuna fia 
tameingenraole foperchie fatiche 
corporale. Li mei primi geni ti fono 
le tranfmutatione deli luogi'Le forc 
le nate con meco fono la lob^dientia 
del padre fpiricuale Io dimctigamc 
to del iud :tio:6r alchuna fiata lo lafla 
nicto della propria promirtione fa^ 
élaadio.Limeiaduerfariifono qlU 
che mi tengono bora ligatoicioe la 
pfalmodia con lopera dele maneXa 
mia impugnatrice fie latenta medita 
tioe dela morce.Ma qla cofa cIS perfc 
clamctemi mortifica fie la orarionc 
conia pfedta fperaza deh bcnietcr^ 
naii Et chi Qa colui eh e genra e par tu 
rifce quefta predicìra oratione dima 
datene ki.Q^uefto.xiii.grado e una 
uictoria tale che chi erta poflìede ucr 
amente i ogni bene e probatoria fc 
de efficace a dio e la ferma fperàza 
dele fue promiiTioner^ la carità per 
fe£ta qrte fono qlle cofe che partati^ 
(coolaoratioecòtinua ertcv!o unita 
co labftinétia habi tuata. De la fa^ 
mortlfìma e regina gola maligna. 
GRADO-XiriL 
Ouédoe uolcdo noi parlar 
dia gola e del uctte jpponco i 
tute le cofe piar pfapictia atra a noi 
medfìmi.po cfc io me meraueglio fc 
ealcuollberodaqftagolafenon cB 
habitao nela fepultura . La gola fie la 
ypoer irtarcioe falfa moftratioe di uc 
tre.po che qdo e fatollo dimortra cB 
acora ha bifogno.E qdo e pico e fo^ 
pra Pico fi richiaa e dimortra acora 
di hauef fJe La gola e qlla cB fa appa 
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rcchiaf li cibi aledl:euoIi eflfa efof c 
c pncipi o aie dclccftatioe dela libidi 
ne4}o che (è cuacuafti lauca dia libidi 
ne carnale p la obferuada dia caftitad 
dalalcra ptercioe dala gola c reirrata: 
Et hai obrurata qlla uca e da laltra la 
ai riapra* Et fc ai rimorrata la fama d 
lalibidie dalaltra parte fci dulcto.Er 
haucdo dftrncla Ifia dallaltra feiucto 
P tute qfte parole Vuole dmoftraf q 
fto fachiro eoe la gola e fote e pricipio 
dia libidle.E chi no rafrca la gola no 
può cotraftar alla libidie.La gola e 
uoingaodliochiiacceptG e piacete 
Et e ua copaflTioe e ùa tcperaza e u o^ 
milatioe piaceuoIe.Laqle mette aued 
re cB tutte le cofeuo homo dbba di^ 
uorar • l ntcdcdolo i qfto modo .Che 
Ihomo fi lalfa iganar alla gola pia ue 
duta die cofe dlecteuole: & p copajTp 
oe di corpoi&'p paura fia tcperaza 
cioè di n uokf ffòfaf el copo ad abili 
naia molto afpat&p uiadhumijita 
de dicedo [ o fò u o peccato? e n fo da 
fe guitar li(acT:i liqli faceroo grade ab 
ftinetia .Et inpo mette aucdc r che tu 
te le cofe dlecT-euoIe debia ufarXa go 
Iaefadetadde!licibi:6r padre della 
fornicarioe:^ la tribulatioe di ueire e 
cpatrice ckla caftitad* Alchua fiata lo 
leonecfactohuiJee mafuetoplelu^ 
fighe Ma qllo chel corpo fuo lufigha 
c ticc ì grade cura feprc Io fa diuétar 
più faluatico ale epe fpirituale.Lo iu 
deo fi ralegra e fa ftfba ci di di fabbaro 
ma el móaco golofo fa fcfla e legrafli 
el fabbaro e la doniiica.Perocb ina^ 
ci altepo aumera la pafq mo Iti d ^ 
inaci procura li cibi pia pa!q*El mda 
co lèruo dluc trepeia co quali cibi fa 
ci a ci di dcIafcfta.Ma colui cB e feruo 
dechriftopcfaqle gratiedcbbia acq 



ftare 1 efla ft fta.CXuado el mòaco p 
egriouieeelmoacogolofo pcrelTa 
golatutoflmuouca fare co lui cari'' 
tade e rupendo la fua abftientia cxri^ 
mo di far cofolarióe del frare. Nello 
aduéimetodealchùo pefa inaci de-' 
beucf di uio rupedo el fuo coftue c 
pefado di nafcódef la uirtud dia ab> 
ftinetia fua diueto fuo dia pafTioe di 
la gola:Spefle fiate la uaagria e inimi { 
ca dia gola e cobatco ifiea fo^' al mi^ 
fo móaco qfifo^aiio fuo copato ♦ 
Vndc la gola cóbate chel móaco rò 
paedifciolga la fua abftinentia An 
uanagloria bare cB deoftri la fua uir " 
tu p fuo honortMa ci moaco fauio fi 
gura e cofidra lua e laltra bataglia nel 
pprio repoiErpifegnarhpprirépi 
dice cotTi qfto fàcT:o.Che qdo el fuo-' 
co dia carne e uigoriofo e crefce alora 
aflfligiaola ppriacarne:&:i ogni luo 
co e repo f uao la nra abftinetia* Ma 
qdo effo fuoco e ripolTare laql coffa 
nò crdocB fia inaci la fepul tura dela 
morrc. Alora nafcòdiao la nf a opari 
oc dlabftineria. Vidi mòaci àtiq i qf 
ra cofe iganari dali deonii.Er uidi gi^ 
ouài cBnocieranoiganarili^li nel 
beucr del uìoidc nel uiàf le alrre cofe 
co la benedicflioealcua fiara reIa(Ta\ 
uco la abftinéria loro-Per la bencdic 
liòe irendeelcoanda nrodl mòaco 
pcgrio co liqJi fe rirrouao. Er iicgna 
dqli pegrini doueo obedir el coanda 
m e ro e i qle modo à: dqli Vnde dice 
cBfeeflfimoaci hao ròee rcfiionio 
p.figular fàclitadp foro còandaento 
rilaifiSo la nfa abltkntia-ma cép^^ra^ 
tamete •IVIa fc loro fono homi negli-' 
genti non curiamo di loro comada^ 
mento precipuamente fe noi femo 
ncla bataglia del fuccho della carne. 
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Vnodeliantlqnltnt^rudclquilchc radclaccnatpochcqllo chctardala 
bc nome cua grlo mandato da dio rcfectiòe da poi lora ordiara dcla n a 
tempo per fua propteza e per Tuo fe-^ nadifcocialordfacioe comue eòe fa 
no di uolere eflère più fauio che li fa^ colui che prcdeja re fe<aiòe inaci lo^ 
uii:ma fu inganato:& menti afe nie^ ra. Altra abftinétla e còueneuoleaq^ 
defimo epalefemcnte fu pia ftolto licFie fono iocenti:^ altra aqllichc 
cheli dolci inmolce cofe maximame fono nocéti.pero che qlli che che fo 
te in qlloipcro che difle coflfi^Q^uan no inocéci hano p fegno el mouimé 
do laia defidera uarii cibi fia melfa al to del corpo cioè el rifcaldanicto dia 
laftinentia del pane e dclaq^ua.Laqua carne.Q^uefto e adire che de bono 
le parola fu fi mile al comadamento farcjcata abftincria che la loro carne 
che fece uno monaco a uno difcipu>' nò feta rifcaldamcto p cagiòe di loro 
Io quando dilfe che uoleua che falifle mangiare.Ma qlli che fono noceti i 
lutala fcala a uo paflb^Pero noi aba^ fino alla morte Itico fermi i abitine^ 
rendo el fuo diclo dicemo coflfi.Chc tia fenza còlolatiòe c fcza cordoglio 
quando lata delidera diuerficibi cflTa Et li primMebòo e uogliòo guarda 
cercha:(5t defidera alcuna coffa pro^ re la téperaza e la còpaffiòe d la me^ 
pria dela natura^E pero 'ci conuiene te fem^mai . Cice che deboo guar^ 
ii&reinduftriaper fuftentarelanatu dar che la loro mete giamai ne per 
ra e per refi ftere ala gola laqle in mol beuer ne p magiare nò fìa còfula ne 
ti modi e ingeniofa* Et fe noi non fa afiblata:ma fèpre fopraftia ala fcfiias 
remo coflTi grndiflfima batagliafara litade.Lifecòdi plafpirituale trifticia 
conrradi noi la natura. O uero ci tV e p la mortificatiòe placano dio.A q 
raeffereobligatiacadimenti corpo^ lichelbnopfe^flieltepo delafua co 
ralio fpirituali. Adunque in prima folatiòeedeleticiafiedcefferepriua 
togliamo al corpo li cibi che ingraf^ ti atuto de ogni folicitudie. Al còbati ^ ' 
(ano e poi li cibi che ardeno e puoi li tore el tcpo bòo e el topo dela bata 
cibi che li delecfta no.Et'fe e poffibilc glia.Ma el bono tcpo del uieiofo e la 
e da al corpo cibo chel empia e eh fia fefta dele fefte c la frequeiia dele frc 
uilleeIegero:<5cfottiIe:cioecBnòfia quéiieicioehaucreripofo dale bata 
de troppo nutricametoracio che p U glie e dalla molta foIidtudTe e dalc 
troppa rcpictioc fatiamo la fuaifatia bone operatiòe e dalc fati ge. Nelli 
bile deliberatiòe.Per lo fottilelege^ cuori deh golcfi (tpre ducgono fòt 
ro e uile dbo polTiamo tofto refpira pnii de cibi e de magiare .Ma nclli 
re:3^ cfTer liberi dal calor e dalaifia^ cuori dcllipiagitori ouero delipia 
matiòe e dal flagello-Poniamo mc^ geti ucngono fòpnii de pene c 3 iudi 
te e trouermo che molt dbi fac^i de^ cii.Tìeni e uenci el uentre inanci che 
le cofe che fpiraoidoc deli alali mo^ lui tenga e ucza te:po che poi te co 
uco &c icitao 1 noi caloritcioe ifia^ ucera fare abftinctia co tua còfufiòc 
niatioedi carne'Ridee fate beffe di Q^ucftacofacBedicflabcelacogno 
qllo demonio che te amonifce che tu fcoo coloro che fono caduti i quella 
urdi la refedtòe di corpo paflata lo- foflajiaquale nc5 e conuencuole ano 
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niinarc.Q^uellI hottiini che Tono cu 
nuchi non hebcrono expeiienria di 
quella cofa. La intenta meditationc 
del fuoco eternale circoncide el uen^ 
treAla alchui che obedirono al uen^ 
rre hquali morirono de doppia mor 
te. Pero che feguitandola gola non 
poteuano feruare caftitade inozaron 
li li membri genitali per poterla fer^ 
MYciSc morirono i anima:&r in cor> 
porCerchiamo e troueremo che qfta 
gola certamente opera appo noi reli 
Gioii pericoli fpirituali. La mente de 
loabltinentedeiunatoreora uegian 
remente: A: fobriamenre. Ma lamen^ 
re de colui che no e abftinente fi riem 
pie de immonde fatalie. La facietadc 
del uentre fecco el fonte dele lachry^ 
tue. Ma eflcndo fecco el uentre lame^ 
re pduflTe le aque dele lachryme.Co" 
lui che nutrica e facia beneel corpo 
fuo e combate per uinccre lo uicio.de 
la fornicatione ^^iTmiiliato a ql lo che 
uuole fpingere lo fuoco ardente con 
Ioli o.Q uado el uentre per la fame e 
rribulato lo cuore fe humiliamia qua 
do el uentre e confolato la cogitaticJe 
fi leua in fuperbia: Et aprouare qfta 
cofa examinae cerchate medefimo 
nela pria hora del di :&c nel mczo di: 
&r nel ultima hora i nanci che manzi 
Et p qfto cerchare de te medeiTo po^ 
rrai cognofcere la uirtu del diuio. Fm 
pcio che la matina lapf^r.dc extolle U 
cogitatione dela carne cioè li fentimc 
ri e li rifcaldamcti.Et quado uiene al 
fiora fexta fi abafla un pocho.Ma aj^f 
fo al tramorare del fole perfecTramc te 
c humili a ta la cogitatione dela carne 
Affìige el urn tre per la fame de altuto 
chiuderai la boccha tenendo filentio 
ma dali moki cibi prende uerbo e ui 



goreE pero ti fforza di combater c5 
tra a eflTo uentre con la fame:<^: anche 
con el uegiare.Er fe in quefto deiuna 
re: A: uegiare riceuerai un pucche di 
pena e di fati ga el fegnore ti farà gra 
tia aiutandoti aportare qlb faticha» 
Li utri moli ficati tengono molto fo'' 
pra mefura:Ma li utri lecchi e no mo 
Iificari non tengono tanto.Cofli cO'' 
lui che fforza el uentre mangiando 
molto fi ampia:(^ alarga h intcriorii 
Ma chi cobate contra'ai uentre reftri\ 
ge le interiora lequale eflfendo reftre^ 
c^te no ha bifogno Ihomo di tato ma 
giare* E dallhorai nanci diuenta Iho 
mo naturai mete deiunator. Lafete 
fpefle fiate fece ceflare la fete:cioe che 
pa tendo la fete palla la fete fenza pi^ 
culo. Ma uolere Ihomo caciare la fa/ 
me patendo la fame quefta e cofaj:ru 
delee ipalTibile p natura. Ma quado 
te uince la fame che ti conuice faciare 
la carne e tu la doma con le fatige Er 
(c qfto no fi puote fare p la infermità 
de della carne e tu cobati contra a eflfa 
co le ui gilie.Et quando li ochi i fono 
agrauati dal fopno prendi lopera de 
le mane.Ma quando no ci fono ci fo 
pn o nel tempo dela orationc non to 
char lopera dele mae:po che nòe pof 
fi bile di dar la mete a dio e alle ope ci 
le mane infieme.Et ipero nel tempo 
dela oratione no tocare ne uedere Io 
pera delle mae.Pefa e attedi a quefto 
cheldtonioalcua fiata riedc foprael 
ftomachoedifponeloa non poterfì 
faciare fe mangiafle tutto egypto e bc 
ueffeel grande fiume nilio.pero non 
flconuiene fatiare quefto appetiroi 
Q^ucfto imundo demonio dapoi ci 
cibo fi parte poi che ci a facto molro 
mangiare c mandaci lo fpirito della 



i 



fGrnkanone&ranuciali quello chec > 
fa ciò e di celi: Prendilo e conturbalo 
po che poi che ci corpo e picc:^ era 
uato co il molta fatiga Io haucrai .Elo 
demonio dela fornicarionc uedendo 
lofìfénerifec fchernilo uededouno 
homo cofi concio. E Iigandolo con 
ci fompnio li piedi e le mane fecene 
ogni colà che lui uolfe e lo corpo e la 
nima fozo con fantafie burate e con-' 
taminationce pollurione. Ere cola 
merauegliofa uederela menrecTiee 
cofa fpirituale eflere fbzatat-iXr obte^ 
nebrata dal corpo e poi eflere faceta i 
materiale 6r purgata e afotlliata per 
lopianto*Semprometcfti Icfuchri 
fto de andare per la uia ftreéta:^ an^ 
gofciofa ftrengi affliei el uetrc: pero 
che feluentre e ingroftato c ampliato 
tu ai rota la promi filone che allui .p^' 
mecefti ; Penìa: S< intendi e odi ci fe^ 
gnore che dice. Ampia e fpaciofa e la 
uia del uet^tre iacjuale conduce alla p 
ditione dela fornicatione de moki ua 
no per efla-E (ìvcCta e angofciofa e la 
uia del diuino e dela abflinctia laqua 
le mena ala uia dela caftitadc e pochi 
fono che intreno per eflTa* El lucifero 
clquale cadete da cielo e principe de-^ 
li demoni! ♦ E principe de rutti fi uicii 
fie la gola e la igluuia del uctre Q ua 
do ficdi amenfa a prcderc la refecTrio 
ne arechati ala aiente tua lamemoria 
della morte e del iud ciò e poterai un 
pocho impedire nel uicio dela gola* 
E quando prendi el beuere non cefTa 
re de ricordarti del fele e del acero dS 
fu dato al cgnrrr nofiro * efu chrifto 
Etaltutfo o\u te ftarai o tu rufpireral 
o tu re tenersi più uile^Non ti igana> 
re che tu non potrai eflere libero da: 
Pharaone e jjòucderai la pafqua fpi^ 



Rituale le tu non mangerai le latuge a 
grefl:e con el pane azimo- Le iatuge a 
grefle fono la uiolenzi del dcziìo la 
faticha ci dolor e la fufìferetia deli ma 
liXazimo pane c ci fa pere non infia 
to ne fuperbo:cioe non tenerfi bono 
Ala tua memoria Tempre fìaconiun 
(fta la parola del propheta quando di 
ce.Me ntre che li demonJi mi faceao 
moleftia io me ueftiua el cilicio c hu^ 
miliaua con el deiunio lania mia E la 
oratione non 1 i partiua dal feno deL 
lanima miaXo deiuno e u i olentia di 
la natura e mozameto della delcdla^ 
rione del gufto e ceflamcto del calof 
della cocupicentia e moxamcto dclc 
male meditatione S\: intentioc libera 
ra delil fompnii e mondicia delIa-ora 
tione lume dellanlma e cuftodìa del 
la mente difciolimcto dela cecitadc c 
porta dela còpuncftionehumilefufpl 
ro:^alegra corritione.Riftrenginie 
todel molto parlare e cafone di tran 
qulIitade4Guardianodela obedictia 
c uotamete e aleuiatione del fompno 
Sanità del corpoKfv operatore e con^ 
duci tore della Tpaffibilitade.RemiP 
fione deli peccati e porta e delicier del 
paradifo*Q^uertoryrano:doelaln\ 
gluuia del uentrt o uero gola elquale 
c comadator detuti li nri mali che ci 
spugnano *Lui e porta deli uicii cadi^ 
mento di adaa . Perditiòc de cfau mo 
te del populo de ifraele difhoeftadc 
di noe/iraditoredelll gomcrrci di 
feeTro di Lcth^Exterminatione deli fi 
lioU de hcly iàcerdote conducitorc de 
le comaminationc e delc rie cogitati 
one- Vndeuoicndofare cxamlnati^ 
one delui.Dimadiamoloprimame 
teiVndc jiafce cq!i fono li fiholi fuoi 
che uafcono da effa gola. Et chi e co-' 
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lui cTie la abbate e chi e colui cI5 Io oc 
cide in tutto. Di a noi o mortale tyr a 
nodeognlhomoelquale con lauro 
deih tua iradabilitade tuti noi ai c6^ 
prati. Vndcinrrafti in noi^E poi che 
leiintratocheceparturiflìc generi i 
noi/Et in quale modo te parti demo 
da te liberati/ Et cflfa dolendole dele 
iniuric come unafiera ri "poC^ anol fu 
riofamente e tiranicamcnte. l^erchc 
me bati con li properii uoi che feti li 
j^ari ame per debito/ E come ui folli 
citati de partirue da mi/ lo fon ligata 
con la natura. La porca unde io incro 
c la natura dell cibi dela mia infacta^ 
bilitade la ufaza ne fono cafòe. Lufo 
i nnand pigliato e la carentia del do^ 
lore dcllanima.E lo dimenticamene 
co dcUanimafono cagione della mia 
pafTioneicioe che alali (co iaima. Ma 
pero che dimandare per fapere lo no 
me deli mei filio! i fc io li uoro anoi^ 
narc (erano più che la rena del mar* 
Ma udire che fono li mei dilecli e pri 
migeniti chiamati .*Lo mio primo^ 
genito filiolo fie el miniftro della for 
nicatione. Lo fecondo dapoi elfo e la 
duricia del cuore .Lo terzo e el fòpno 
Dapoquefti fie cimare delle imon-^ 
de cogita tione c le onde delle tempe 
flade dcl ccontaminatione^EIopro 
fundo delc i ndicibife immòdicie da 
me procedenoXe mie filiole fono q 
ftela occiofitadetlo molto parlarerla 
confìde«fii:forifo:lafcurllitade:doe 
parolreda fare riderella contradicTri 
oncia ceruigofa duricia. In audien^ 
tia:rn(ènfibilitadc:la captiuationc di 
cuore:Io magnificarfi: la gloriatlonc 
Iaudaria:Ia prefumptione: lamor di 
mon iorelquiilefcguitala oradde fo 
5w:Ii riuoltamcnti ddc cogiiacionc c 



fpenV. fiate cadimenti non nfTpecftad 
Dapoi hquah alchcùa tiafa fet^uita la 
dii'perationclaquale e crudele fopra 
tutti li altri mali.Vlc ipugnaiu ja non 
mi ocdde la memoria de le oftcnfiòe 
eddi peccati. Ma lo attento pc fiero 3 
lam^^rtccdd parci neruiì de anima 
qudlo e mio inimico altutto^ Ma co 
fa che perfecta mete me cacia e dcftru 
gc non fi troua infra h homini Co^ 
lui chepolfiedeel paraclitoeirointer 
pella contra dime. Et c(Ti> paralitico 
eflendo pregato no mi laffa operare 
uicio(amente:ma coloro che fono fc 
za el i>ufto d efTj paraclito altuto cer 
chano di confol-irfe per me. Forre co 
fa e hauer di quella gola uicìroria :ma 
quelli che preuale e uenze mmifelta 
mente L.a e falilTe alla im poflTibilitaS 
d\: alla fopra efumma caftitade. 
Della incoruptib.le e muda caftitad 
per fatige e per fudori acquili ata. 

GRADO.XV- 

Dlmo' borra la fmaniofa 
u gola chel fuo filiolo era la 
bataglia dela carne: E non 
c merauegliatpero che quc 
ftocognofccmonelnolto primo pa 
drc Adaam elquale fe non fuflTe (lato 
uentodal uentrenon hauerebe •co>* 
gno(ciutochc era la moglie: cioè fc 
Intende de concupifcentia defordi^ 
nata* Et impero quelli chcobrcrua" 
nolo primo comandamento della 
uirtuofàabftinentianon cadono ne 
la feconda tranfgrdRone perla cón^ 
cupifcentia carnale. Ma pcrmagono 
quefti filioli de Adaam non cogno^ 
fcendo che era adaam effendo regc^ 
nerati in chrifto eflendo peila ca 
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fti'tadc refi!r ili art al angelotma unpo 
cho minore che li angeli p lo (laro de 
la mortalitade.Etinquclta^minorc^ 
za dello ftato della inv^rtalitad Ila po 
fli dio per loro bene.Comcdicefan^ 
(ftogregoriochiaatotheologo* Vn 
de bene e quefto che perla carne mor 
' cale che pordao lo niale:cioe el pecca 
to e lo difecto loro nò e mortale: ma 
c remiflibile e troua uenia« La caftica 
de e propri etade de la natura icorpo 
raleicioechenòacorpococla natu>' 
ra angelica. Lacaditade e unacofà 
amabile e piaceuole a lefu chrifto:Et 
c uno feudo del cuore fopra terreno. 
La caftitade e dfcfto feudo del cuore: 
po cBl copre e diféde dalle fo2e& lai 
decotaminatioe.Etedlclafcudofo^ 
pra terreno: po che la def elione che 
fa al cuore e p uertu Ibuale e no e p di 
fedto corporale eoe tono i molte per 
fone pero che naturalmente no fentc 
no ifiamatioe ne ardore di cócupif-' 
cetia di carne .lacaftita e fopra natu^ 
rale e fopra gloriofa anegatiore dlla 
natura oc e ueramente uno a^ITamé^ 
to fopra mira bile del corpo mortale 
c corruptibile alle fubftatie fcnza cor 
p<D come fono li agcli • Colui che ue^ 
ramente e cafto elquale co lo amore 
cconlopiacimétofpirituale ripcuo 
te e (pcge lo amor e la cocupifcientia 
carnale e co lo fuoco i matiale fpe^gc 
el fuococànale.La cotinctia e nòe ui^ 
uerfale de tute le uirtude.po che ogni 
uirtude e continentia e dal fuo uicio 
Dtrario .Colui e coti ente e cafto elqlc 
etianeli fòpnii nò fcte rifcaldamenti 
ne mutation in (è medeflmo delo fta 
to che haucua ucgiando iprlma. Co 
lui e continente e tcperato elqle fem 
pre pofliede pfecta infenfi bilicade fo 



pra la differentla deli corpi: dot che 
nò habia più (ctimho di carne ftado 
fra le femine che ftado fra li homini: 
Q^ueftae la regala dela caftilTima c 
pfecta caftitade^cre inchiato e qua! 
mente p affecl-o di còcupifcentia car^ 
nahe alli corpori animati come fono 
a quelle che non fono animate e tan^ 
to alli corpi humaniquàto ali corpi 
deli altri animali.Niuno dequelli cB 
polTedono caftitade la reputi e atri^ 
buifca afte qfta pofleifi òe.po che ué^ 
cere la fua natura nòe legera eh ola ne 
ne cofa accidentale ne ui rt u de qlli c5 
la riceueno.po la doue e uictoria dc^ 
la natura iuefe cognofcela uirtu de 
colui che e fopra natura.pero che aq^ 
fto nò fi puote contradire che la cofc 
minore riceue gratie e benedidrionc 
dala mazore.El principio dela uritu 
dela caftitade fie di nò còfentir ale co 
gitatione carnale* E poniamo che p 
alcuno tepo riceuapollutiòe dorme 
do e qfto (ìa fenza niuna laida fanta 
fìa . El mezo dela uirtude dela caftita 
dee che fe alcuna fiata hauelFelimo 
uimenti naturali dela carne quefti fo 
no proceduti dal molto mangiar fo^ 
lamate fenza ogni laida ymaginati 
one:&:fcza ogni poUutiòc* La fine c 
la pfecliòe de qfta uirtu (ìe la mortifl 
catiòe del corpo eflendo pria morte 
lecogitatiòe del uicio carnale che fo 
no ftate nela mete .Colui e ueramen 
te beato el quale nela ueduta de ogni 
fubftantia e dogni colore ebelleza di 
corpo in ogni tempo polTede perfe^ 
dra iniènfibilitade.Non e cafto colui 
cheloloto:cioelo corpo terreno gu 
arda dala fozura:ma colui e cafto el^ 
quale li membri del fuo corpo pcrfe 
aamencefottomette allanims:Gra^ 
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de c colui che nel tochaaienro della 
carne alerai rimàe ipaflfibilie.Ma ma 
2;ore e colui che nello afpeclo e ncia 
uedum rimane non pcoiro c non ci/ 
fendo uento uccclo alpect j del fuo^ 
co carnale còlo attento penfei o della 
belleza dele cofe ccJcftiale colui clqle 
conia orationc difcacia da tè ci cac lo 
(pirito dela fornicationecalTiniiiia'^ 
to:a colui che còbate còlo leone.Co>- 
lui clq uale contradicendoli lo fa f ugi 
re adrieto e alTimihato a colui che no 
tanto che difFendcfemia perfeguira 
ci fuo liTiniicodal^lccra a falito-Ma 
qllo che aleuto difpreiza lo alTalimcn 
rode qfto Inimico poniamo che lui 
uiuaicarnecflfoerefufcitacodal mo 
nimento.Se quello eel iègno della 
uerace caftitade di non hauere moui- 
mento carnale nela fua ca rne fòpnia 
doleaide fompnil carnali altuttoq 
fto e fegno certo de tutta luxuria cade 
re ipoìlutionc di carne perle Cole co 
gitailone uigilando .Colui che còba 
te con quello aduerfario per fudori e 
fatiche corporale e anfimiliato a col^ 
lui che difcacia e fa fuglreel fuo limi 
co-con lafunda-MacoIui che còbatc 
conlabftinentiaecon leuigilie que- 
llo e aflfimigliato acolui che afalice el 
fuo inimicò con la maìzaiMa quello 
checonbate con quello mimico con 
la humilitade e per la irrafcibilitade: 
cioepcrfecTra manfuetudinee p la fe- 
tercioe perfetto e uerace defìderio de 
dioqlloeaflrimiliato acolui che uen 
fe lo aduerfario fuo che còbaecuacon 
liivdc nafcofelo fotco el fabione.Per 
io fabione intendi la humilitade laq 
le non nutrica pafcue de uicii :Comc 
nel rabiòenonnafcehcrbatpo che e 
turco cenere fensa humore: Alchuni 



fono che quefto tyranno tìcneliga> 
to per le fatiche. Aichuni altri chel té 
gono ligato per la humilitade:Et e al 
chunichei tengoncr ligato per diui> 
na rcuelatione'.EI prio e aflTinriliato 
ala (Iella diana: 51 fecondo e airimili 
aro alla luna piena El terzo e allìmi^ 
liaro aì fole e niente dimco tutti ha 
no laconuerfationeincicIo.Ecomc 
dalo fplendore del aurora nafce la lu 
ceedalaluce nafce ci fole -C olii dalc 
f atiche nafce la humilitade nafce la di 
uina reuelatione e da!a diuina reuela 
rione nalcela caftitade.Si eòe la uuol 
pealchuna fiata fe fìnge de dormire 
o di morire per prender li uceli'Cof 
fi alchuna fiata el corpo e lo demòia 
fimulanoi&nifingonfi peralchuno 
te po di hauere la callitade p prender 
laia .Q^ucda cofa e in quetlo modo 
chel demonio tiene el corpo de quel 
li che debono tenere caftitade che no 
ci pollano nafcereniuno mouimen 
to de uicio di carne llandon noi e co 
nerbando conlefemineiaciochepen 
fiamo noi di hauere perfecìra cailica 
de p laqle cofa ^ndiao fupchiafecuri 
tade còuerfàdo cò eflTe cf dcdo d i no 
potere carnalmente cadere.E poi cB 
ha f a(fto prendere tutta fecuricade lo 
demonio lalTa el corpo e la carne op^ 
are le opere loro. Et in quefto modo 
fa cadere neh peccati carnali come la 
uuolpe prede li ucelli eh fonofecura 
ti penfando cliefia morca.Pero dice 
quello fanctonon credere allo loto 
della carne in'tutra la uita tuua quan 
tunqua demofbri callirade:Ec in fi^ 
no atanto che non ai riceuuto fcfu^ 
chriftoinò ti confidare i ella .Et non 
ti còfidare di nò poter cadere p^abft; 
entia che tu fai -Pero cB coluicB mai 
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non magia fu gittate da cielo* Mchu 
nifauiidifiinironobene labftinctia 
c diflTeronoiChe abftinetia era tener 
Inimidade al corpo e cobatcre con^ 
tra al uentre.Li cadimenti dcla carne 
In quelli che komencìano aleruire a 
dio naturalmente e le più fiate adiuc 
cono per lo mangiare delicatametc 
Manelliproficictiadiuengono pio 
tencrfi bono:(Srquefto ancora adiué 
gonoaliincomenciatori Ma in qlli 
che fono apreflati ala perfedlioe adi 
uengonofolamente per lo iudicarc 
ci proximo. Alchiii tegono beati co 
loro che per natura fono nati eunu" 
chi come pfone li berate dala tyraia 
del corpo* Ma io bearifico li condia 
ni eunuchii liquali co la cogitatione 
quaO co uno coltello mozano lime 
bri loro* Vidi alhcuni checaderono 
ma non uolutariamcterE uidi alchu 
ni che uolurariamcte uoleuào cader 
ma no poterono liquali chiamai più 
mi(érabili che queli che cadeuao co^ 
rinuamentecomehoichenon potè 
uano edere defiderati dala defuauita 
re del fetore.Milèrabile e colui che ca 
derma più miferabile ccolui che fa 
cadere altrui.Pero che porterà ci iu-' 
dlcio de dio peccati e cadimctie della 
deledì-atione epiacimentoalrruiXo 
uolere ripercotcrelo demonio dela 
fornicati one contradiccndoli copa 
role de infticia rei oe dire quello fereb 
be peccato e difpiacercbe adio.Pero 
che in quello modoferebbenialagc 
uole caciarlorpero che elfo ti farà rif 
poftc rapioneuole aflegnandoti co^ 
me quefta cofa e naturale e quello ciS 
c naturale non difpiaceadio clquak 
feccia natura.Coloro che da fé mc^ 
defimiuoglino uincere la carne cor 



r ciiò inuanozpcro che fe dio non dif 
fipala cala dela carne:&: hedificiMa 
cafa delanima. I n uano fe afatiea qlli 
cheperdefunareep uigiliarclauuo 
le diflìpare :mael modo proprio c 
perfecto da uincere la carna fie quc 
fto Raprefenta e poni denaci da dio 
la infermità dela carnee dela natura 
cognofccdo perfedlamente la ipoté 
tia tua e riceuerai ifenlibilitade lo do 
no della caltìtade. Er e uno fentinien 
to libidiofod ua cocupifcaia carna 
le fecòdo eh a me narro uo cB ne ha^ 
ueahabuto expictiapoicBfuhbera 
to cJ3 e uo fpirito fuergcgnato:6r ire^ 
ueréte a crudelci-^r i humano elqlc fé 
za riuerentia (e pone alfentimento 
del cuore corporale:& infiniilianza 
dela fornace del fuoco perlo quale p 
de el timor de dio e di fpreza a per 
nicte la memoria dele pene eternale 
E laoratioe aia bominatiòe A a per 
tanto la ueduta dele reliquie dli mor 
ti qto a uedere dele pietre^Ei aco qP 
to pdidiro fpu qllo homo acuì fe pop 
to adoflb in elTa opationedel pecca 
li fa pdere la mente A el feno huano 
fallo eifere lebriato de cotinua co' 
cupifcentia dli corpi rationali e non 
rationale li cui di fe non fullerono a^ 
breuiad non fi falnarcbe laia uellita 
di qnefto corpo còpofto ecòplcfliòa 
todifàgueefoizohmo^Enòe mara 
ucglia po che ogni cofa faéta defide^' 
ra ifaciabilmente lafuacognationc. 
Lo faguocl lagne lo uermc e el uermc 
1.0 limo el hmo* E colTi la carne defn 
^era la carne qto che noi ftamo uiclc 
tatori dela natura edefideratori del 
f gno del ciclo.Co alciìe ccrcòuenti^ 
onc.6^ aftucie ci ftudiao de mganarc 
li iganacoriaBeatiqili chenonfono 
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€ xpti di quefta bataglia. E noi oria^ 
nio adio de cflfere liberi dela expien^ 
tia de efla :po che qlli che caderono i 
qfta fofla ellendo dilongati dacolo^ 
ro che falifcono defccndono per que 
la fcala che uide lacobicioe dali angc 
li molto piculofamenre fono caduti. 
Etariieuarfide tale cadimento abifo 
gnào de dolori: (Staffìictioe di fame 
c di fopra fumapc uria: I ntendiao co 
medaii inimici nri fpuali come nelle 
bataglie corporale fono ordinate le 
fchierc corra de noi'pero che acialca-' 
duno c dato fpeciale officio :laqualc 
cola c merauegliofa:cloe che ci fia or 
dinefradiloro.Poflmiamonte neh 
cemptati c uidi diuerfi cadimenti dc^ 
liquali alchuni erano più crudeli e pi 
culofi che lialtri: Chi ha orechie da 
udire fi oda; Anco ha ulanza de li de 
nionii maximamente nelh icomen-- 
datori:<S: in quelli che tengono uita 
monaftica che tutto Io loro inpeto e 
follcitudinceinduftria eailuciaecir 
coucntioeccofpiratioemazormccc 
c più fpeflc fiate pongono ad ipugna 
re:<^ afare cadere nelh peccati che fo 
no fuori denatura che in quellichc 
fòofécodo natura. Vnde fpeflc fiate 
demoradoalcui co le femie altuto no 
fono inpugnati di concupifcentia 
c non fono fdudti ne i cogitatioe ne 
In intentioe.Perlaqualcofa qftimi 
ferablli beatif icardo k mcdefimi no 
cognofccdocheladoueemagior pi 
coloiueemiftieri di magiorguar/ 
dia. Vnde penfo io che per duecagi 
• onc quefti homicidiarii e facinorofi 
noftri inimici pugnano più noi mi\ 
(eri per faran cadere in peccati che fo 
no fuora dinatura che in quelli che 
fono fecondo natura.Luna cagione 



t pero cB de quefti cadimenti i ogni 
luogo fitroua lamateriarma none 
coflì deli peccati fecondo natura .Lai 
tra cafoe e pero che de quefti peccati 
riceueremo mazor penac punitioe. 
E la terza cafone ci potemo aiungcf 
pero che inquefti peccati no fe teme" 
nouergogna.Cognofcco queftaco 
facheedictaeprouanola quellichc 
in prima adufleefeceefleredomefti 
ci li afmi faluarichitacio che portaflc 
no li monaci ftanchi li quali andaua 
noafancto antonio come e fcripto 
nefe uite deli fanc3:i padri. El quale in 
fine fu peruertito: ^ inganaco mifc^ 
rabilmente dali faluatichi demoniii 
Simigliantementequcfta cofa jpuo'' 
noqlloalrtomoacoche i prima er» 
nutricato delpane celeftiale. ultima^' 
mente fu priuato de quello bene. Et 
quefta e più miferabel cofa cIS da poi 
che quello fu pentito del fuo peccato 
dolendofic amaramente faceta peni 
ti tia. fancto Antonio difle de lui ali 
frati. Vna grande colupna e caduta: 
E nafcofe el (auio Antonio la manie 
ra dei fuo cadimento.pero che fapc 
ua che la fornicatione corporale era 
fenza corpo altrui . Et e alchuna mor 
icepditioeinnoilaquale fcpre por 
tiamoin noi:&:con noi-Maximame 
te nella iouentude laquale io no pre^ 
fumo de fcriuere.pero che mi retenc 
la mane mia colui che difle: cioè fan 
(fto^Paulo^Q^uelle cole che fe fano^ 
daalchuniTecrctamcnte fono turpe 
a dire IcriuererA' udire. Q^uefta mia 
e non mia ca^ne inimica fanello pau-^ 
lo fi lapello morte. Vnde dice chi me 
delibera dala morte dquefto corpo ^ 
Vnde e chiamata carne, .pero che 
econiundtaconlaima e amata da cf 
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fa^Dice non mia pero che combate 
coniala e per li fcadali cheaucgono 
alaima dala carne^A per la carne: po 
che e chiamata mortc*Ma fanclo gre 
goriodicTx)theologcapello eflacar 
ne libidi nofa feruaÌA: nodrurnaiMa 
per che cofa e perche cafone quefti 
fan^fliappelaronolecarnede quefti 
nomiiodeflderauade imparare* Et 
felacarnecomedictoefia chiamata 
morte. Adunque quelli che lauince 
non morirà come dice el ppheta ne] 
pfalmo.CXuale homouiuera che no 
uedala morte dela contaminaiione 
dela carne fua: Sopra quefta materia 
ci bono e conuencuole deue diman^ 
dare e dcuc fare queftione* Q^uale c 
mazore o quelli che muore e refurge 
o qllo elqle altuto non muore.Q^uel 

10 che beatificando el fecondo fu in^ 
ganato.pero che chrifto moriteti re 
fufcito.Ecoflfifeconuiene intendere 
fpiritualmente che megliori fono ql 

11 che muore dela morte del peccata 
e refufcita e rinouafi per uerace peni^ 
lentia che qlli non pare che fia cadu^ 
to ncla morte del peccato, pero che i 
ueritade nonehoocheniuaiSrnon 
pecht.Étqueftoe auelloche chrifto 
non uuole che apo li mortircioc apo 
H cadimenti fia alchunadeljp eratiòe. 
Lo fmaniofo noftro inimico prepo^ 
fìto dela fornicatione dice che dio e 
benigno:& ha molta indulgentia fo 
pra quefta paflioe e fopra quefto ui 
cioipcro che enaturale^Mafeci pone 
mo amctc ali Izegni fuoi troueremo 
cB dapoi'chee facitoeUpeccato dico 
no che dio feniza compaftìone iudi^ 
caHpcccatorifi chomeiufto iudice^ 
Ciucilo inprima diceuaper inducer 
li ap eccarcXofeco ndo dice per indù 



certi in defpcratione-CIuadola triy 
fticia e la defperati one ci afa! J fce alo^ 
ra no ci doucmo chiamar miferi cui 
tu pera re noi niedefimi:<^^ prcder ue 
deta de noi medefimi p cagione del 
nro cadimctoiMa eflendo extin Ao e 
tolta uia da noi la difpatione luccedc 
li e riceueci el fopradiclo demonio a 
la benignitade:cioe el demonio e!q^ 
le ci mette a uedere che dioe tuto beni 
nignofichenoci bifognade fare pc 
nitentia deli nri cadimctitln quanta 
dio e icorpo reo:&^ icorrutibile in ta 
to fe alegra dela caftitade e dela incor 
ruptibiterEt coftì p ccStrario el demo 
nio fe alegra deli nri cadi mcti carna 
li.Vnde dilTerono alcuni demoiiclS 
deniunacofatatofialegrauano qua 
to di quella puza e di quello fetoreici 
oe dela contaminatioe del corpo: La 
caftlta e una propriaetae fimilianza 
de dio fecdìdo che e polTibile ali hou 
Madre dela dolcezafie la terra e la ra 
fata.Ma la madre dela caftitade e la^ 
quiete folitaria con la obedientia'* La 
inpafTibilitade del corpo laquale c ac 
quiftata nela folitaria quiete apreflfa 
dofi al modo fu conculIà:^V percoflfa 
Ma quella inpaflìbilitadelacjualcper 
uiene cnafcc dala obedientia i ogni 
pterima6prouata:<Sc:imobilè. Vidi 
alcuna fiata la fuperbia edere conuer 
titrice dela humiIitadc:(S:: ricordaimi 
del dicìro di fancfto pauIo quando di 
ce* Chi non cognome el feno e la pt o 
pra fapientia de dio laquale del male 
trahclo bene.Et e quefta cofa in que^ 
fto modo Chelofiliolo dlafuperbia • 
e lo cadimento neli peccati laidi clij-" 
le cadimento fpefle fiate in quelli cB 
uogliono e cafone de; humiliiade Co 
lui elquale con la go|a e con U faaet% 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. L.Ó.38 



. de uuole uincere Io demonio dela fo 
nicationc e fiiiiihante a colui che uo 
le fpengere Io fuoco ardente co lolio 
E quello el quale con la loia abftlnen 
tia penfà di fare ceflTare la bataglia di 
quello uicioefimilcacoluiche nuota 
con una fola mane e conbate per libe 
tarfi dal pellago^Ma fe uuole fcampa 
re con laftinentia aiunga la hu milita 
pero che fenza la feconda:cioe la hu^ 
militade la primaicioe la abftinentia 
non ci bafta.Q^uello che le uede afle 
diato de alcuno uicio inanci .a ogni 
aftfacofa fcarmi cetra aqucllo uicio 
c maximamente cotra lo inimico do 
meftico dia carne.pero che fe quello 
non e deftrucTro niente proficeremo 
perlauictoriadcli altri uicii. Mafe 
noi percoteremo quefto egypto altu 
ro uederemo el (egnore nel rubo dela 
humilitadc •ElTendo io temptato fc 
titi quefto lupo che faceua ilo gaudio 
alanima peringanarla non ragione-- 
uole e confolatlone e lachryme per la 
qual colaamechehaucua pochodef 
cernimento pareua che queflo conte 
nefle frucTro e non corruptioe. Q^ue 
fta parola intcdo in quello modo cl5 
mentrechel monaco uiue in dclicie 
o uero infra le altre cafone del pecca 
to carnale lo demonio fe ftudia de 
darli confolattòefpirituale^(Sr lachry 
meiacio che penfi che quelle cofe no 
fi poflbno nocere.E pero no lène cef 
fi per fine a tanto chelabia facfloca-^ 
def .Ogni peccato chefa Ihomo e fu 
ora del corpo.Ma colui che fa lafor-- 
nicatione nel proprio corpo pecca fe 
condo che dice lancilo paulo. Q.ue^ 
fto fe dice perquefta cafone-pero che 
nella corruotione contaminiamola 
aftutiadela carne laqual cofa non po 



far niuo altro uicio ne peccato *Q^uc 
fta qacftionc muouó io per che cafo 
ne e quefto che li homini che oftcìK 
dono in qualunque altro peccato fo^ 
no chiamati peccatori* Ma quando 
udiamo che alchuno habia comeffo 
fornicatione dolendoci e lamentane 
doci dicemoiCotale e caduto; cioè a 
dire per quale cafone quefto p ecc^rc^ 
dela carne e chiamato più cadimcto 
che li altri peccati:E poi fc fa refpon^ 
fione in quefto modo: Che propria 
del ftato monaftico e (eruare la utrgi 
ni rade e la caftitade fopra tute le altre 
cofe-E pero quelli che corumpeno la 
uirginitade e div^o propriamente ca 
dere irritando quello che promefTet 
Ancora per chepcrdela dignitade 3 
la ftegritade dela natura-Lo pefce ue 
foce fuge lamo e lanima amatrice de 
le deleclati one e dele con cupicentic; 
fugge dala quiete folitaria^cXuanda 
el demonio uuole ligaredulinfi Cime 
del laido e Ibzo amore e ligame: Ini 
prima examina unaparte e laltr^ e da 
quello incomencia agitate et fupca 
nel quafe troua magiore atitudine d 
riceuerlo^Speffe fiate adiuene che ca 
loro che fono amatori de concupif^ 
centie naturalmente lono compalTi^ 
ui:5t:mifericordlofi:a: amoreuolie 
deuoti e con triti. Ma coloro cheàna 
cura c ftudio dela caftitade non pofle* 
dono le cofepredicle-Vnohomo pii 
cno di cogrtofcimento mi dimando 
de una teribile prepofirionee difle^. 
Qualeeel più grauc peccato che tu t 
tilialtrif Et exchiudendone lo homi 
cidro eia negatrone de dio e dicendo* 
lo che era cadere in herefiat Q ucllo- 
dille. E come e chela fan^ba chiefia: 
caiholicariceuendo li herctici da poi 
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la Integrati fincera adiuraticncde>' 
la prima herefia li fa degni di riceue 
rclifaiKai miftierii del corpo e fan^ 
guedechrifto.Ericeucndo colui che 
c caduto infornicatione dapoi la con 
feOfioncclo ceflamentodel peccato 
Io fa ceflfareper tempi dali miftierii 
in ma culati fecòdo che e fermato ne 
la regola daliapoftoh-Et iodubitan 
do e ftupendo fopra queftaqueftide 
ci dubio rimafein foluto^La rifpofta 
a queftaobieftione e queftarPero cB 
non e niuna'cofa naturale che impu^ 
gna colui che fi còuerra dalo errore c 
pero tuto fé monda nela conuerfióe 
Ma quello che fe conuerte dala forni 
catione: pero che a contaminato el^ 
corpo ha bifogno di tempo e di fati^ 
ga e di Iachryme:acio che poffa cacia 
re la piaga dela deleclationee della 
concupifcen tia che ha occupata e co 
prefa la carne hnima^Ma feiunoelal 
croicioe Io hereticoelo fornicatore 
morifeno neh peccati loro no troua^ 
no eauale e iuaicio:pero che e mazo 
rciuaiciodecoluichee hereticoche 
de colui che e fornicatore: Cerchiao 
ci e poemoci acura quale e la delecla 
rione dela concupifcentia laquale fe 
fa in noi nel dire deli pfalmidalode 
monto delaornicationec quale e U 
delecftationeche prouiene dalecogi 
tationè delo fpirito le quale fono con 
gratia e con uirtude. O tu che fei zo^ 
uene non te fia celato el facto tuo» Io 
uidi alchunihquali feruentemcte co 
tutta lanimaorauao per li loro fami 
liari e diledbi a mici* Et elTendn moflì 
da la fornicariòc per quefta cotal me 
moria fi pcnfeuano de adimpirelo 
decreto e la lege dela caritade • Et alcu 
na fiata che fclo ci cacto fi contamia 



ci corpo de luxuria^Niuna cofa e che 
più grauemente contamina infra li 
ientimenti quanto e per lo fcntif . Pc 
ro ti ricorda di colui che li fu mi ftieni 
de tocharc la mane de la madre fi in^ 
uolfèle mane col mantello perno li 
tochare. Goffi tu habi adormentatc 
le tue mane fopra li membri naturali 
c fopra lo proprio corpo e fopra'lo al 
trui penfo io cheniuno ueramente d 
bia elTere chiamato fandto appo que 
Io che c fan<fliflìmo:cio dio fe impri 
ma quefta terra del corpo non la tràf 
formain fanAificatione: ciocche ne 
fia ufcita ogni macula de fentimento 
di carne fe qucfto e cofa p oflìbile afa 
re Q^uando iacemo nellecto alora 
uigilemo e fiamo con la mente folli 
citi •pero che iamente alora combatc 
con li demoii fenza exercitio corpo^ 
rale.E fè lanima e amatrice de conca 
pifcentieuoluntieri diuenta traditri 
ce di fe medefima« Pero te ftudia che 
la memoria dia morte attuto dorma 
infieme con teco:^infieme con teca 
fi rileui^Et la oratione de lefu crhifto 
fola fia nela tua lingua mentre che te 
colochi e mentre che ti leui.Pcro che 
tu non trouerai cofe che tato ti zoua 
nel fompno quanto quefte due« Alcu 
nidifTeroeinlègnaronochele bara' 
glie dela carne e le pollutione folo da 
a cibi procedelTeno.Et io uidi de qlli 
che erano infermi per fino ala extre^ 
mitade della morte: àc coloro che de 
iunauano fummamente eflere conta 
minati de quefte medefìme cofe. Di 
quefte cofe dimandai alcuna fiata uo 
monaco perfecto difcernitore eco^ 
gnofcitore die bataglie fpirituale* Et 
efTo beato molto fauiamente me infc 
gno ediffe coffl qucfto fan^to. Alcoa 
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t "fiata uicnc In fcmpnola pcllurione 
per Io molto mangi are e per la mol-' 
ra quiete corporale- Alcuna fiata ad- 
uienc per la fuperbia quado infiamo 
nella mente per effere ftarimolti tcpi 
fenza poIlutionc.Etalcuna fiata a di 
uen e p che iudichiamo el proximo 
Delequale pollutioneledue:cioeIa 
(ècoda e la terza portbno fopraueni- 
re ali infermi:<5rancho tute tre.Ma fe 
alcuno da tutte qfte prcdicfte cafone 
fe uedcra e fétira eiFt re purgato e ca 3 
ra alcuna fiata ipollucione patirà fo^ 
lo qfto per la inuidia deli demonif p 
mettendolo dic:acio che per quefto 
accidente fenza peccato fia facìro pof 
feditore del altilTi ma humilitade.Ni 
uno fe reuochi amemoria le laide fa^ 
tafìedeli fompniieldi penfandoin 
effe-pero che la intentionc del demo 
nio eqrta che p le co fc che lui ci fa fo^ 
pniare ci còtaminano uigilado. Vdi 
amounalnaaftutiadelinri inimici 
ch^ come li cibi che noceno al corpo 
noincontinentemiadapoi alchuno 
tempo generano lainfermitade.Cof 
fi adiuene fpeflTe fiate nelle cagione le 
quale contaminano lanima. Pero cB 
lo uidi quelli che ftauano in delicie e 
conciti e non furono contaminati y 
contlnenteiEuidi quelli che mangia 
uano dormiuao co le femine e nò ha 
ueuaalora alcuna mala intentioenc 
cogitatione.Et per qfta cofa elTendo 
cffi inganati e confida ndofi e nò ha^ 
uendocuradefeniedefimi quado fe 
^yi penfauao de hauere pace e quiete nel 
Ko le celle loro e (lare nel Cecuro alora ri^ 
ceueteno fubito cxtermino e pericu^ 
lofo cadi mctc:E quale fìa lo extermi 
nio e quale fia lo periculofo cadimen 
co che adiuene anoi effendo foli e di 



conia 



inorando foffrarfattjenteqllichenc 
fono experti el lano-Ma chi non e ex 
perto non ha bi fogno di faperlo. [ n 
quello tcpo e buono a noi Io adiuto-- 
rio ci cilicio el iacere in terra ftare tu-^ 
ta nocle auigilare patire la fame e la 
fetc ftare alle fepulture delimorti e fa 
pra a ogni cofa la humilitade del cuo 
re» Et fe e poffibile hauere per noilro 
adiutorio uno padre ipirituale o uc-' 
rounofratefollicitoe uechiodifapl 
entiafpirituale. Tomi maraueglio fc 
uno homo folo potrà faluare la nauc 
del pellago.duefto medefimo cadi 
mento cento tanto e più periculofo 
in uno che in un altro per lo modo c 
per lo luogo:* per qllo che ne fegui 
t2i:dc p molte altre cafone e circuftan-- 
tie.Vnonarroameuna foprafuma 
&fopra ogni opinione de humana 
diffinitioneraf perfeaioncdi caftita* 
E diffe che era alcuno elquale. Vede- 
do una belleza corporale dela creata 
ra p qlla belleza magnificamcte glo-' 
rifico el acatore.Et cffédo moflb da 
folo quello afpecto fpargeua fonte di 
lachrymectutoeraleuato fufo nella 
carità de dio.Et era uno ftupore aue^ 
dere come Quello cFie ad alcuno e ca> 
gione di cadere a un altro fopra natu 
ra e cagione di corona. Se quefti e ta 
Iefémpre:*in ogni loco :&iniute co 
(è e fadli poffiede quefta operatione: 
& quefto (entimentoinancicbeucn 
ga la commun e morre lui e refucita^ 
to effendo nel corpo ccrruptibile n5 
corrupto* Q^uelfamedefimarego^ 
la ufiamonele melodie:^; neli hym'- 
ni:(^ cantici fpirituali* E non e mera 
uegjia .po che li amatori de dio han- 
no natura e condizione dale cofe c5 
fono de fuora: cioè dale cofe ccrpo' 
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raleedakliudc e dali cantici rpirim ' 
ali e dale pa rol de c flTc r moffi e condu 
cti alcgeresa di caritadctóf leuamé-' 
ro mentale e gaudio diuino:<^ icffa/ 
bile:<^i lachryme.Ma lianìatori de^, 
Iccòcupinrentiee de le deleclatioc de" 
la carne paceno ci còtrario. Secundo 
che defopra fu dicTro alcuni dimora^ 
dò neli luogl foiitari e dlquicte fono 
iriolto più inpugnati e nò e merauc^ 
glia. pD cB in qliiluogi deferti :à ne 
Itàbyirieflidcmonli ciréndo cadati 
dal nf o fignor fefu chrift p la noftra 
falure. Erti maligni fpirlti e miniftri 
dia fornicariòedemonii inpugnano 
più crudclmcte qlii che amào de ha" 
Ijkarc folicariiracio che li parano che 
no lifia utile Ilare neh deferti : à: per 
qfta cagione (e ritornino al mondo. 
Maquàdo noi demoramo nel mon 
do eflidemonii fe departono da noi: 
cioè che non^ci impugnano tanto: a" 
do che non eflendo impugnati dco" 
riamo più uolutieri co li modani .'E 
non'confideriamo che la doue femo 
I pugnati iue alcutto dura mete e cru" 
esimente ipugnanó Io inimico. Ma 
ndneffendoipugnatodanoi diucca 
noftroamicoenòìpugnanoi.Et al" 
ch'uà fiata cB demorado noi nel mO' 
doperalchurianeceaica femo guar" 
dati da mane de dio dalle ìpugnati" 
onc della carne: Et per la oratiòe de] 
padre fpi rituale: \ccio che r 5 fia bi" 
atlemato dio pèrnf a cagione: Cioè 
che non fieno fchetniti li fcrui de dio 
Et è alchuna fiata che non fctiamo le 
biraj^liepcrlapriuatioe del dolore. 
E'pero dici cuor nò Uro e molto plc" 
no:^ occupar 3 perla penltcntia de> 
Ìecon:ch.'-t3cJamo:^uediao de udis 
a.iio.Oucro che li dcmonii fe parte 



nodanoi:aci'ocBIafl'enoìnoilo Io> 
go dcla fupbia laquale compie tutl li 
altri uich:cioe che fa tate lefione alla^ 
nia quato farebono tutti li altri uicii . 
Vn altra machinationc:«^aftucia de 
quello iganator udiie.iV guardatiuc 
tutti uoi cB elegelli de excrcitaf e ue' 
nera? la caftitade.Narro ame uno el" 
quale ne hauea riceuta la experientia 
de quefto inganno Che fperte fiate 
quello ferpente dconio fe fottrahe de 
li corpi altutto e perfecftamente che 
nò da niuna moIeftia:6f mette almo 
naco una rligiofitade fumma:(^riuc 
rcntia:t\' honeftade:^: per alchunc» 
tempo II da fonte di lachryme.E poi 
che liha indutl che fameliarmente 
conuerfieparli conlefcmine peraj;" 
monirle dela caftitade e della còtiné 
tia e della memoria dellamorte e del 
iudlcio eternale:acio che per lo fuo 
parlamento:!^ per la infenta religi o 
fitade correno a eflTo lupo le perlon" 
nemiferabile come correflféoauno 
pallore e dallhora innanci hauendo 
contraete la ufan-za da familiarità 
de:<^eirendo prefala fecuritade eU 
cofidentiariceuae foflcgna cflTo riil 
fero cidimcto e ruina .Et impero' fu 
giamo e non uoliamo uederc neudi 
re quello fructo dclqualc Cerno podi 
ordinati a non li figiarne mai. lo 
memeraueglio (cnotci reputiamo 
de e-Tere più fòrti che Dan id .pphta 
laqiial cofaeucramenteimpollibile 
pero che la gloriofa laude Clelia cadi 
rade tanto e alta e grande che alchu" 
ni lachiamarono in pafTibilitadci 
Etalchnni difTeronoche era colà in. 
polli bile che alhcuno fuflfc chiama^' 
to cado dapoi che hauea alfagiato 
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fi peccato. Ma 10 quello loro didto 
fugo e defprezo e determio che e CO'^ 
fa poflìbele e dritta e legera achi uuo 
le dimefticaf loleaftro nella bona o^ 
liua.Et fc le chiaue dclo regno del cp 
do fuflTcrono date aqllo apertolo e^ 
^leera ucrgenedcl corpo for fi che li 
j^dictl parlatori hauerebeno parlate 
cofe iurte» Ma fé non furono date le 
chiaue al uergene cdfondali qllo che 
hcbe la fccera:<5t fa fatilo cafto:(5r he 
be le chiaue dela caftitade e dio f gno 
del cielo. Q^uerto lèrp cte deli corpi 
c dele forme molte fe forza de còba> 
cereipo che aqlli che no fono experti 
del fjeccato mette la intétio»e che fo^ 
lamete ne predano la expicza e poi 
feneceflTi.lVlaqllichene fono expti 
elfo miferoincita e prouoca pia me/ 
moria del peccato lo prouino un al^ 
tra uolra .Molti deli primi p la igno^ 
ratia del male no fono in pugnatigli 
fecondi hauendo iodio le expientia 
di pecato foftegono poi le molertie e 
le battaglie.Ma el contrario adiuenc 
più fpcflToicioe di no hauerc odio aP 
la expicria del peccato:qndo dal fòp 
no noi ci leuiào boi e fuaui e pacifici 
qftb riceueo fecretamete dali facfti a ^ 
geli per cofolarci maxiamete qdo 
dapoi multa oratiòer&uigilia dor^ 
miaoiA: e alchua fiata checi leuiano 
dal (opno boni e fuaui e qrto patiao 
dali mahgni fòpniie uifioc* Vidi lo 
ipio demonio (opra exaltato:&: ele^ 
uato com e li cedri dio libano e cotur 
bato e furiofo fopra di me che parca 
chel tracfto fteflc fopra aliala che non 
fcli potefle defFcdere. E paffai pia ab 
ftinétia àc ech o che no era el fuo furo 
re fi come I prima e cerchaithumili a^ 
do la mia cogiuiione e non fi trouo 



più in me cMuogo neluertlgio fuo. 
Q^ualunque perfona a ucto el corpo 
(ùo qrto a ucto la fua natura. E qluil 
cheukelanaturaaltuttoefacao fo^ 
na turale *Coftui cofi facto poco e mi 
nore che li angeli eqfi no dico niac 
minore :Non e cofamerauigliofa di 
cóbater i materialmcte co lo materia 
le:ma e mirabel cola materialmcte co 
batef e Dbatedo fcòfiger e debellare ^ 
I In imici imateriali.Lo bono nf o le' 
gn or e perla molta cura e prouidccia 
che lui ha della nortra falute jpuedetc 
inqueftochelo fuergognamento de 
la femia renchiufec riprimete co ci 
frenodela ucrgogna*Pero che fe elTa 
haueffe hauuta audacia de correre In 
anci al mafchulo ad luitarlo no fi fa^ 
rebbe faluato ogni carne.Li fàcli pa^ 
dri cognofcitori e difcernitori die co 
fe che Tono nellaia dtermiarono edif 
feno che altro e lo affalimcto che fi fa 
aliala dalle laide riprefetatione: de al 
trO;elo dimoramao:^^ altro e lo co^* 
fentimentoi&r altroelaipugnatioe: 
A: altro ciò conbatimeto:^ "altro e q 
lo che fe chiama paflTione . Lo affali^ 
mero determinarono quelli beati cB 
era una picola parola ouero imagic 
di qualche cofa che uicnc o che e por 
tata oriprefentata alo cuore nouela 
lamente ci apparifle.Lo dimoramen 
to e lo parlare della mente con quela 
cofa che ci fono apparita ouero che 
fia con inquinatione uiciola o no Lo 
confentimento e la piaccuole klina^ 
rione delIanmiaaquelacofacBlieap 
parità .Ma lai npugnatione e uno for 
jC e non uoluntario riuoltamento & 
una carceratione del cuore ouero eh 
c una perfeuerante con iunctìone del 
cuore aquella cofa che Ue apparita* 
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La quale perìeuerante coniunAionc 
cxcerminalaconftannsielouirtuofo 
ftato dellaiaXo combatimentoc la 
refiftenciaichc fa lanima conerà el pia 
cimento e ala ulciofa inchinationee 
hqk alcinia fiata e pfecT:a:« alchuna 
fiata nò-PalFioe dicon che e qila cofa 
che p longo tcpo uiciofamence fic ni 
dificata nellai4:>X: e cdaertita I habi^ 
to fi che dallhora i nanci pia ufaza la 
nima corre a eflTafpontaiieamae: 6c 
famiUarmete.De cutceqikcofe fole 
el pri o:doe loaflalimemo e fcza pcc 
caco .El fccò io nò e altutta Icza pec^ 
cato^hlterzoerio ebono fecòdala 
còftotla eie llaco del cóbatitore.EIVo 
batimctoeacqftatmo odi'coróe odi 
pn Lo 1 pregioamcto altramcie e iadi 
cato nel tepo dela oratioeid altra me 
te doue noe oratióe:&:aItramcte nel 
mczoÀ altro modo nele maligne 
cogitatione.La paflfioe ouero cB elTa 
fe purga p la penitenaa fufficicte: & 
CQrrefpddete ouero chefifottomette 
alla pena Ala colui clS e nel prio rcioe 
loalTalimenro ipanTibelmcrepcfa :cl 
oc che no ci prende pcnfiero uiciofo 
tutte le altre cofe dicfte ifieme fetollc i 
ua fiata •Et appo li padri fottiliflìmi 
della fapletia fpirit uale. Vno attento 
p cnfierof copiolcimcnto più fonie 
cheqllo che c fopradicto delle mifer 
le dellaia ucrfo qllo uicio po che còfi 
derano uno ftimulo di qftouidoelq 
le dalcFiuic chiamato naci pigliarne 
to dellaniéteei^leefenzatcpoc fen 
zaymaginatione precedéterpo che 
più acutamete fe da a dintédcr la paf 
fibilitade:<^la miseria noftra aqllicB 
l ipateno.Cheifralc inniiflriòe deli 
Ipir.ci no fenerroua nlnaplu acuta: 



Scpm fubitaiSemcnoapparete.Perd 
che e uno ricordameto fottìi f fenza 
dimoramcnto cfenzatépo ilqie 
nianifeftacu ene ncHaia non cileda 
inaci proceduto necognofciuto-Hc 
fe alcliuno elqle per lo pianto habia 
potuto còprendereqfta fubtilitaJcq 
ftici poterà ifegnare come co lochio 
folo A con una fotiile e ptcola uedu'* 
ià:5c uno tocamento di mane:<5: con 
uno udito de melodia féza ogni pca 
fiero:v\: itentióe può laia ulcioiamen 
te fornicare. ^Ichuni furono chedif' 
fcrono che dale cogitatiòe del cuore 
el corpo pueniua nelapalTione d la 
fornicattonc; Alchuni altri dielfero^ 
noci còtrariotcia^che dah fctimeci 
del corpo paéiua le maligne cogita 
tiòe.Eli primi djiferono felamentc 
no corre inanci nò feguita ci corpo* 
Li fecondi al fidando la mala opatio>' 
ne della palfiòe del corpo' di (ferono 
cB fpITc fiate dala ucdura de] Cu bella: 
^ formofa facia e da uo tocamcto di 
mane e da una frag mria de uno fua^ 
ue odore e da uno udito de una uocc 
delecl-euolejerie cogitatione intra^ 
no nel cuore. Di quelle cofe che ci* 
può infegnare per dio ce i igni :pera 
che la fcientia de quefle cofe e molto 
utile e ncceflTaria acoloro che feguita 
no la uita acliua .Ma quelli operatori 
cheuiuonoinfimplicitadee dritura 
di cuore non e mifticro di fare parlai 
mento niunorpero che a ogni' perfo 
na none necelTaria quella fcientia; 
Etogmponanò haqfta beata fim^ 
pcitad la^lceua parlerà còtra li inga 
nidlIideonii.Eta li qftione niofla 
dicemo cefi cB alcuc palTiòc income 
ciano dalh péfierle prcuengono alo 
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corpo*St alchuni fono che cocnciao 
delle fcrora:<Sr entrano nellaia.Etqf^ 
to fecódo ha più luogho in quelli cB 
demoranonelmodormainqlli che 
feguirauira moafticaha più luogho 
el primo. Equefto adiuene per la pe^ 
nuriae pio parti me co delle mate rie 
delle tcptatione.Ma finalmente dico 
fopra qftachofa che non lene puote 
j^ndere una ferma regola* Pero cB fe 
cerchi apo li maligni dmonii prude 
ria ne itelledto ne ordine noli troue^ 
rai. Ornando noi còbatendo molto 
col demonio della fornicariòe marl-^ 
todellotorcioedlla carne noftra era 
ciadclo a nulladolo con la pietra del 
diuio e co el coltello dlla humiUtade 
Io auereo caciato fuora pfeguitadolo 
Allhoraqllomifabile dmoioponc 
dofiialchua pte di còpo eoe uno uer 
meperaffllgerci ce conduce in aleni 
CBouimenti :^ iportuniid- /couene^ 
ucli percorurbarcie cotamfarci. Et 
queftacofa maximam ere fono ufati 
de patire quelli chedano audictiaal 
demonio dela fuper bia. Liquali. po 
che non pcfano mi cuore loro e Ipef 
(e fiate apreflandob le coglracioe fot 
nirarie a quella paffi6e:&a qualla ua 
nitade.Eraprouaf cheqfto di(flofia 
fenica menzogna g|do quelli riceue^ 
alchuna quiete fxaminino.éV cerchi 
no faiiiamente fc medefimi:<^altut 
roncipiofndodcl cuore loro troue 
ranouna ccgitaticnecòeeei uerme 
o uero fèrpente che fta nafcofto nel 
fterco laquale cogitacione li mette 
aucdcre pcnfando panicularmcre le 
opere loro cB eflì per f pria follicitu 
dme e prompteza habiano acquifta 
caia pfe^ionc della cordiale calUta- 



de non icendedo li rniferi quello cfi e 
dice lo apoftolo cB hai che nò habia 
riceuuto o uero da dio' p gratia o ue^ 
ro per adiutorio:6r oratione altrui: 
Intendano adunque:^ co ogni folli 
citudine quello ferpenrc mortifi caft 
do p la molta humilitad difcacìodal 
cuore loro: acio che cflcdo ahcati da 
elTofepolTaopartJcularmctefpolia^ 
f le gonelle dia pelle: dee el ucftime 
to d ogni malcia e p la uiclorla pop 
fìamo cantare al (ègnore dio lo triup 
halehymnodcla cailitade comefa^ 
no alchua fiata li paruuii cafliima no 
nudi fi fe trouano fpogliati dala ma^ 
licJa dela loro inocentia: ^ naturale 
huilitade-Q uefto demoio dela for> 
nicatioc molto più che li altri afpec^- 
ta le uice dele tepora.E qndo noi no 
peremo orare corporalméte cotra a^ 
effo. Alora n^xiamente ce ftudia de 
spugnare ^(loimundo^CoIoro an^ 
che che no pofTedco uerace ora» onc 
di cuore.Couicnf] aduque che habia 
mo (forzo de oratioe corporalercloe 
diextendcrele maeedi percuhctcr 
clpcct-o diri!guardarealcltIo fufpi 
rare per conturbationc del cuore far 
le molte genue:Cice inzenochian-^ 
doli (peflo lequale coferion potendo 
le fare alchuna fiata per la penitcntia 
altrui alora maximamcnfeh demo 
nii mettcno in noi le baraglie^Et no 
potendo anch e p forteza di mete:^ 
p diuia infuflione e uirtude de oratio 
nerefìilereali noftri inimici quali p 
neceflfitade ci lafliamouincere. Cef 
fainmantincnteefepoffibile inco^' 
gnitamente:^ nafcondite un poco.E 
fe poi Icua adio Io Qchio delamente 



ttia .E fe non poi cr udfigc de fuori le fentia deli hoi ni iduce li miferi a fare 

mane iniobilmenteiacio che per la fi quelle cofc lequale fole queli che ha 

gura dela croce uenci e confundi lo no perduto Io intelleclo le farcbono 

aduerfario. Chiama adioelqle può Vnderifuegiandofi pollamele e ri^ 

faluare non co parole ornate de (ape tornando fobrietade non folamentc 

tia humana o per diclame e pFiemIo denanci a coloro eh ci uederonorma 

ma conparole de humilitade komé^ infra noi medefimi ciuergogniamo 

dando coflì 5cgnore mifericordia: ccòfondiamo dclidefonefti a(5li no 

pero che io fon i fermo e non mi pof ftri e modi e parlamenti: E f bi goten 

fo deffendere. Et allhora Ce accende^ domi dela nra pria cecirade du bitia^ 

raintelauirtudelaltKTimo'Ainuifì mo 3 non ricadere. AlchunirpATefia 

belmenteplouifibileadiutorio per teperqueftadifaetionefecefl&rono 

feguiterai li inimici inuifibili.Colui dal maleiCeflati da qJlo inimico ci 

che in quello modo e ufato di còbate quale te ha abatuto e da poi che te ha 

tt:d^ prefto confola laia potrà conba facto fare Io peccato te ipedi ce de o 

tere e perfeguirar li inimiei.Q^ucfto rare e de uigilarc e de colere dio; Ri 

dono fecondo e dato da dio ali co ba^ cordate del figncrcB dice nello eua^ 

ti*:ori per lo primo e iuftamente* Et gelio che laTa tiranizata e uiolentata 

eflendoioin uno monafterio notai dalefuemaleufaze plefatigecheli# 

c pofimi acura de uno fohcito frate el da e per la moltz modeftia che da a ef 

quale era moleftato dalc maligne co fo dio pregandolo foliicitamcte eflb 



de abifognar de fatiffareala neceffjta qualuque alo cuore corriclro.Et chic 

de dclcorpo.Et itro alelachryme p'o chehabia Io cuore contrito /qlo cB 

rare:<X: iue per la feructe orat ione co per fccì:amente ha negato fe medefì-^ 

bìteua contra li fuoi impugnatori • mo.Come non e contricto colui che 

Et riprendendolo io dela fconuenie c morto alla Tua uolunta/Et e alchu^ 

tia del luoco e dela inepititudine.Ri no tanto uidofo che la confeffìone d 

fpofècoflfu Perlepcrfecutionedelei lefuecontaminatione facon uiciofa 

monde cogitatione o orato inluoco deIe(ftacione:6^ concupifcctia.Le fo^ 

Inmondo p edere' dale fozure mon 2e:& imonde cogitatione che fi fan-* 

datoTurti li demonii cobate p obte^ no alchuna fiata nel cuore hanno el 

ncbrare lanoftra mente intelleclrualc principio'dal demonio dela fornica 

&rdapoi fottometeno le cofe lequale tioneiganatore del cuore lequale me 

amanoipero chefcla mente nonfe dicaelanalahumileabftinaiaefal^ 

chiuderà: aciecha i prima nò felcpo Ic'pnicte reputar IncB modo:oi cB 

trarollerelothefauro.Malodemon maieraioqftomio amico uiciocar 

lo della fornicatione obtenebra più naleligaecodapniredimadi dllefuc 

la mente che tutti li altri- Q^ucfto fpe codiai òe fi eoe e faceto deli altri uici 

fe fiate tanto obrencbra lo in tclle(fto no fo Pero che inancicheiolo hga 

elquale deue iudìcare lala die inpre/ fe folglie e inanci che io Io còdamni 



gitatione el quale non trouando luo 
co apo andò al neccffario fmiulando 



la uidichcra da turti li (uoi inimici de 
monii .Chi e colui che uke el corpof 




IO me reconciUo c i nnand JicI punif 
ca me li remetto Cotto .Come Io uin^ 
cero colui eh io amo per naturai Co 
nieiero io libero da cflTo col quale in 
eterno fon ligatof Comedeftrugero 
colui che infieme conlui amo de refi 
ftere* Come mi dcmoftrero icorrup 
cibile hauendo riceuuta la natura cor 
rupta/Che coffa ragiòeuole diro co 
tra colui che poffcdccofe ragioneuo 
le per natura/ Se io Io ligato con lab 
ftinentia iudicando Io proxlm o fon 
anco rimeffo nelle fue mane* Efe io 
Io uincero ccffando deiudicareleua 
domiinfupbiadicuoreli fonrimef 
fo fotto^Et in quella cofa lui e mio in 
pugnatore adiu fa to re :<5r adu erfa ^ 
rio e riceuitore :S< infidiatore* Se lui 
c bene nutricato e fubuenuto mi com 
batte. Se lui e domato. & afflicì:o uie^ 
ne meno:2t ufcie de fe.Se lui e confo 
Iato fa le coiè fuora di modo Se eHb e 
oppreffo e fatigato noi fuftene.Se lo 
contrifl-o fon pericolato.Se Io bato e 
piangolo no o con che acquifti le uir 
tude:pero che fe agqui ftano con le os 
pere corporale.Coftui medefimo fu 
go C< abraccio. Che cofa e quella che 
eauerfo ame^ Q.ualeeIacagioe del- 
la mia compkxione/Come fò facTro 
amico e inimico ame nredefimo/ Di 
melo tu dimelo o mio compagno o 
niianaturarpero che no ho bi fogno 
de imparare da altri dclfaclo tuo Co 
me da te polTo permanere fenza feri 
ui Come poffo fugire lo periculo na 
turale- Pero cB per quello io promef 
fi a lefu Chrido de dmentare tuo ini 
niico Come poterò io uincere latua 
tyrannica concupifcentia/Pcro che 
ioelleffi de efferetuo fforciatore-Et 
clTafenfualkade rifpondcdoallafua 



anima pare chedlccfTe cofTulo non 
o che dica che tu fteffa non lo cogno 
fci le non quello che ambe doi infìe^ 
me p cog nationc:cioe natura cogno 
fcimcnto idc per fcicntiaacquifta e p 
expiccia tenco lo i me medfi ma p pa 
dr abbe lo aof d< abcjua madf genc^ 
rale della nutrice del amia infiama^ 
tione de fuori .E quella fie Io ripoffo 
eia quiete nelle dellicie.Ma la cagioe 
della fiamma de fuori e dela commo 
tione delle rie cogitatione quelle naf 
cono dalla quiete innanci prefa e dal 
IemaIeoperationefa(5te.Io quando 
fon conceputa parturifco le inique 
ruine:^ cadimenti. Eteffendogenc 
rati per la difperarione generano la 
morte eternale*Ma dicoti t^infegno 
ti quello che fe tu cognofcerai mani^ 
fellamente lamia eia tua profon/; 
da infirmitadehaligatele mie ma^ 
ne.Et fe tu crucierai la gola hai ligato 
li mei piedi che non uadano alcorpo 
Ma feti coniungialla obbedictiafei 
da me difiuncla e diffolca.Se poffie^ 
dihumilitadeaime mo'zzolocapo 
Ciucilo e Io gradoelalimento. xvé 
Et e uno palio de ui cloria acquillato 
in carne. Elquale collu i che Io riceue 
emorto e refu fci tato!^:: già fctee^ prc 
mio dela futura e incoruptibile uita^ 
Della uicì;oria della auaritia iaquale 
e adorarione delli ydoli* 
GRADO.DECIMO-SEXTO 
Ohi deli fauii maellri tra^ 
m cì:ando delli uicii dapoi li 
traeteti deli prediali tiran 
ni : cioè la gola e la luxuria 
fonoufati de p onere Io trattato del 
demonio deli molti capici philargi^ 
tie:Cioe amore de pecunia o uerode 
auaricia* VndeAooi acioche.aou 
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mudamo lordie porto per H fauu uo 
lemo feguitare qucfto medefmio or^ 
dine dicendo prima pucche parole 
de cofe dcla infcrniitade : dee del ui^ 
do del auaridaiEpoi deJafanitade 
fua-Cioe dcla uirtude dela pcuertad 
Brcue cofe pigliercmo* Lauaririafie 
adornati one de!i ydoli .Pero che que 
la cofa ueraniente Ihomo tiene p fuo 
dio nelaquale lui ha porto el cuore el 
fuoaniore.EdaeflTaauaricia proced 
la infcdclirade. Vnde e chiamata ma 
dre infidelitade*Et in quelli che fono 
fensa la fede chriftiana dala infidell 
tade procede lauaricia liqualiipo che 
non credono che fia altro bene fe no 
querto che fe uede amano e pogon o 
clloro cuore in erto* Ma quelli cBha 
no hauuia la fede chriftiana lauaricia 
laquale efuperchioe defordinato 
more di hauereedi poflederelecofe 
terrene nafce dal continuo operare la 
fede che hanno riceuuta per diuino 
i udido e per riprobatione la infide^ 
litade^Pero che degnamente Io cuor 
loro e priuato del lume dela fancfta fe 
de quantunque la loro llgua parli di 
cofe a fc a.Lauaro p fcufar lo uido de 
lauaricia e p uolef moftrar eh fìa cofa 
ragiocuokdi tener Iccofefupchiamé 
teprcd qftecafoenò ragiocuole.Im 
pria p rifpe^ao delo afpedlamcto dia 
ifermitade aco p Io fupra aducnimen 
to dela uechie!z;a-Crede de inuecgiar 
e indiuinare. V nde dicc.Che uencra 
ci fecho e pero (é uuole prouedere de 
lafame eh dcbbc poi feguitaf .Lo aua 
ro e fchcrnitorc e uoluntario preuari 
catore delo euangeli o de lefu chrirto 
che dice feuuoh elTcre perfe(ftouae 
uendi tute le cofe che hai e da ali po^ 
ucri e hauerai ci thefauro i cielo* EIo 



auaro dice.Se ogni homo ucdertc no 

fcrebe chi compraflc.lVla erto P^^^"^ 
nonuendementrechetrouachicom 
pera. Colui che poflìede la caricadc 
difpcrgela pecunia.Macc)luichedi^ 
uiuere con la caritade e cogrega la pc 
cunia ingana le medcfimo e mente a 
fcrteiro.'CIueftapoIa rifguardapiu 
alo ftato monachale che alo ftato del 
mondoipero che li conuiene che ha^ 
biamo cura dele famiglie loro Colui 
che piange anegato el proprio cor-' 
po fe medefimo: pero che quando e 
mirtiero per ula depenitentia non H 
perdona niente non dire cheadiìila 
pecunia per pietà deli poueritdoe de 
acquirtare più merito per oche dui 3 
nari pizoli della uedoa eoe e faipto 
nel euangelio cupero Io regno del eie 
loiadunque non e mirtiero per quc^ 
fta cagione de redunarela pcccunia* 
Ma e mifteri de dare quello poco che 
e radunato •Colui che ama la hofpita 
licade: cioè di riceuereli poueri pere 
grini:&lo auaro fi fcontrarono infie 
me.E lo auaro chfemo indifcreto co 
lui che riceueralipcregrini-ColuicB 
ha uenta la partìone dellauaricia recl 
de le cure fuperchie Ma colui che e It^ 
gato da erta giamai non potrà orare 
mundanamente pero che (èmpre pé 
là per che modo porta acquirtar la pc 
cunia:Comencio alcuno apigliaf fu 
pcrchia cura e follicitudine per cagio 
ne di dare elemofinaali poueri: ma 
poi che hauea acquirtato le diuide fu 
facto auaro:^ hauea in odio li pouc 
ri .Mentre che aquirta e mifericordio 
fotma poi che ha radunata la pecuia 
incontinente rertringc le mane Vidi 
alcuni liquali prima erano poueri ef 
fere richiti dcla pecunia data a erti cB 
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la fpendenferono per la neeelTitade d 
li poueri de fpirito liquali eflfendo fa 
airichifedimcticharono delaloro 
prima pouertade.El monaco amato 
re deb pecunia e alieno dalla accidia 
per le molte follicitudine che prende 
ricordandofi Tempre in ogni bora la 
parola che dice fantflo paulo. Colui 
che e occiofo non mangia el pane.Ec 
anco fé ricorda di quello che dice fan 
<fto Paulo de fe medefimo. Q^ueile 
mie mane hanno guadegnate le fpe^ 
fe amcdc ali compagni che era co me 
co.Eqfto dicono ploro fcufa. Q^ue 
ftaauariaae forre baia glia laqlechi 
la uence o lui poflTiede caritadeo lui 
reciderà le fuperchie follicitudine. 

Cela pouerrade laquale poffìedeel 
regno cek diale fimiliata Chifto. 



A pouertade per fpirito e 
I laflamento dele follicitudi- 
ne nrondane-A e priuatio 
ne deh cura de!e cofe de q 
fta Ulta momencanca.Ete uno anda 
re adi o fensa impedimento:^ e alie 
natio ne dcla trifticia tc pcrale.Et e fe 
de;cice fidcle ob'eruamento deli co-- 
mandamenti de dio. tt e uno fonda 
niento di pacé:^ e una fendta de mò 
dicia. Leprobationedi queftecofec 
le dechiaratione fono fcripre de foto 
EI pouere monaco efegnoredelmo 
do hauendo comefla la cura di fe adi 
o. Et per fede pciTedeno tute le gente 
er fuoi ferui* Nò parlerà ne dira ad 
omo dcle Tue neceffitademia tute le 
cofe che li aduenirano le riceuera co^ 
me dala mane de dio acuta comefla 



la cura di fe e ptcnderale ad cxtrema 
ncccflitade.Lopouero operatorerd 
oe lolcruodedioefiliolodi non ha 
uere affetto uiciofamentc a niuna co 
faiQ^uefto che dice filiolo c uno mo 
do di fauelare dela faneta fcrlptura c 
tanto e adire quanto eamatore.Tute 
le cofe che ha e che aduengo no le rc' 
puta:&r cxtima quafi non fufferono. 
E quando fe parteno da cflTo tute le re 
puta ftercora.Ma fe lui fe contrifta 3 
alcuna cofa o picola o grade che per^ 
da non e anco pouero inueritde.Co 
lui chee pouero nella oratiòe a lamé 
te mòda.Ma colui che ama dipoflede 
re orando farà riuerentiae adorerà 
la ymagine de quelle cofè che ama.E 
li dcle<a:amcnti che ne prende de eflc 
pero che quelle coffe li ilano quando 
ora nela mente.Coloro che ftano co 
triti nela obedientia fono alieni dala 
uaricia. pero che poi che anno data 
la propria uoluntade non poflendo 
no proprio nicnte.Tn una cofa fono 
ufaiide offendere quelli cotali: cioè 
che fono molto legeritS^ apparechia 
ti a tranfmutareli luogi.E la cagione 
e quella. pero che in ogni parte li pa-' 
rechehabiano tanto quanto nelal^ 
tro.E quando in alcuno luocohan' 
nocoflachcli defpiaca rollo fe parte 
no e prendcno altro luoco laqualco^ 
fa quello fancto fi biafma p li molti 
dampni che riceue alanima.Pcro (è' 
guita e dice.Vidi in alcuni luogi co" 
fa che generaua pacicria aUmòacitci 
oecofa d alchiia pacictia o pca.Etio 
beatificai più quelh monaci liqual p 
amore de dioici fi aprelfarono. cioè 
chenonfepartiuanoche quelU chele 
partirono.Colui cB ha afaziato leco 



fe celeftiale K^geramcce cUfpreza le co 
fc terrenc^Ma chi non le hafaziate fi 
ralegta nelle pofreflione dele cofe ter 
rene *CoIui che e poucro indefcreta-' 
niente e fenza ragione e ofFefo e da> 
. pnizato da due parte •pero che dal e 
cofe de quello mondo e diftracfto e 3 
leboe cofe de lai tra uica e priuato* 1 n 
difcretamente e pouero colui che e fc 
sa lacarita de dio e (ensa Io ftudio d 
la huniilitade e dela obedientia^pero 
che le cagione ragioneuole perleq/ 
le li chri ftiani prcdeno la uia dela po 
uertadedcue edere Io feguitamento 
dela uita de Fefu chrifto :0 mòaci nó 
fiamo più ifìdeli che li ucelli liquali 
non fono folliciti de radunare ne co 
gregano* Elio creatore li pafceno* 
Gràde e colui elquale fancTramae dif 
presa la pecunia.Ma colui e fa(fì:o el 
quale laflTa la ppria uoluntade .Et pri 
nioriceuera cento tato temporalnié 
te ouero in gratie fpeciale.Ma qfto fe 
conondo polTiedera uita eterna* No 
uengono meno le onde al mare- Ne 
alauaro lira eia trifticia.Chidifprza 
le cofe materiale fera libero dale lite 
e dale cotradicTrione dele parole.Ma 
colui che ama di polledere p i5o acuo 
conbate perfino ala morte:La ferma 
fedemozale currcfuperchietMala 
memoria deh morte fadifprezare lo 
corpo*Nò era 1 1 ob fegno o ueftigio 
deauariciaipero elfendo lui priuato 
de ture le cofe non Iene turbciMala^ 
Maricia e diO:c\:^ e radice 3 turi li ma 
li .Pero che da efla procede odio fur*^ 
ti iuidie difcc ftòe ut inimifta d cotur 
barione ucndete rancori incopaOio^ 
nccrudehf3dtrradjmenci:t\homici 
dii -Con poco fuoco alcuni hanno ar 
Ci e confumata molta materiati^ ccn 



una uirrude aleni hanodefcadarctu 
ti li predicai uici i del tempo paflato e 
prefente. E quella uirtudc e chiama^ 
ta aprofpatlìia: cioè non amare niu-^ 
na cofauiciofamente^Etqft a uirtudc 
nafce dal gufto de dio e dala cxperie^ 
tia e dala ÌHa de dio e dala cura de fa^ 
tiffare e di potere rcdere ragione nel 
tempo della morte. Cholui che legc 
con intendimento none ignorante 
dela pela de colei cB e madr de ogni 
malercioedeia gola .Pero chequan^ 
do efla affegnoe la maligna generati 
onedeh foi filioh difle.CJ^el fLCodo 
fuofilioloerala pietra della infenfi-^ 
bilirade.Ma lo ferpente deli molti ca 
pitcioe auaricia non mela laflb pone 
re nel ordine fiio:cioe nel (ècodo luo 
co dapoi efla gola fua madre^Enon 
fo come dali fancti padri più difchre 
ti a qfta auaricia fu dato el terzo or^ 
dinerdoc grado nela cathena deli o^ 
cto uicii.Et hauendola trapaflata té^ 
peratamentercioecon poco dire dif 
poncodaquiinancide dire della in 
lenfibilitadecomefe ^uflTe la terza 
tuquenela generatioc fìa la lecoda^ 
Co laqle diremo del fopno e della ul 
gilia.Etanco diremo breuemcre del 
la paura feminele e puerile lequalc^ 
fono infermitade deli incoenciatori 
e de qlli che debono edere Irrodu ctu 
Q uelli che poiredono ci palio della 
uictcria dellauaricia come fe fulfc in 
mareriale fène falifie al ciclo. 
Della infenfìbilitade: cioè mortifica 
mero delanima-A morte della me te 
innanci che uc ga la morte del corpo 
GRADO.XVIL 
Ainfenfibilita fi ndi corpi 
l fi nelli fpiriiie uno morti 
fica mento del fcmimcnio 



Jaqualemorrifìcitione rimine nel! 
corpi per molta longa t nFirmitade e 
neh [piriti procede da molta Ioga ne 
gUgentiaXa priuatione tiel dolore e 
una negligala qualificata: cioè coni 
prefadillantmae InQemecon lani^ 
iiia.Ef e una intentlone e dcbbcratio 
ne confopitaeadormentatat^rritar 
data nel ben tare. Laquale procede e 
n^fce da 1 audacia c dalla prefumptio 
percioe prefuma tiòe della mifericor 
dia de dio.Et e uno prendimenro di 
proni pteza fpirituale per laquale in 
trapoj la promp eza delia carnerci^ 
oe li cadimenti carn ali . Et e uno for^ 
re laziochgamedel quale laima tar 
di fedirciolie:Et e ua ignauia:<^: igno 
rantiaie^molezadicompunctione» 
Et e una intrata de dilperatione e ma 
dredcllodimenticamentoe fcorda^ 
mento deila propria falute: &:e filio 
la declTo Icordamento: pero che da 
cfCo fcordamento della falute deìlani 
ma procede la dureza del cuore: ^ve 
unodifcjciamcnro detir»;»ore,Q^ml 
homo che non fedole del pericolo di 
lanimafuaeuno philofopho ftolto 
per altrui fauio e per fe ftolto Et e uno 
exponitorede fcriprura iudicato da 
fe medefnno. Et e uno parlarore con 
trarlo a fe mede firn ? amando de ftu 
diarfidi bene parlare. Et elfendo cie^ 
cole fa maiftro de illumina re altrui 
Difputa:<?v infogna in quale modp il 
lana la piagha dellàima altrui eia pia 
g'iadellaniinalua ndceffadi percuo 
cere e di farla più gra nde. Parla con^ 
tra li uicii e no ceflfa di fare quelK) che 
acrefce li uicii» Biaftemafi e dice ma'e 
conrra di le medefnno perlo male cB 
ha faifto:^^^: incontinente cornette da 
C3po qacllo medefmio aiale.Per 



qual cóla confra lertiedefimo fe adira 

e non 0 ucrgogna delc parole che ha 
divfte.Coniraa fe chiama e dicemis 
fero mi mal facio e prò mpta mete fa 
pegio.Cra contra ci uicio oolabocca 
epcrelTouicio còbatcconcl corpo* 
Parla de la morte lauiamente:&: elfo 
fta duro ftnna paura comefufleim^ 
mortale* Del partimento delaninia 
parlado fufpira e dorme per la negli 
gemia come fc e (To fuile eternale.De 
labihncntia parla ordinatamente e p 
la gola conbate e turbafi fe non ha qi 
Io che li dilecta.Etlegedtl ludicio g 
to e teribileefubito incomentia ari^ 
dere, Penfa nclkgereclie parla dela 
uanagloria:6^in eifo pcfiero de quel 
lalectionefiuanagloria parcdoliha 
uere Ibtilmente penfato.Uela u igilia 
parlando demoftra quanto e utile:& 
incontinente femedefimo fe fomcr-^ 
ge nel fompno» La uirtu dela oratioe 
extolle laudandola e da ella come dal 
flagello lafuge.La obcdientia molto 
magnifica e beatifica:c\ eflTo e lo pri^ 
mo che la rópeXoda coloro che non 
amano le eofeulciofamentc:^' eflTo p 
uno aeco e per uno ui!e pano prende 
rancore c conbarc e non fi uergogna 
Et effcdo adirato fi riamarica e di ql^ 
la amaritudine che luihaprefo una! 
tra fiata (è adita. Et aiungcdo difecTro 
fop difecTro nò Ice cura nicV e cadimc 
to iof> cadicnto nò fi fc te.Mc tre che e 
fatollo uuolc fare penirentia .Et anda 
do un pocho più inanci:Cv anco me-' 
glio fi lottola. De' iilentio diee che e 
beato:<3reirololodae()Io molto par 
lare- Amaeftra altri dela micirade: &c 
InertadocTrrina fpelki iarefe adira* 
Leuando lamenteadalro ape n fa re d 
Io ftaco uo dolcdofi fo pira: &i remu 

g 



lando e! capo de! pcnfìero dcla mcn^ 
te un altra tiara al uido fi rapreflfa. Vi 
rupera ^ blafma lo rifo:^ furidendo 
amaeftra del piato.Se medefiiuo ui^ 
lupera c biafnia de alcua picola cofa 
p eflcre laudato de huilitade: p ui- 
tuperio uuole aflTe honore acquilUr* 
Ri fguarda in facia uiciofamcnte e di 
cafl:itade:<X: conti nenria grandcméte 
parlaXoda li folitarii quiefcenti uiue 
do eflb nel modo e nò confiderà che 
cofondelemedefimo Glori fica quel 
li che fono mifericcrdiofu de elio im 
propera e dice uilania ali poueri ♦Sc^ 
prcniai e acufatore de fe medefimo e 
in (cnrimento di fe no uolc uenire no 
uogllo dir che no pofla* Vidi io mol 
ti de <5fti mcdef mi che udendo parla 
re dcla morte e deh fpauentofi io di^ 
ci che co lelacrymencli ochiicorre^ 
uao ala menfa in grade frcta .Et io di 
quefta cofa merauegliandomi penfa 
iM come quefta mortetcioe la infenfi 
bilirade dona e ulta deli miferi effen 
do mortificata dala molta priuatioe 
del dolore puote hauere uicioria del 
pianto (ènza delibcratione. Lo pian 
to tele Io delcd-amcnto del mangiar 
e fuge dale dele Catione del corpo co 
me dal fuo inimico. Et quefti infenfi 
bili con le lachryme neli ochii corrc*^ 
uano a magiare: Et pero dice quefto 
fanfto che fe meraueglio come que^ 
fta morte uenceael pianto togliendo 
la proprietade eia potenda del pian^ 
to fecondo la mia picola ui nude e pi 
colo cognofcimcntoo dinudata: d^: 
fcopcrta la pietratcioe la duricia de la 
fraudc:<5Vllinganielc piagedlquc^ 
ftadura:&:fmaniofa:^ pazaifenfibl 
liradcJnfcgnare più contracffacon 
|>arcle non me lo paté el cuorcMa 4[ 



lunquc c potente in dio per «pcrlen 
ria e de infegnare e de dare medecina 
contra le ptage fus no ci (ia pegro ne 
tardo.Pero che lo non mi uergogno 
di confeflare la mia imporentia fi co 
me homo da efla fortemente hgato: 
^lefuefraudet^Srinduftrienò potei 
da me medefimo coprendere. Se no 
che io elTa in alcuni fuoco Ja còprefi: 
^con uiolenzaladerenie cruciaiU 
con el flagello del timore de dio e ba 
tela con la inceffabile oratione: &c 
ftc cofe prediate mi fece confclTar ua 
de quefta tirannia malefica fu uedu< 
t4 che dicefle coflfi-Li mei confedera^ 
ti ucdendoli mortife rldeno.Stando 
in oratioe tuti fono de pietra duri de 
inebriati :M€tre che u egono la facra 
ta menfaicioe lo altare; & eflTendo in 
fra le cofe facre fono ireuerenfi:<^ in-^ 
fenfì bili . Q^uando prendeno el do^ 
no dela euchariftiarcioe del corpo d 
chrifto tale affecfto ci hano come afta 
giafléno uno pocho di pane uile* Io 
uedendo qfti mei confederati eflTerc 
còpun(ai fomene bcffe.unde dice q-* 
fta ifenfibilita.Tuti li beni che lìafca 
no dala uirm delaforteaia c dalo dell 
derio dellaia io iparai dal padre mio 
che me ingenero de ocddere. Io fon 
madre del rifo.Io fon nutrlcatrice di 
fompno. Io fon amica dela fatele 
zaedelafacictade* loeflendoripre 
fa non mi doglio, [o mac orto e con 
lungo con la infentareligiofltade: Se 
riuerentia.Vnde eflTendo io f bigotl^ 
toefpauentato dele parole di queft» 
fmauiofa e furiofa-Dimandai per uo 
lere fapere ci nome del padre die la i 
gencrauano.Eteflfa dille. Io non ho 
una fola genituratpero che la mia ge 
nitura non e una:nia e mlAa e uaria c 
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fion c ftabilc come ancfie fono la mia 
eeneratione:Merobora e fortificala 
lattoleza . Me ha facfto crcfcere el lon 
go tempo me genero la maligna ufi 
za.Laquale chi la ritenc giamai non 
fera liberata da me. Ma fe pfeucrcrai 
In molta uigilia penfando Io iudlcio 
eternale forfichepcr queftounpo^ 
mi relaxcro. Ccrcha la cagione 
per laquale ince fon nata c centra efla 
combdtl fortemente per clic io non 
ho una medefima cagione in ogni p 
fonatOra fpeflfefiate nele fepulture d 
li morti:EÌe imaginc loro continua 
«lente dcpinge nel cuore tuo:po che 
(e quella ymaginc non liferadepin" 
da c fcripta con lo ftilc del deiunioj 
A con la pena dela uigilia giamai nò 
ini uinceral.Da quella lapidea infen 
fibilitade laquale e mortificatione d 
lanimac morte dela mente innanzi 
la morte corporale ce liberici nox 
ftrofegnorc Icfu.Chrifto perlafua 

Jjaflione delaquale chi e liberato pof 
ìcde grado de uircude in fàctificatio 
fiedeuita. 

Del fòpno c dela oratioe e deli pfal' 
aiodia che fe fàno in le cogregatióe. 

GRADO.XVllf. 

L fòpno e una parte del fo 
e ftcntamento aia naturai 

ragunamento e recogli ^ 
mento delle uirtedc Cuezd^c una yma 
-gine dimorro:<^ occiofitade delU fc^ 
cimenti. Et eiTédo uno fòpno a molti 

1>rincipii e molte occafione come ha 
a concupifcctia.Etinprima la fua oc 
<afion e principio fielanaturaconue 
nientetpoi fono le fpeci ale cafone di 
molto dormire Mchói hano la cagio 
ne dala cóplexionenaturale In alchui 
dali cibi -In alchuni dali dcmonii I n 



alchunl dal molto eXmcfurato'dda* 
nio:p loquale eflendo la carne cxtu» 
ta:Ar infermata fi uuole riftaurarep 
loiopno.Sicomeel molto beucreCc 
tolle p la uianza contraria. CoflTi lo 
molto dormire. Perciò dal pricipio 
del noftro renunciamcnto della ulta 
mondana ci conuicnc combatere co 
tra ei fÒpno:pero cB e forte colà e du 
ra afanare una mala ufanza.Poniao 
ciamcntectroueremoche comefo^ 
nandola tromba fpiritualetcioe la ca 
pana ale hore canonicc:Ii frati fadu^ 
nanouifibilmcnte.ColTi fadunaua^ 
no li demonii inuifibiimcnte centra 
a elTi.Et alchuni Ranno a combatere 
alle<ftochenòdleuiamo: Epoichc 
ciiemoleuatici fforzanochc anche 
cirichiniaofopralo lecto. E dicono 
iace e ila perfio che fiao dicti li hym 
ni che fe dicono nel principio del of 
fido epoiitrerai nela chiefia. Alchu 
ni altri ftando noi in oratione fomer 
gond nel fòpno. Alchuni altri defor 
dinatamcte fuora del ufanza con do 
lori di capo e de uentre ci tormétano 
Alchuni altri ci amonifcono che nel 
ianifto luoco e tempo de orarione fa 
damo h parlamenti. Alchuni altri fu 
iraheno la mete nelle laide cogitatio 
ne. Alchuni altri d conforta o che co 
medebilee atenuatld apogiamoal 
muro:Et alchuna fiata ci aflalifcono 
A-aATediano con li molti aprimenti 
diboccaeconli molti profternimen 
ti.Etfono alchui di loro che feftudia 
no de trarci e condurcerci arifocon 
alchunl ricordamenti nel tempo del 
la orationerado che per quello rifo p 
uochiamo dio a ira contra di noi. Al 
chuni altri nel dire deli pfal in ci ffor 
zano di fare afretare per la ncgligen 

giiU 
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ria ♦AKhunialrnnamoniiconochc 
li diciamo molto amorofamenie p 
amore e perjpiacimenro de tiana de^ 
Iccladone.Etalchuna fia-a che fi pò 
gonoala bocca per farla ft^^re chiufa 
c che ci fìa fatiga ef parlare. Ma qucli 
che ftano denanci adio in oratiun t i 
fen cimento di cuore come una col/ 
umpna fermali trouanoin mobili 
non eflendo ingannati de niuna Jc^ 
le predicai cofe.Colui che e uerace 
obe diente dando in oraticnc Tpeile 
fiate diuenta turto allegro e illumio 
fo:perocFìelui erainancicòe bona 
combatitore infocato erifcaldaco p 
lalegiptima miniftracione della o^ 
perationc della fancì:a obedienria* 
A ogniperfona deftato epoilibile 
di orare co la moIdtudine^Et a mol^ 
ri e conuencoole orare co uno folo el 
quale fia de uno animo co lui* Ma la 
oratione fingulare fenza folazo de 
conpagnia cjuefto edc pochi • Cacan 
dolofticioelipfalmiconla molcitu 
dine non poterai orare immaterial/ 
mcnteici. ein fpirlto di mente: pero 
chcemtfticrocfc acordarficoli altri 
Ma alla operatione della conte platio 
ne dcla aiente ci aiuta el caro deli hy^ 
nini p la finita ftada e uerfo del Pfal 
mo meditando fixamence:<^ irellec^ 
tualemente nel uerfo che morofamé 
re dice el proximo.Nonfi conuiene 
aniunoftando inoratione tenere in 
mane opera daHauorarc:perocheq^ 
ftocprcuaricationeancoe delìructi 
cne dela oratione fecondo che langc 
lo de dio amaeftro el graJe Antonio 
Secondo che la ornaci examina e p 
uà loro colli Io (lato dcla oratione de 
moftra la caritade che ha lo monaco 
adio e foiicitudiiic Jic lui ha uerfo la 



falute ailanima Tua .Delfa uigilia cor 
poraleecomepercflTauiene lagraiia 
nclaiae quado ebifogno ad cxcqria* 
GRADd-XVflll- 
Li Rcterreni alchuni li afl 
a fieno come inmateriali:(J\: 
nudi* Mchuni li Hanno te 
ncdo le uerge in mane. Alchuni li l>a 
no tenendoli arme. Et emolta diflfer 
entia dalli primi ali altri fenza conK 
paratione.Pero che li primi ibno li 
parenti econfanguineiedomeftici* 
Etqucfte cofe terrene fole no elTcf cof 
fi Ma lalTando quelle cofe uediamo 
de noi medefimi come debiamo fta^^ 
reefare laOftentia noflra denanci a^ 
dio:i^ alo Re nollro lefu chrifto nel 
tempo della orationeila ferarlodi eia 
nocle.Pero che fono alchuni liquali 
dando in oratione la fera eia noclc 
fono in materiali e nudi de ogni cura 
6c imprece extendono le mane a dio: 
Alchuni altri fonochc Hanno in ora 
tione con dire pfalmi* Alchuni altri 
fono che intendeno più alo legete p 
accendere la mente adcuotione* Ap 
chuni altri fono hquali perla infer^ 
mitade combateno cotra el fompna 
fortemente con le opere delle mane* 
Alchuni altri fono li quali folicitamé 
te inrendono apenfare della morte. 
Volcdo per quello penfiero prende 
re compun^flione: De tutti quelli li 
primi e li ultimi intendono auna per 
notaiione piaceuoleadio.Li fecondi 
orano monallicamcnte.Li tcriil uan 
no per una uia più baira.Mael ^egno 
redioriccuehdoniiiv aprczah èco 
do la intcnr ione c fecòdi) la fc rra di 
operatore. Lcihio uigiiantc morda 
lanicteelo mohodornìif deca hni 
ma. Lo monaco ucgiame c inimica 
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dela fornicatioetma Io {onoicntofìc 
fu o maritoXa nigilia c rcmpirrlcc de 
la in focatione dcla carne e li beratri> 
ce dalle laide fopnlaXcchio diuoto: 
6. fuimili ito e lo cuore luclatore fo^ 
no guardia delle rie cogitadonee for 
nacc cB confumali cibi e di!caclamé 
to delle laide famafie e dcmati one 3 
li uicii e riftrengiinerito della lingua 
Lo monaco uigilatore e pefcatorc de 
lebonecrgitaconc neh tranquilita 
de della nocte optimanienrepuo at^ 
rendere fopra elFe e prendere e uccid 
re quella che fo no periliofe. Lonio^ 
lìaco amarore de dio quando fona la 
campana adite le hore tute firalegra 
c lauda dio.Ma Io monaco negllgtn 
teficontriftaelameniafiXo appare 
chiamento dellamenfa demoftra li 
golofiiperoche tutti fi ralegranoXo 
perationc delaoratione demoftra li 
amatori de dio.peroche li uano lieta 
m »: nt e- Lo molto fópno e coducitof 
dello fmeforamctoima lauigilapur 
ga la memoria.Allilauoratoridel ca 
po facquiftano le richeze nel tcpo 3 
la meti ura edcllauidemia.Allimo 
naci facquiftano la fcicntia e le gratie 
fpirituale la fera e la nocle ftando de 
nanci adio nelle operatione della me 
te.Lo molto fopno c come la mala 
moglietpo che fura la mitta della ui> 
ra dèi negIigcte:<Sr anco più. El neg'i 
gente monaco a udire h parlamenti 
in utili e uigilaterma uedcdo la hora 
dela cratiòe incontinente fili agraua 
no li ochii.Lo monaco uagatc e pro^ 
pto nello molto parlare: ma eiTcnda 
Il pofta innanci la lecTrione lancia p 
Io molto fópno non la puote ualcre 
Q,uan Jo fócra lultuna rròba:^ eh a 
mera li ai., rei e fera facta U refe rr^ c^i 



onedelIimorti-E faccndofìuno par 

lamento occiofo in ccntincte e facTro 
Io fucgiamentodelh dormitoti. Fal^ 
foamko ciò tirano fcmpno elquale 
fpcftc fiate fe parte quando fiamo fa^ 
tolli.Equadofemo in fame e fete for 
temente ci inpuna amonerdo depor 
tare lopcra delle mane nel tcpo della 
orationerpero che in altro modo no 

fiorerebbe extermi nare la oratione 3 
i uigilatori Q^uefto (bmpno elo pr i 
moafTalitoreeimpugnatore de quc 
licheforocomenciatorie debbono 
cfTere introdursi •A.cci oche da princi 
pio li fasa eflere negligenti: & pigri 
ouero p apparechiare lauia al demo^ 
nio della fornicatione-Per fino che 
da queftofonno non fiamo liberati: 
no ci guardiamo de dire li pfalmi co 
la moltitudine pero che molte fiate 
per la uergogna non dormiamo. Lo 
cane e inimico dele lepore e Io demo 
nio della aanaglorla al fonnoXo ue 
ditore dapcilo di fiedeepenfa lafe^ 
t^:S< àumera lo guadagno. E coffi lo 
monaco operatore dapoi li pfalmi fi 
ede e pc{a lo ftato dellanima Tua* Af^ 
peclae perfeuera uegtantementc in 
orationee ucderai lo impeto delli de 
moniiquaficomcfufferono'impu// 
gnati da noi •Da poi la oratioe fi ftor 
zano deferirce còuanee difhonellc 
fantafie.Srafermoe arendi diltgen 
remente e uederai quelli dt monii cfS 
fono ufari de furare le primicie de?la 
nima.Le premicie dellanmia 'bno H 
boni renlìeri e mcdit-inòt nt 111 piai 
mi-Vndeadiuenealchuna fiata che 
per la frequcnrc e continua meditati 
one de pc nfarcne h pfilmi i hc faaa 
mo ucgiado dormcd.i f i irix^Ur: y cik 
re nelle paick di p.almiXic aki-ua 
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fiata che quefto nicdcfimo ci adiucc 
perimiffìonedehdemoniitacio che 
cifaciakuareifupbiaiLa terza paro 
la non uolfi dìreima alcuno mce flor 
Zo.CLuellaia che continuamente 
(alodileparole de dio per lo amore 
ha natura de ritrouarfi m elTeeciàfò 
pniando^pero chcl fecòdo e propria 
mente remunerationedela mercede 
de la pria faticha corra le aduerUCade 

! che fano li demoni! inmeticdo le lai 
de fàtaf)e*Coloro che uiucno uirtuo 
famentcnehmonaftaii:<^ nelec.n 
gregaiione non fono molto ulati de 
cffcre molto ipugnatidalapaura:ma 
coloro chedeaiorano neh iuogi foli 
tariicoaibatino chenonfiao legno 
resati da quella paura iaquale nalce 
da la uanagloria-A e filiola dela ifidc 
Iicadc.Q.ueftoe lo grado-xix*coiui 
che ci e latito a riceuuto Io lume nel 

Tuo cuor •Delapaurafeminilee pue 
rileedelfuo remedio* Grado AX» 
Apauraeuo coftume pue 
1 rìle in lanima ucchia uana 
gloriofa.La paura fie uno 
manchamento di fede nel 
lo expectamento dele cofe improui^ 
fé o defpiaceuole.EI timore e uno pi 
culo non innanci penfato.El timore 

^ c uno fentimento di chuore trcorofo 
clquale peri! aduenimcnciincci ti ro 
pe.<3t:abatv:lanlmael corpo. El timo 
re e priuationc de certeza e de fecuri 
'tadc.LanimafuperbaeferuaddIa pa 
ura hquale fe confida i fc medefima 
c per dmino e uifto iudicio e fa(fla ti" 
moro la dell fopni l e dele ombre de^ 
le creature Li piagitori e defperati no 
hano paura :ma li formidolcti mol 
te fiate patono exceflfo di mente q(lo 
eluftamence facto e co ragióe.Pcrp 



chel ludo fcgnore luftamentelaflail 

fupbiiacio cheperqftofiéo corrcctl 
c imparino a non Icuarfii Cupcrbia. 
Tutti h paurofi fono uanaglorioft 
ma tutti quelli che nò fono pauroft 
non fono per quelli humili* Pero cB 
h ladroni che uano di no£tc a rompe 
re le caie Icgeramante non hanno pai 
ura per ogni accidente che Ji aduen^ 
gono Se tu uuoli contraftare a q uefta 
paifìone non fìa negligente adanda 
re a quelli luoghi nelh quali fei ufaco 
de hauere paura:& iue dimora de no 
c^lerPerochefetelafferai ulncereaq 
llapaflìoneapochoapocho Inuechi 
era in te*Ma quando tu uuoh andare 
a pernotare in qucUi luogi armati de 
laorationez& €^ctendilemane.ak(u 
chrillo.E conci nomedlefuchrifto 
flagellali impugnatori de quello ul^ 
cio:pero che non e più forte armatu^ 
ra in cielo ne fo pra la terra quanto c 
quefta.Eteflfendo liberato dallaifir 
mitade rende gratie a dioelaude allo 
liberatore:<Mèmpre mai tediflénde 
ra.CoiTi come tu nò poterai giamai 
lo corpo de una fola cofa faciare..Cof 
fi la paura non poterai con una foU 
cofa umcere Secondo la mefura de! 
pianto che ha lanimacoflfi quella in^ 
furmitade fubitocuentae partcfi.Et 
fecondo el menoamcnto e diflcAo 
del pianto colli rimangono paurofi* 
Elyphaz amico di I ob uolendo ma^ 
nlfellare la uerfucia del demonio dif 
le. Tutti U pelhela carne mia fearl^ 
ziarono.Ma quella pa ura alchua fia 
ta uiene in prima nellanima e dalla^' 
nimapanfanela carne Ecalchuna fìa 
ta iungc prima nela carne e dala car'' 
nepalta laia.Ma quado uiene nelle 
carne c'iionpaOiaQeUaia aplib llal^ 
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Ilbcratloncde quefta ifcrmitadc.Ma 
quando per la molta contriiionc del 
cuore prompiamcte afpectiamo cut 
telecol<inproui{e:<^ horribileedif 

{)iaceuolc.A!lora ueramente fiaino 
iberari dalla paura.Non uienc dalla 
fcuritade dclli luoghi e dalla follitu' 
dine che li demonil habiao tanto u« 
lorc foprca de noi ma uicne cproce^ 
de dalla fterilitade delianima noftra 
Pero che e fcza contritionc e fensa a 
ìnorededjotEtealchuna fiata che q 
Ila paura uiene per diuina difpenlaii 
one p corrigimcnto o per amaeltra' 
mento dclla?3.Col«i che faceto feruo 
de dio non temerà fe non el fuo prox 
prio fcgnoretma colui che anco non 
teme dio molte fiate teme lòbar fua 
propria .Q^uando Io demonio iuili 
bile fi apreffa teme lo corpomia qdo 
fiaprcltalàgdofiJpiedegaudio c d 
cxultatione la humileaia. Epo nei 
cognofct'do p la eflìcana e p la opera 
rione che e in noi Io aduenimcto fuo 
Incontienteandiamo al oronc fapc" 
do che per qfta cagione el bono nro 
guardilo e uéuto anoi.Della uanglo 
ria e dele molte fue forme 
f cfacie. GRADOXXI. 
Ono alchui che amano de 
dirermiare la uanagloria 
fcza la fuperbia facendo ^prioedi; 
ftìao perlamcto de eflfa.Et dicoo cb 
fonooclo Iccogitationc dela mali" 
ciax& li uidi pricipali. Ma ficto gre- 
goriodictotheologo:& alchui altri 
maiftri dillerono che erano lolame^ 
tc.vii» Aliqli lo più obedifco per qtta 
cagione.Chi eqllo che uicédo la uà- 
nagloria habia fupbia/Pcro che ma 
nochehabia ucta la uanagloria può 
u haucrc fuBbia.Ma folo tàta difUre 



tla hano inficmeqtoc dalpucro al 
homo copilo liquah fono de una me 
defima natura. Et qtadiflèrctia halo i 
grano dal panc.Et la prima cagione 
epricipiodcla feconda. E la feconda 
e fine dda prima.Vnde prima dirc> 
mo del prÌcipio:<5[r poi quando uera 
el te po liiremo dela còfumatione de 
uicii e dela imonda fupbia elatio-' 
ne e breuemae fotio còpcndio Pero 
che qlli che molto l3tamcte:&- fotil' 
mente uule parlare de qfte coffe e af' 
fimiliato acolui eh uanamctc e curio 
iàmcte ccrcha come fe pelano li ucto 
ra .La uanagloria fecodo la fua foecic 
fieimutatioedlla natura puerfiòed 
li coftumi e còferuatiòe de defedo* 
Ma lecondo la fua qualiradc la uana-* 
gloria fie difperfione deli beni fpiri^ 
tuali:&: fatignc e perdimento deli fu 
dori Infldieetraditionedlthefauro 
filiola infidelitade .Coriera e meffo 
dela fuperbia.Naufragiò i porto for 
mica nelarcha laqualeeffendo tanto 
picola at urti li fruch delle noftre fati 
ghe'uainfidiando.Afpeda la formi 
ca chel grano fiacompluto;Elauana 
gloria afpecta che le richeze fpiritu^ 
ale fieno ragunate.La formica per fu 
rai e:la uanagloria per difpergcre.Lo 
demonio della difperatiòe leralegra 
uedédola malieiamultiplicata. E lo 
demonio della uanagloria fe ralcgra 
uedendo moltiplicare le uinudc.La 
porta dela deffationcficlamoltitudi 
ne delh peccatitLa porta della uanay 
gloria fie a moltitudie delle richeze 
fpirituale Pòite bene acura e troucral 
qlla immonda uanagloria per fine al 
mouiiiH'to effcre (cpre fiorita i uefti' 
mèli in unguenti in aro mari ce fpe> 
dc:^ in andare In tuui li luoi greffis 
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^ altre cofc. So^M wttelc a!trc cofc^ 
copioriiTicre rirplcdeelfoIe-Efopra 
rare le bone opentionc le raicgra la 
uanaglona.Pero che fc io deiiì j me^ 
neuaaagloriofe io lo lallb lo deiuno 
anco tr.rneuanag^orio come homo 
prudente per non ei l'ere cognofciuto 
i>e lo n no ueftito di pani nobili me 
ne uanaglorio.Se io mi uefto uilmc^ 
tee de panni rudi anco mene uana/ 
glorio come defprexat ore dela uani 
tade.Se io parlo bene fon iienuto da 
etfarSeiotazoanco meuensecome 
homo che fa ponete el freno alalia^ 
guaJn ogni modo chegitto quello 
tribulo (emprefene fta con la fpma e 
rectirEIaanaglorioloeùofidtlecol 
tiuatoredcih y:! oli: pero che fecòdo 
apparentia colicdo dio e u olcdo pia 
ccreallihomini:^^ nonadio.Vana^ 
gloriofo e ogni hom ^ pompofo 
ire che fe dinLioftra:<Sc: ama de demo ^ 
ftrarfi neli fuoi facti. Etdeianio del 
uanagloriofo e f( za mercede e la fua 
oratione adio e i pormna cioè defpia 
ceuoleipero che ogni unade qlle co^ 
fe opera per laude delhhomini.Lo o 
pcratore uanagloriofo dui dapni xii 
ceue pria che cofumalo corpo e poi 
n on riceue merccde^Cfii nò farebb e 
dcriftóe del ope rarorc della uanaglo 
ria elquale nelle pfalmodie bora ride 
òc incontinenre dando denanci daili 
homini piange*Lo fi gnore dio mol 
tefiacedalliochii noftri nafcondeli 
beni che poflfediamo.b-t Ihomo lau^ 
datore anci mazormenteinganator 
perle laude apre li occhii nollri* Liq 
li effendo aperti le noftre ridiezc dif 
parerono. Colui che e adulatore fie 
miniftro delli demonii Conducitof 
della fuperbia:di(pergicore della cò^ 



pùncTrfone cxrcrminatore dcIIi beni: 
feducftoti fuora deiJa drita uia Sccon 
docBdice lopropheca.PopuIomio 
qlli che te beatificano elfi fono queli 
chete ingannano.Operatiòedegra 
de anime fie fopportare le iniuric lic 
lamente^Opcratione de fan^fti e de^ 
gnldehonoreiìedi pafTare le laude 
lenza lefione* Vidi alchuni piange^ 
ti elfere laudati liquali per quelle iau 
de molto (è adirarono e feceronoqfii 
uno merchato commutando paffio^ 
ne per paflfionerpoche p non hauerc 
uanagloria prefeno lira.Secondo cB 
lancio Paulo dicc.Niunopuotefapc 
re quello che fia nellhomofenon lo 
fpirito fuo elquale e in lui. Pero fi co^ 
fondano e amutifcono tutti colora 
che feliudiano di lodare altrui in fa^ 
cia.Q^uando tu udirai chf ltuopra 
ximoiwV amico dice male di teoiab 
fentia o in prelctia alora dimoftra \x 
charita d uerfo de lui laudàdolo.Gra 
de cofa e celiare dallania le laude deli 
hominiima più grade e ceffare le Iau 
de deli demonii. Non dimoftra hu> 
niilitade colui che uilifica fe medefi^^ 
mo:pero che non e grande facT:o fo^' 
portare ferma quando lomo e inpro 
perato dalcrui e non lì minuiflTe lo a^ 
more quello demoftra humilirade* 
Poflme amccechelo demonio dcIa 
uanagloria facea quello inganno cIS. 
auo frate meteua le cogitationc i cua 
re:5.*alaltro frate le riuelaua.Etordi^ 
naua che quello frate acui le hauea ri 
uelaredicelfea quello al rro quelle co 
gitatione che erano nafcoftenel fuo 
cuore:aciochedaindeinnanci!obe^ 
atificaffe come propheta Ancho quc 
fto maligno demonio ha natura di 
tochare fi membri del corpo e con/ . 
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^tra^xre c fare in cflTocorpo alcuni^nio 
liinicntitt^- cxulcatioc:6v quello fa fot 
to fpccic de alchuno bcne:come e re^ 
tinerc la lingua quando uolelfe parla 
re alchuno n)ale:<^^ mouerc lo corpo 
eli mcbri adacl'i dealcgre::;a monda 
na hauendo la mente alcFiuno penfie 
ro de gaudio fpirituale* Et quefto fa 
peringanarein quefto modo che la 
perfona penfi che quefti fieno moui 
menti dello fpirito fancfto o deloan-* 
ge lo de dio acio che fi creda eifere ue 

' nuroaranraperfiftionechelo fpiri^ 
to fancT:o regna lanirna el corpo fuo 
^pciogniiiia cpaefaclo fìa bene 
e iufto d quello che dice o fa»Et anco 
in altro modo quefto demonio dela 
uanagloria ha pctentia neh uanaglo 
riofi di f ochare e di corracìrare el cor 
po e li membri loro. Non riceuere e 
non credere aquello demonio elqua 
le temete auedere che fia iufificiemea 
cftere uelcouo o prelaro o maiftro de 
li frati :ma diHlcile e di caciare quefto 
cane dala bacha del macello: cioè da 
la perfona nelaquale fono manifefte 
cpalefe luficienrerpero che quando 
ci demonio uedealchuno che habia 
alchuna cofa de ftato pacifico e tran- 
quilIo:<Jv:conftante. Incontinente lo 
amonifce che cica del difetto e uada 
al mohdo.EdIceh.Va p falute deql 
le aimechefi perdono- Altra forma 
c quella de i egypti i : ^ altra e quella 
aie vmagie deli fiulacri- Goffi e alto 
modo di uàagloria di coloro cB dco 
r^o nelli moafterii:^' altro de qllicB 
dimorano neh deferti.La operaiióe 
dela uanagloria in quelli che fono ne 
li monafterii fono qfte che feguirano 
Che lauenutadeli fecularifa inanci 
fapcre:5t amonlfccqlIc menaci che 



fono più legieri de fpirito:^ falli hu 
miliare di fuori e dentro ipire de iup 
bia:E falli tenere li modi riucrenti e 
deuoti- E falh afotigliarc:&' extenuaf 
la uoce.E fali rifguardaf alle loro ma 
ne per riceuere lì loro dòi-'E chiama 
li fcgncri e perfecli e dòatori dela ui 
ta dapodominedio. ^^edendoame^ 
(a con loro li amonifce de fa re abfti^ 
nentia eli minori fu bditifczamiferl 
cordia:Coloro eh erao negligeti nel 
officio diuinoli fa elTere follicitjper 
la loro penitctia. Q^uelliche no ha-' 
ueano bone uoce li feceno hauere be 
le uoce.E quelli che erano dormitori 
li fece eftere uigilanti.Lufcga qllo cB 
e cantatore e pregalo che li dia le pri^ 
me antiphone chiamalo padre e ma 
eftro per fmo alo partimento deli fo 
riftieri^Coloro che fono più honora 
ti li fa elTere fupbi eli defprezati reim 
pie di rancore. La uanagloria fpeflfc 
fiate p lo honore che lie datoefadra 
acqui ftatrice de uergogna» Pero che 
grandemente fece uergogna alifuol 
difcipuli quando fe adiraronoXa ua 
nagloria qlli che fono irofi denanci a 
h homini li fa manfueti.Dell beni na 
rurali gra ndemcte fi leua :Et per qfte 
cofeli miferi homini fpefle fiate fi a' 
bate. Vidi el demonio che contrifta^ 
ua el luo frate demoio e perfeguita / 
ualoinqftomodorChe adirandofi 
uo frate fubito uenerono li feculartc 
Io mifero pdeteja uanagloria p ìiràt 
pocheifiemenopuote feruireadol 
déonii.CoIui che fe ftudia de acqui' 
ftarlauaitadedopia uita poffedc:po 
che if ra li moaci diora còla biro eco 
la figura:ma hifrali mòdani ftacò el 
fcno econ la cogitatione e col piacl^ 
mento tlela mente. SenoicluoUa' 
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mofollickaredeadio piacetela glo^ 
riaceleftialeci ftudiamodeaflagiare 
pero che alTagiado quella cgiiiglox 
ria terrena noi defprczeremo: E me^ 
raue glio fealchuno difpretza quefta 
gloria terrena fc prima non ha gufta 
to quella celeftialeiMolce fiate quelli 
che fono (lati depredati dala uaaglo^ 
ria conuerrendofi poi più gloriofa/ 
niente lafugerono cheqlliche non 
furono robati .Vidi alcune opatione 
(pirituale eflfere incomenciate p uana 
gloria:6r hauendo abuto mole prici^ 
pio ehidofudamcto leguito elfine 
laudabile.po che la intctìonerrafniu 
to 1 bcnerColui che fe extolle deli bc 
ni e dele richeze naturali giamai no 
paraci pa de i beni che fono fopra na 
turahXi beni eie richeze naturale fo 
noqllichc fonoin noi ftnza fatiga 
cocfonola fotiglieza delo irelkc^to 
c delo inzegnD lo molro i prendere 
legere beiieibene proferir lapropre 
za la uoli5cadc€ più altre cofe/ Pero 
che come dice el kgnore.CXuellocB 
cifidelenel poco come ferafidclelo 
uanagloriofo nel me Ito/ Molti affli^ 
gono lo corpo loro con penitentia p 
acauiftare la fuma ipaffibilitade eie 
richeze delle gratie fpintuale e per o 
pare li miracoli e p potere cognoce^ 
re la uirrude.E non cor^nofcono qfti 
miferabih come lahiìlirade e madre 
di qrte cole e non le fatige epeniten/ 
rie corporale^CoIui che ricercha per 
fua fatiga qft) doni falace fondamrn 
ro ha pollo fotto lo !uo hedificio:Ma 
qllo che fi reputa fempre debitore q^ 
fto riceucra fubito richeze fpiriruale 
ndafpectatc.Nd obcdire quello de^ 
monio extcrminatore dquale in te a 
monifcechefctto Ipeciede utilitadc 



deli uditori manlfeftcletueuirtudc. 

Che profeito e utilitade cai homo fc 
atuto el mondo fa ccffe bene c afemc 
defimo facia male e dapno/Niuaco 
fa certo che tato pofla hedif icarc qlli 
cheuedono:5eodeno quatolo nio^ 
doelocoftumehumile efcza pigri^ 
ria e la parola drita e noinfctatpero 
che fera demoflramato de uiazo ad 
altri de non icuarfì giama i in fupbia 
laqual cofa e più unìe che fia* Vno co 
templator fe puofe amcte dcle fagacl 
tade deli dcmoii e narroje ediflc cof> 
fi Sedendomi in una cógregationc 
ucneronoU demoniidda uanie^o^ 
riaedcla (Iiperbiae ponTandofi aliV 
to ame ala ntano drita: & ala finirtra 
Vno de quelli pungendomi cocUbo 
digito uanaglorioib me exortauacB 
io diccfìe una conteniplatioiìe e una 
opcrationcchcjo h*:uca f2c!>oml de 
ferro. Ethaucndolo iocaciiiiod^ccn 
do alui quel ucrfo del pfalmo che 
ce.Ritorninoindrieto tuti queljt eh 
penfanomaledime.Et inconticntc 
lalcro demonio che ftaua amao fini 
Ora fecefle inanci ediflemc alorechia 
Bene abiru che bene faceftitpero che 
uencefci lo demonio della uanaglo^ 
ria laquale e fcza riuerentia. Alaqua 
le io miriuoltal cfagirtando contra 
lui difllliquela parola cB feguitancl 
fopra diclo uerfo-Fugano incontin 
ente e fiano fucrgognàti quelli che di 
cono a me ben habi e ben fecifti. Vn 
de dimandando quello contempla^ 
tore come la uanagloria fuflTe madre 
dela fuperbi rifpofe coflfi .Le laude ex 
altano:(Sf infianorfi^eflTendo lanima 
exiltata alhora la fupcrbia prenden^ 
dola la lieua per fino al cielo e poi la 
gitta giù per fino allo abyiTo^Eceua 
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glorialaquale prcuknc da dio:&: c ù 
altra gloria profequente laquale ap> 
parcchia Io demonio della quale di^ 
celofegnore-Guai a noi quando le 
perfonc ui lauderanno e diranno be 
ne de uoi .E h prima gloria alhora la 
cognoiccrai fauiamente quàdo tu co 
ogniinduOria lafugtra) reputando 
la a mcmtiòc in ogni luoco unde an-^ 
derai nafconderai la tua conuerratio^ 
ne e Io tuo ftjcoiMa la fecdda gloria 
cognofcerai inqftomodo quàdo fa 
cenao'^ adoperando qualuque cofa 
che a re aperrenga di fare Tempre fe^ 
rai adnioito da ella nel tuo cuore che 
ru hxi qjiclla cofi p elitre ueduto da^ 
li intorniai e fempre te admoniraqfta 
foza uanagloria che tu tcgi modi p li 
quali demcftri dee (Ter Ite quelle uir 
rudelequalenoncifono.Et diceco^ 
fi fare 'ucer Io lume nro i nanci ali ho 
jniniiacio cheuedano leope uollre 
bone^Molte fiate elfcgnore ali uana 
gloriofì p la uergogna cheli fopra> 
uiene li fa uenire in odio la uanaglo^ 
ria.Lo principio dcla priuatione de-^ 
(a uanagloria eia guardia dda bocca 
non dicedo niuna cofa laquale perté 
ga afua propria ladue- Et lo a mof de 
la uergogna-Lo mczofielo moza^ 
mento de tud li penfìeri de tute adin 
uentionc i ntellectualc di uaagloria/ 
Cioè adire mozamcco de futi penft 
eri che fa la mente penfando di fare 
cofa onde pofTa cfTere laudata la per 
fona.Laffnefiefetantoeche labiflb 
habbia finefiequefta cerchare tutte 
lechofelequaleaptengono afuauer 
gogna e farle denanci ala moltitudk 
infenf!beImente::io€non{èntédcne 
ne pena ne uergogna.Non abfcon- 
dere la tua uergogna alla tua confufl 



oneper intendimento neper riipe^ 
Cto di non dare impedimento ne caj;- 
gionc di offendere altrui- Acurare q 
ftainfermitadenonficonuienc ufaf 
unomedefimoimpiaftro ad ogni p 
fona*Ma con uienfi prendere diuerfe 
medicine fecondo la diuerfitade deli 
ftati- E quefte diuerfe medicine dchi 
ara quefto fandro e dice cofli*Q^uaIa 
que fiate noi uohiamo anoi la gloria 
lodandoci noi medefimi cquado uic 
ne anoinonuocatadanoi:ma man 
data da altriicioe ehc altri ci lauda o 
uero quando ci fforciamo di fareal-' 
chuna cola laquale apertenga alla ua 
nagloria ricordiamoci del pianto no 
ftro che ci conuiene hauere per li pec 
cati noftri * E ricordiamoci àllo timo 
rofo ftato che ci conuiene di fare de' 
nanci adio nel tempo della orationc 
nellaquale ci conuiene dimorare foli 
ci tamente-Aaltutto faremo ceflarec 
uergognarequefta procace -A aridi' 
ta e prompta uanagloria. Se noi ha' 
u emo ftudio e cura de uerace oratio-^ 
netma fc quefto non hauemo incon-» 
finente prendiamo attento penfiero 
dcla morte noftra*Efe noi non potè 
mo fare quefto almeno temiamola 
confufione eia uergogna la quale ac 
quifta la gloria di quefto mondo: fc 
condo che dice el fegnore Chi fe cxal 
ta fera humiliato e non folamae nel 
alnra uitaima ache nela ^fcnte.Q^ua 
doli inganatori dincomenciano a 
laudare incontinente ci laudiamo de 
ricordare delle iniquitade noftre:& 
akuto ci troueremo indegni di quel' 
Io che ci fe dice e del honorc che a' 
ncifi fa* Son alchuni uanagloriofl 
liquali dio uuole akrtto exaudire de 
alchunc loro pcticione* liteffodia 
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fnandchcl dlmandlo fili da quelle 
co fe:a cicche non le tengao per orati 
netpero che lercbono aloro piculo : 
poche diucntcrebonopoipiufupcr 
bi:Q^uclli che fono più fimplkiche 
li alari non fono ulati de perire p que 
fto ulcio: pero che la uanagloria c de 
fcaciamento de fimplicitade:&: uo fta 
to^i^rùaconucrfadoneifenra. Et e al 
chiio uerme elqualc mctre eh fi guar 
daalchua fiata naturahncte mete le 
pene e uola I alto e còruata la uàaglo 
rìa:cioequadohauera prefocopita^ 
tamcte la deliberatioe dela mete par 
turi Ice la fupbia laquale e acrefcimcn 
to e copimeto de tutti U mali .ma chi 
da qfta uanagloria no e prefo no ca / 
dera nel aduerfaria:^^: iimica de dio 
fuperbia féza capo.Senzacapo e di 
eia la fuperbia.pero che eflTa e capo d 
lutti li uicii.Dela fupbia demoniaca* 
GR.ADO.XXIL 
A fuperbia fienegationed 
I diorpo che quelli che pefa 
di h auerr efacto ne acqui^ 
(lato alchuo bene ad fe medefimoe 
no dala fapientia e daia gratta fpiritu 
ale e celeftiale nega dio el qle lo difen 
dtaaiàc in ogni bene lodrizaua:go 
elio cade elTendodereliclo dalagra^ 
tia laquale lui defprezIo.La fupbia e 
trouamerodeli denionii^po cheelTi 
la incomcciaronoXa fupbia e diTpre 
ciametodeli hoaiinil.arupbiae ma 
dre del indicare e del codempnaf .La 
fupbia e Mola dela laudc.La lupcrbia 
cfegao de Jrru^ftificatciòe.La fupbia 
cdifca.iimetodeiadiutorio dedio: 
Laftjpbiac precurforedeli cadimeti 
e dele fruiti tic-A a tnenti a. La fupbia 
fte operatrice dt'leruine c(ubuerfìóc 
La fuperbia e occafiòe de difeclo.La 



fupbia c fonte del furorXa fuperbia 
e porta dela ypocrefia/La fuperbia c 
fermezadch demóii-La fupbia e lo 
guardiano de li peccadXa fuperbia c 
Io códucitoredelacrudelitade.La fu'' 
pbiac jgnoràcia di conpafTioneXa 
luperbiacunoamaroinqfitore epu 
nitore di ragioe deli facTri altrui. La (u 
perbiaeunoexacloreihumao ecru 
dele-La fuperbia e uno cóbatitore co 
tra de dioXa fupbia e radice dela bia 
ftema . Lo pricipio dela fuperbia e la 
fine dela uanagloriaiEI mezo fielo 
difprezamento del proximo e mani 
feftamento dele proprie fatige:&fu^ 
dori fenza uergogna e cordiale amo 
re dela laude: & odio di rcprefione. 
Lafineeuegamctodel adiutorio de 
dìo:d^ extoTlentia dela propria folll^ 
citudinee modo demoniaco. Tutti 
noi che uolemo fugire di non cadere 
inqueftafoflTi udiamo come quella 
pallione fpelTe fiate ama di riceuere 
nutricamentodalo rendere le gratic 
a dio:pero che daprincipio non ha 
inri uerentia come fopra e diifto:<^ fé 
za uergogna ce inducono de negare 
idio Vidialchunoelqualecon a boc 
ca ringraciaua dio e nel luo cuore ma 
gnificauai^^extollcua fe medefimo'g 
la propria prudentia.Er di queft ì co 
fa e teftimonio el pharifeo elqualc hi 
ronicamctedicea Gratiefirédo dio: 
fecondo che fcripto nolo euangelio^ 
X)v)ueeucnutalaruina e lo cadiento 
iuela fupbia pria haueaficato elfuo 
padilionc.Mala feconda eméoamé 
to dela primarpero che la rui na emc 
noamentodela fuperbia. Vdi te dire 
auno clquale e degno de elTere rieor'' 
dato:<^ honorato quefta parola^Sc 
fuiTcrono.xii.lc pallioc dela igaoiiii 
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nt atclòdi uidi capiraUicV una de effe 
amerai con uolunraderciocla fuper^ 
bla erta reimpie el luogo de tuti li al^ 
tri undeciicioe adire cheeflTa folaba^ 
(la a dapnationeiEI monaco con lal^ 
to r^cre cioè fupbo contradice forte 
mete al fuo comandatore: ma lo mo 
naco Rumile no facOiradire.Nofi d 
gna Io cyprefro de andare fopra la ter 
ra:po che uole ire pur i alto: Coflfi ci 
monaco fupbo fi fdegna de riceuere 
obedientia Xomo che e alto di cuore 
de fiderà d pri ci pare c fopra ftare:po 
che altramente non fi puoterebeper 
der altuto come a elTo fi couiene aco 
no uuole.Se ali fuperbi dio refifte fe^ 
codo che la facTra fcriptura dice* Ada 
qchi potrà farea loromifericordiaf 
Kfe ogni homo arrogante di cuore 
c 1 mando nel cófpeclo de dio fecon 
do che dice la fcriptura chi potrà adu 
que loro modare/Lacorrecì:ione eia 
difciplina deh fuperbi: e la ruina e Io 
cadimento. Loftimolo loroelo dco 
nio che li pcngerma q jcllo che final 
mete lo (eguitaelo pcrdimcto delo 
itellecTro e la ftuItitia.Dele prime co^ 
fc:cioe ruina e cadimento li h omini 
fono curati da lihomini: ma lo ultio 
e 1 fanabi le dali homini :CoIui che ca 
ziadafelariprenfione demoftiacB 
hauea q fta paflTioe dcla rupcrbia:nìa 
quelli che ci corre alla riprenfione q^ 
ft i fi foglie dali rei ligami .Ma fe fen- 
sa ni na altra paflione p quella cade- 
te da cielo alchiio e da cerchare fe per 
lafolahumiliradefulTe poffibileche 
alcuno falifce al cielo Xa fuberbia e p 
ditione dcle richeze e deli fudori.Oi 
ce el fancto propheta de alcunitChia 
marono a àio^di cflfo non li exmditc 
pero che con fuperbia chiamarono. 



Et no li exauditetpcro che le cagione 
dela colpa no mozarono da le* Vno 
antiquo frate pieno de fciciia e de co 
gnofcimento de dio amoite uno fra-* 
te fuperbo p caritade che laflTafle la fu 
perbia.Eqlloeflfendocecato rifpofc 
cofliiperdonami padre che io no fo 
fuperbo. E quello fapietiirimo rifpo 
fe e diflTe.CLuale pbatioe me voi da^ 
re dela tua fuperbia mazore cnc quc 
fto dicedo io non fon fuperbo/ A q-' 
fti cotali fi conuiene altuto la obedi^ 
entia e la fubiecli one ftrecta e lo fta^ 
to uile e di uergogna e non de hono 
rielalectionedele perfectione deli 
finali padri liquali furono fopra na^ 
turali:forfi che i quefto modo fe ha/ 
uerebe alcuna picole fperaza dela fa^» 
Iute dela ifirmitade loro*Còfufionc 
alhomode^cxtolerfidel ornamento 
altrui* Et ultima infcipientia e de f 
tafticar fopra le gratie de dio: cioè pc 
fare di hauere dafe le gratie che lui ha 
hauutedadiotVudedice riprcdédo 
qucfta fupbia ifcipiécia^Tute le per^ 
fecl^'one dele gratie che hauefti inan-^ 
ci che fufle generato de qlle folo te ex 
rolli :po che qlle che hai haute dapoi 
iageneratioeteleba donate dio eòe 
anco ti dono la generation Tute le 
uirtude che hai acqui ftate feza la me 
te qfte folo fono tueipo che la mete ti 
dono dio.TuteleuictoriecIS hai ha 
uute dele ba taglie féza el corpo:qftc 
folamence fono facTre p tua follidtudi 
ne:p o chel corpo no e tuo ma e fa(fì:u 
radedio.Nòticonfidaredi ftarebe 
ne ifìno cheno hai riceuuta fctétia uc 
dédo qllo delqlc dice lo facfto euage^ 
lioche poi che fu uccato ale nozec 
poftoa federe li fu ligato !c manec 
lipiedi cgittato nelc tcnebhNo uolc 
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recflércarrogantt a tenerti aIcaaco> 
fa cflcndo di terra'.po che molti furo 
no gittati dal cielo cflédof^dtiAin 
materiali p larogatia e uolerfi tenere 
alcuna cola.Q^uado el demòio pre^ 
de luoco neh fo i oratori alora appa^ 
redoli maiftftamttc p fdpnii e uifio 
re 1 figura de akno fcò angelo o mar 
tyre 11 fa alcfia rcuelatiòc o li dona al 
chua gra fpualetaciocheelTcdo iga/ 
nato p le cofc falfc perff »itamcte lifa^ 
eia pdere lofcno.Sc mille morte ha^ 
ueiréo patito percriftc: anco non ha 
ucr emo faaa e hofa che <e aguagllafe 
a q u el lo che eflb fece per noi: po che 
più alta cofa ciò fangue de chrifto 
chel fangtic de li foi ferui dico fecódo 
dignitade no fecodo la cffentia. No 
dffiao di cercar:^ examiare noi me 
defimi e afTimigliare li f ci nri co li fa 
ai deli padri fcniluinatichefurcno 
inad noi e trouerco nei medfimi cB 
altuto nò itrao acora nela uita dia ed 
ucrfatioe fpuale:ma ftiamo aco nelo 
ftato feculaf :Mòaco e ppriaméte un 
ochlo nò If uato in fupbia: cioè cB fi 
ucdca cfTef alchua cofa: de e uno hui^ 
le ril^uardo delaia de uo fétinicto nò 
ni ofTo .cioè che neli acti e nel moui^ 
mero di colpo nò ci apara nino a^fco 
di lIipbia.Mòaco c qllo elqle fugcdo 
li demòii da eiFo li puoca e còduccli 
adira.Còc fa Ihóali canit^ad alchu 
ne altre beftie.Móaco e keflàbiletri 
flicia ccòttuotiof di qfta uita Mòaco 
ccoluieiqlee cof i ornato duif rude 
còpfo d coftui eòe alcùo altro hòpof 
Ca cére còprcfo di còcupilcétie edele^ 
dtatiòe uiciofe.Mòaco e colui che ha 
lo lue icclTabile ntl ochiodekuorc 
Mdaco euno abiflTo de Inulitadclaq 
le precipita ogni fpirito còcrario e fu 



foca-Lotuore dia mete fa fcordareli 
peccatitma la memoria de em^codu^ 
ce la huilitade.U fupbia e lulria peu- 
ria e pouerrade dellaia laquale fe ima 
già di haucrrichczeftadoi pouerta 
de:Eftàdoitenebre arbitra e pc6di 
uedcf lue elqle nò tatochejaffi irec 
pcedef inancilaia:mafelaiahauene 
alchua alteza di bene e da lògi gitata 
Lo Rjpbo e eòe lacarnc ajpoftemata la 
gle e di fuora colorita e bella di uedc 
re:ma doro e pica de ifaia ede huor 
fracidiXo mòaco fupbo nòhabifo' 
gno di demdio:po che lui e fa^lo de 
mòio:6r jpugnatcf a(èmedeUo. Ali 
ene fòe le tenebre dalo lue e lo fupbo 
fie alieno di fuora de ogni uirtude. 
Nelh cuori deli fupbi fefanola pela 
dela biaftema ma neleaie deli bulli fc 
fao da dio le polc celeftinle.Lo furo a 
i odio el fole e lo fupbo difprera e tic 
ne uilli li manfueti. Molti delU fupbl 
fono celati pclado de cere féza uicio 
di pa(ribili:ma al tépo dlla morte uc 
derao le ope loro. Colui che e prela 
da qfta fupbia nò ^gera dio poche e 
uana appo lui la falute deli hoi.Préfi 
1 alchùo loco lo erore elo iganamCco^ 
dela fuperbia féza capo elqle adaua 
rimegàdo nel cuor mio fopra le fpa-* 
le dela .ppria madre le quale io legai 
co d uiculo dela obedictiar A flagel" 
ladole còel flagello dela uilitade con 
tormctl leexaminai e fecimi dire uti 
de erano itratc i me. Et elTe eflcdo fla 
geliate diflTerono coflì. Noi ino haue 
mojjridpio ne genitura: maféo pri 
cipati e gcitrice de tutte k altf pallio 
ne.Er Tpugnaci nò puoco la còtritio 
ne del cuor fotto laoK bictia grauara 
Manòpatiao che altri fopra de noi 
habiaprìcipato:pod[ieI ciclo fudco 



i 
é 
I 
a 

(k 
N 
«a 
ob 
de 

Sa 

«A. 

tn 
mi 
fib 
Cd 
te 
co 

4< 

di 
tt 

n 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. Ló.38 



fecliprTcipari:&iaeapoftao.Noifl 
atno iliia de ogni parla mero gcnetri 
ce de tutte qlle coFe leqlc fono centra 
ala huilitade.E'cut cqlle cofe cB fono 
adiutorloalahuilitadc aoifono op^ 
poflti còtrarii. Noi uiccflco i cielo e 
douepotraitufugirdalafacia noftra 
Noi hauco natura de (cguitar fpeflc 
tìolte Io rìceuinitto dele uergogne la 
obìa la irrafcibilitade lo fcordaméto 
<lele i niurie lo far li feruicii .Le noftf 
f i liole fono le ruie e li cadimcti lira la 
Straarioe lo furor loclaorelabiafte 
ma la ypocrifla Iodio la iuidia la con 
tradì dioe la irregulatioc Io copiaci^ 
fiicto dela ^pria uoliuade.La ipfua> 
fibilitadeid' la i obedictiatcioe nò ri 
ceuere admonitloe e no uolcre itéde 
re a parole e colggli altrui. Vna fola 
cofa e (op laqle nò ci porco fforzar e 
qfto te dicéo p Io flagello.Se tu ftarai 
denàciadio uituperado Itegranicce 
te mede fimo e kulpado tu ci repute 
rai come uno ragno^lo cauallo della 
iupbia come tuuedi fie la uanagloria 
fopraelquale ci caualca. Mala inda 
hùiiitadlaqualelcolpae ukuperafè 
medcfìma fe farà derifione del caual^ 
lo e del caualchatorefuorft: della ui^ 
iStoria catera laude e lo catico delc^^c 
uolmctecÒ melodia diccdo.Catiao 
a dio :po che gloriofamae fei hono-^ 
rificato Io cauallo e Io fuo aflcnforce 
abatutoin mare :A: nello abiflfo della 
lìmlitadé.Q^uellocheha falitoepof 
fede q fto grado e uindtore fe lui uera 
mae Io puore falire* 
Delle lexplkabilecogitarione della 
fupbla e biaftca.GR A DO XXI 1 f. 
Cimo nele fopradi<*epole 
o c he dcIa crudele madreera 
dice nafceua la crudele filio 



la.Dfco adtJq cfie la nephada biaftea 
efilioladda còtamlata fupbia:poc 
neceflarl o de ^ducerla in mezo: 
oe;parlar de lei pero che qfto difcélo 
nò ecofalcgeraecòuna.ma fopratu 
ti li altri e inimico e ipugnatof audc 
lilp mo e p rato e più audele qto che 
nò fi può Icgramcte cxplicare e cÒfef 
fare e manifeftareal medico fpiiale p 
laql cofaamulti:<S^fpe{re fiate ha gc^ 
neratooftiaiiòee difperariÒecòe Io 
uerme che fta nafcofto nel legno che 
lo rode tutto coITiqucfto imiSdo con 
fumàdo tutta la Io iperazaiqfto imu 
diflìmo ama di trouarfi ncle fcc cògr 
gatiòe. Etinqllarremcda horaqdo 
lì debono riceueree uedef lifci mille 
rii parlerà male di qlle cofe (a (Se che 
fe tr^a^oióc ifamera lo fcgnore.Per 
laql colà fiamo a maeftrati fauiamétc 
che nò e lata noftra quella che parU 
dentro danoi quelle parole impie:^ 
nephadeimae Io demonio inimico 
de dio quello che fu caciato da cielo: 
perochc arbitrio de biaftemarediOé 
Se quelle parole fcòueneuole e difho 
nelle che le parlano dctro 'dallaia fui 
ferono noftre eòe fumédolo el dono 
Io adoro/Come poflTo infieme bene 
dicere e maladicere/ Q^uefto inga^ 
natore e corruptore dele anime fpeP» 
(efiatehainducti moia in paciadri 
perdimento di mente: peroche niu^ 
altra cogitatiòe e cofi f orte a còfeflar 
come'queftaiper laquale cofa co mol 
ti e ftata inuechlata e nutricata dctro 
da noi Vnde niuna colà e che (aia po 
tentia dia ali demonii 6c alli uidi co^ 
tra de noi quanto fa lo non confefla^ 
terà: nafcondere in cuore: àc nutrie* 
re le cogitatione.Nluno reputi fe me 
defimo elTere cagione delc cogitatlo 
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ne dela bi aftema!&: non temi de efTe 
reiudicatodadiopereflfe cogitario-^ 
ne: pero che dio e cognofcitore de 
Il cuori noftri e fabene che quelle pa 
role non fono noftre ne per feno no 
ftro: ancifcno deli^noftri inimici^ 
Ma quelli che li hanno datta la cagio 
ne di qnefte biafteme per la loro fup 
bia ferano puniti dela cagione che ci 
dederono.Sicomeloinebriare eca^ 
gionedl cadere coffilo leuarfi in fup 
bia e cagione de le fconueneuole co^ 
gitatione.Niuno cade uoliìtariamc 
tciSc pero non e punito del cader :ma 
altuto fera puito de lo Tebriare Q^u a 
do noi fìiamo in oratione allhora q 
le imodeifit nephando cogitatione 
leuano lo capo i noi. Et copita la ora 
rione incontinente fe partono: pero 
che quelli dcmonii non fono ufati di 
cobatere fe non co quelli che cobate^ 
no con loro.E non folamcte biafte/ 
mano dio e tutte le fue cofe:ma anco 
mettcol noi parole laidiflrime:a: im 
mode e fconueneuole:aci o che laflTia 
mo la oratione epartedofì ci defpera 
mode noi medefimi* Vndead alcu 
ni per quefto modo feceli ceflare da^ 
la oratione di receuerelifci facramc 
ri^Et ad alchuni quefto demonio fe^ 
cecofumarc li corpi p la molta trifti 
cia.Et ad alchuni altri qfto maligno: 
A: crudele riranno p li molti deiuii: 
affligcdoh:5c non laflTandoIi haue 
re niuno ripofo e non folamente a p 
foncmodane:maetiaa perfone reli 
giofe metendoli a ucdere che giamai 
nò fi potrebono faluare e che erano 
MU miferabili che li pagani ^ infide 
i{ Colui che uulc enere liberato da^ 
ofpirifo della biaftema eflbdaeflb 
Impugnato cognofca diligetementc 



che lani ma fua non e cagione di quel 
le cotale cogirationetma ne fono ca^ 
gione lo maìign o demonio clqualc 
difie a lefu chrifto turtc qucftc cofe ti 
darò fe cadendo i terra me adorerai; 
Et pero noi difpvczandolot^: hauc-^ 
do per niente le fue parrole diciamo 
alui^Va dri cto Sathanas.Dcmene^ 
dio mio adorerò e alui folo feruiro: 
ma la tua mali eia feriuoltcra (opra el 
tuo capo.E la ma biaftema defcendc 
ra con teco nelo i fcrno i fecula feculo 
ru.Colui che altramente uole conba 
tcre centra q uefto demonio dlla bi4 
ftema e affimigliato a quello che pc> 
fa di tenere la corrufcatione co le ma 
ne.E come poteremo prendere e liti 
gareecombatereco colui che come 
fubitamente uiene nel cuore coffi fu 
bitofìparte:(Xrha minor ftabilitacB 
la paroIa'proferita/Tutti li combati 
tori combatteno e ftan no con niora 
di tempo al aduerfario:ma quefto fu 
bito appare e coflì fubito fe difpartc 
e come ha parlato nella mente coflfl 
pafla uia .Speflfe fiate quefto demo\ 
nio ama de dimorare nelle mente 3 
quelh che fonno più fimplici: pero 
che quefti de quefta cofa più fe con 
turbano cheli altri:Neli quali dicco 
che qfto nòadiuegono p lorofupbia 
ma più fiate adiuene dala iuidia deli 
demonii.Ceffiamodeiudicare el 
ximo e no temeremo le cogitatione 
deIabiaftema:pochel primo e cagio 
ne del fecodo^Si come Ihomo che fta 
rinchiufo i cafa e ode le parole de q^ 
li che paftano per la uia nò parlando 
co loro» Coflì laia ode le parole dela 
biaftema laqle parla el demonio che 
pafla da efla:&^tutbaflì pcfandoch^ 
fieno fueparcle.CoIui che qftodifp 
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za cognofccdo che qucfta no e Tua prima c illuinato dal lume del aure 
pera fera liberato da quella paflione. ta inanci che uenga el fole e poi ucde 
Ma quello che uole ftare a cobacer cò eli iaramcte el lume del fole colli e co 
cflb in fine ci uera méoipero che qlli fa poflibile e conueneuoledic laia in 
che uoglino tener lo fpirito che non prima habia la mafuetudine poi rice 
parli e alRmiliaro a qllo che uuole in ua la fancta hiìilitade. Ec chi pria nò 
eluder li ucti. Vno mòaco molto fòl^ ha qfto lume no potrà uedere lo fole 
licito effedo moleftato da qfto demo Còe diflTerono li ueraci maiftri-Che 
nioiuiti ani lo crucio 6c afflixe. Vnd propriamae affimihata allo lume di 
cò dciuii e uigliie maccrado lafua car aurora elqle illumina fuperf icialmé'' 
ne:;^ no fentcdo p q Ilo niua utilitad tc.E la humilitade e affimigliata allo 
fcrifle i una charta qfta fua paflìòe:^ lume del fole elqle illumia pfecT:amé 
ado a uno facto ho e gicadofi i terra te e undamcte.Feroche la maiue-^ 
^ftrato dcnàci a lui diedeli qlla carta tudine libera dala còturbatióe del ira 
fcripta-Ajper gràde uergogna no era e del furore.Ma la humilitade libera 
ardito de leuarelo capo e guardarlo i mete dalla falfitade e dala uanagloria 
facia^Etqftoiàclohaucdo letta qfta e;,dal tumore dtla fuperbia.Lamafue 
carta furile .Et Icuado qllo frate di ter tudic euno ftato della mete nranfmu 
ra difle^FilioIo pòe le mae tue fopra tabiIe:pero che nelli honoris nelle 
ci collo:<^ faccdolo qllo frate dille ql uergogne tiene pur uo modo.La ma 
lo fàdtoifopra el collo mio fia frate tu fuetudinc cdi nò fentire i fe ria m ita 
to ci tuo peccato 6: ogni cofache lui rionegdoelproximolocòduceacò 
ha fadlo che daide farà inteifolo qfto turbatlone:6r orare per lui c Ò pieno 
fa tu che nò tene cure niente: àc aftir*^ cuore^La mafuetudine e come la pie 
mauaqilo frate che inanci che lui uf tra che rta fopra cimare nella qlemt 
cifte diq Ila cella qllo uicio fu extermi te le onde fi pcotcno e rompefTì :non 
nato e nò aparle più i lui. Et qllo che fi rompe-. La manfuetudine e f irma^ 
hebbe qfta experictia lo narro a me mero de pacietia e porta di caritadc 
rédedone gratieadio. Dela.mitita emagiormetemadrei^reacgftamc^ 
de o uero mafuetudie e fimplicitadc co de difcretione fecòdo che dice ci 
cinocenriaacgftacaperloauiutorio phetanelpfalmo. Dio infegneraali 
dela di uia gratia e col pprio ftudio. manfueti le fue ut'e.La manluetudinc 
GRADO-ViGESlMO.nir- c còducTrri ce della remiftìòedellipec 

Omelolumedllaurorauic cati* Ecòfìdentiancla orationetSrc 
c ne inanci al fole coflì la hui luocodelofpiritufancto fecondo c5 

litade uiene inanci la mafuc dice dio per lo propheta yfaia*Sopra 
rudie e mititade^Et che fla choflì udi cui fe ripofera lo fpirito mio fe nò fo 
amo lolue ilefu chrifto elquale chofi pra quelli che fono mafueti c humill 
lordioqdodiflenelfaclro euageho. La manfuetudine e aiucatrice della o-^ 
1 mparate da me*Pero cBio fono ma bedientia c conducSrice e guidatricc 
fuero:<XrhumiIedichuore. Adunqe delia fraternitade.E freno delh (tolti 
cofa palTibile e licita chccomelhòin e riparamento dellifuriofi miniftra- 
^ h iil 



tricc delgaudio e fcgulramctc de chri 
fto:Apropnatidedclli angeli eliga^ 
mao deli demonii àc feudo córra la^ 
maritudin€*NeIi cuori dli mafueti (è 
ripofa dia ma laia còturbate e còtur^ 
bau e ledia delli demonii» Vnde di^ 
ce ci pphcta li ma ucti hereditcrano 
la terra aco lafegnorezeràoima li ho 
mini che fé uoglino uldicaf ferao dif 
jpfi della terra. Laia màfueta e ripofo 
della fimplicitade.ma la mete iracii^ 
da e acrefeitrice dt Ha malignitade*;La 
fiiamafueta riceucraiti fucilerà ial^ 
trai le pole della fapictia dicedo el j) 
pheta :E1 fegnore drisera li mafueti 
i di 'cretioe:(JV i iudicio:cioe che li da 
ra difcretiòe p Taper reger e iudicare 
li fa^i alrrui.Laia drita e moglie del 
la huilitadeima laia maligna e ancil^ 
la della fupbia.Le aie dh ma ueri fera 
no reipite de fcictiarma co la mete fu 
riofa e habitatiòe di tenebre e di ftul^ 
ticiaXo furiofo c lo fimulatore fe fcò 
trarono infiemeiAr nello parlamcto 
loro nò fitrouaua parola drita ne mo 
da de malignitade.SeriuoIterai e cer 
cherai elcuore del primo trouerai pa 
dzSc cerchi lo cuore del fecodo uede 
rai malignitadeXo f iplicitade e uno 
habi toift- u na difpofiti 5e de aia fcza 
uarietade alla cogitatiòe del maleXa 
malignitade e uno cognofcimcto an 
co mazormeteedifoneftadcc forni 
catione demoniaca fterilc e pri uata c 
pcfafi che moki nò la cognofcao. La 
ypocrefìa e uno fl^ato de aia e di cor-' 
po còtrario che còfifte i duplicitade e 
falfiradf inclinato a ogni machkmé 
10 defurpitiòcedeprefup.'iòc: Pero 
c di (fio fiato còtrarro de aia e de cor-' 
potpero che altro e de tre nellaia e al^ 
tro mòftradi luora nel corpo Xa ino 



cf tla e uno fiato dellaia allegro c li be 
ro da ogni fufpitiòe e uerfutia libera 
toXa driturac hauerela itctionepu 
ra e fesa curi ofirade che nò pone cu^ 
ra di uolere piacere ad alchuo:6^ e ha 
uere Io modo fcza duplicitade fcn 
2:apigricia:&h?uerelo parlamento 
nò ifento ne inanci appechiato .Seti 
za malignitade e hauere laia monda 
còceflatucreatalaqlea cgnf pfcna 
fe moftrae daXa malignitade e pmu 
tatiòe dela dri tura A iteti one igana^ 
ta:d:erràte difpcfaciòe nicdatio iura 
mai Iigati:<^ cóiucai.pcle idoppla-^ 
te f^ftìdita di cuore abyfib di iraude 
m czogna trafformata.Supbia natu 
rale còbaticore còtrario alla huihrad 
ypocrefia de penitaia dilògamento 
dal piato inimiftade dccòfefliòe epa 
tiòc de pprio arbitrio f gula de ppri 
a uoluntadc acgfiatrice de cadimenti 
còrrarietade dereferrcdtiÒeipocB no 
lafla rileuarelaiadala morte del pec 
cato p uerace pcnitcriarforrifione de 
le iniurietpo che qdo el maligno e is 
iuriatoforridepciadoiqlenò fipof 
fauidicare. Etetrifiicia ifuanitaipo 
die dioftra che la trifticla delle imuri 
cchehariceuutofìa fiirpara del core 
fuo.R eligiofìtade ifctia e uita demo 
niaca.Lo maligno e còpagno del dc^ 
monio e fuo còfiglkro e ragionatori 
& ha el nòe cònne co eflfo: po chcl de 
monio e chiamato mahgno fccòdo 
che lefuchrirtoifegnonellacloeuà-' 
gelio gdo amaiftro li difcipuli dia o^ 
ratiòenelaqledice.Liberacidalmali 
gnoidoe da] demòio* Fugiao dal ui 
ciò dela ypocrifia e dala malignitade 
e dala adulatiòe dela ligua udcdo el 
jpphctacbdlce nelpfalmo.Scraocx 
terminati q!li che fano le malig^niiad 
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Q^uedi corali fono paftori dii demo 
nil.S ecudo che dio e nomiato carica 
de coffi e chiamato drirura: fecondo 
chelfaulopladoalcuor mòdo dice 
ncla càrica. La drituraamate^Ecanco 
€l fuo padf dauìd dice nel pfalmo* fu 
fto e drico elo fegnor Et aco dice.CB 
Ijì fa fallii qlli che fono dretidicuor. 
Anco dice la fca fcriprura.Dio ued la 
dricura die aie e uifitoli co la fua facia 
qlIcale-La pria pprietadedhfacioli 
fie la fiplicitade nò uariata l ^qle me 
tre che adà la hcbBe no uìde la Tua nu 
ditade e nò cognofccua la def hòcila- 
de dela carne Tua. Beata beata e la firn 
plicica p che e couicta co la natura de 
akui:ma noecolFi beata còt qlla firn 
phcitadelaqledapoi la niahgnitade 
p dolori e g fudori c ilerta nellui i:po 
che qlla pria e diffcHi e guardata e cu 
ftoditadamolta m:ilii:nitaaeda mol 
ti uiai.Maqda e acqftatricede laltif- 
fiahuilitadee mafuctudie^E lamer- 
ceddtli pnniinòemolta.mala mcr 
xrede deli fecondi e. l'opra laudabile e 
^loriofa:<\: ìfinira.Turi noi che uole 
moLhiareetrahere dioanoi còuie 
tìechelimplicemcce fcza ifcgimcto 
6c fc za uarietadé e fcza m dtgnitade 
& fcza cunoiìtadc adiamo alui fi eòe 
nano li pueri al maiftro p imparare 
doctria-Perocheluie fimpliceeno 
còpofito coflTi le ale che uào alui uuo 
lechefiapuf fimpliceeinoccce. No 
c già mai lafimp'icit id ahca dala hui 
licade El maligno e unopneditcf fai 
fo e mcdacc elqle p le p;)Ie e con li ri 
porraincti e p li modi die pfone ua fa 
talhca Jo di cóprcdere le cogitatione 
del cuore. Vi ii qlli ^he erano driii di 
cuor coucrHir cò li maligniiiSr haucf 
inparto daloro li malignicade c me- 



raucgllamf eoe la pprim dia natura 
che era maiueta colfi pfto fuflferono 
pdutaeimmutata.Còeliiufti legcra 
mere cadono cofi p còtrario difFicel^ 
mete fi poffono giamaiala driturac 
fimplicitadereducef ;La ucra peregri 
narice eia fubie^tiòe e la guardia del 
la lingua molte fiate fono molto ua^ 
Iute aqfta cofa e qlfe cofe che pare ua 
no infanabile merauegliofanicte fu-' 
rono fanate e trafformate.Se la Riè' 
ria eòe dice facto paulo molte anime 
ifiancCoir la facta rulìicitade e no 
ecreap^oafcictia naturalmcte haue- 
ra a humiliif .Et qtunq fico radi pur 
fono alchùi che dela ignorantia fe ex 
toi len o. Lo efficace : &c niani fefto de 
moftramento e la figura dela beata fi 
plicitade fia anoide paulo fimplice 
tre fiate beato che niuno uide mai ne 
udì ne p.^rera ucdctc fi grande profc 
et acrefeimento fpirituale in brc 
ue tempo come fu el fuo. El mo 
meo fimplice e uno animale rationa 
leelqualeobedifcenon inuefti^ado 

{)erragione:ma perfeAamentc pòc 
o fuo cargo fopra ci fuo conducitorc 
Noncontradice Io animale aquillo 
che lo llga e lania finiplicee drita no 
contradkealfuo piato e comandato 
reiScguita colui cB lorrahe eòe uuo 
le e p tino ala morte nò fa còtradicer 
Forte e diffidi le colè e dice el fegnof 
cfielirichi ureo nel regno del ndo. 
E coffi e forte cofa che non 'aui:cioc 
fenza lirm^.c de dio inrrco nela b:a 
ta fimpIiritadc-Lu cadimento eia rui 
nafpeflfe fiate fu cagione che quel l 
che erano incontinente e duri d ut n 
tafienofobriiecontinenrii^rdonào 
li la lalute e la innoccntia con uolun-* 

h iiil 
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taria.Lucftan ccobad deiganarc Io 
luo feno eia tua prudentia e cofì face 
do rrouerai lo falure eia iufticia i chri 
fto lefu nrofegnor.Del akifTimalui 
militade e perditi one deli uicii feco^ 
do che fc puote fentire e uedere* 

GR.ADO.XXV. 

Vello elquale dele fanone 
q uirtudezcioe dela carità de 

dio e dela fanclra humilita 
de e ala beata calli tade e dia certifica 
tioe del cuotefcza errore della mani 
feftailluminationededio edeluera 
ce timore Tuo per parola uifibile uuo 
lenarare propriameree coueneuo^ 
mete e ueraccmcre; el fcntimento:&r 
la operatioe: Pcfando di qfte cofe p 
cxpofiroe de parole illumlarc quelli 
chegiamainola guftarorio efimile 
a qllo che co parole de excpli uuole i 
legnare cornee faclrala dolceza del 
melleaquellichemai nolaafagiaro 
no. E lo fecodoicioe quelli del melle 
ama di parlare iuano e no uoglio dir 
Iche mai occiofamete cofabulaf . Ma 
o primo o lui nóeexpertodi quel^ 
Io che narra olui acutamatc e gabato 
dala uanagloria.Quefto parlamcto 
c pofto i naci ali uditori c legitori co 
me i3o thefauro khiufo neli corpi fa^ 
eli di terra per più (ecuritad:acio che 
nofì poffatoUer ne fforzarc. El^Ic 
thefauro no Ti po cognofcerper nl^ 
uo parlamcto fe no perla fua ifcripti 
oe incoprcnfibiIe:IaqI e pofta fo^ eP 
fo thefauf o:e acio che qllijhel uogli 
no ccrchare co parole e co molta &i 
fmitafatigarepo chelouiazoemoi 
tologo fa pi che Io nome di qfto the> 
fauroedicìx):Sadba huiIitade*Lafcr4 
priòe laejlc e pofta (cp quefto thefau 
ro gchc Q cognofca lìe lo tenafi uillc 



I o amore dela uiltade e p o e diclo i 
coprcfibile per cB moltoforte apoter 

10 coprédef inueritadc che co fi Ha. 
Moira ^rifinita fatiga fera no a qlU 
cB uoglio perucir a qfto thefauro co 
parole*po che no fi peruiene ala hul 
lirade feno per lafimplJce obediaia 
(Stplaabnegarioedella ppriauoluta 
de e per lo portar de la croce:Tuti ql 

11 che fono meati e guidati dalofpiri 
to fadrorcioc che hano fcructe defidc 
riodicerchar lecofefpirituale ctrio 
co noi in qfto itellecluale e fapic ri (Ti 
mo collegio portadof le tauole dela 
fcctia fcripre da dio itellecìru al mente 
co lemae itelIecauale^CXuefto fapié 
ti Ifimo collegio chiama la moltitudi 
ne deli facTri Soc^toriliqli fcripfero/' 
nodeleopedelepprietad dele factc 
uirtudeXe tauolc delafcictia fcriptc 
da dio fono li facTri libri che fcriuerò 
no p illuftratioe delo fpirito facTro co 
le mane intellecft uale: cioè con riuc 
rctiaecon deuotionecon laquale fe 
conuicne legere le facile (cripture.Ec 
itradoinqfto fapictiflimo collegio 
cerchiamoli dicliloro trahendola 
uirtude de qfh uencrabile e honora-' 
bile e ^ciofa ifcri ptióeicioe qllocB I i 
facli docftori diflTerono di qfta fa età 
hi3ilitade. Vnde uolcdo dechiarare 
cB era hi3ilitade:pone qfti loro dicli 
particuIarmcte.Vndedice^Chealcu 
ni de qfti docfbori diiTeronotChe hu 
militade era uno fcordamcto habita 
ro:&ratteno de ogni bene chel homo 
hauefle facb3:LaItrq diflfechcla hu^ 
militade era uno mctale cognocimé 
to dela propria inpotentia:Ìt infir/ 
mitade.Laltro dille: che la humilita^ 
de era reputarfi Io più uile hom o elo 
più grande peccatore cBfuflc.Lakro 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. L.Ó.38 



dlflTeclielahumilitade era quadoel 
procximo e cóciuco adira preantid 
parlordoein prima direfuacolpae 
perdonarli e laflarc ogni Idignario^ 
nco^ furoreiLalcro dilfe che hilitade 
fi era lo cognorciiiienco dela caritad 
€ della ueritade e dela gratia e dela co 
paflTioe de dio.Laltro di (Te che hunii 
litade e uno fentimentode aia corri 
10:5^ negadone dela propria uoluca 
de. Et io dico che quefto lancio udc^ 
dotuttiqftidictiepcfando ifra me: 
EtcòmoIrafatichauigiIiadofolllci>' 
tamente nopoteua coprendere per 
udirò el bearo fentimcro deqfta hul^ 
liradeperoio ulrimotcioe più uilleq 
fi come uno cane affamaro colligen^ 
doeafunandolebrifolec fragmenri 
checadeuano dela mcfadeqll* fapié 
tilTimi padri dlffinicdo diro . Che la 
huilirade e una gf adellala innomia^ 
bile folamere de quelli hàno riceuu^ 
ralafua experictia-Nondico che la 
humiliradenonhabia nome:map\ 
tanto dico che no ha nome rpero che 
fi doni e le grafie che per efla fono da 
te alaia fono Inominabile-Er eia hui 
litade ineflfabile riche2:a e dono diui 
nofecodochedice lefuchrifto nel fa 
diro euangeTio quado diife Jmpara> 
teda menò da angelo ne da homo 
ncdahbro:madame:cioe dalamia 
in habitatione:(2t illumiatioer^S: opa 
tionetipero cha io fon manfuero de 
humile di cuoreriV di cogitarioe e di 
prudétiaetrouarereripofTo dale ba 
tagIie.<5^alIeuiamcro dale rie cogira 
ixót ale aie noftre- Et alTemeglia qfto 
fa(ftoqfta(ac>ahuil kadeala uigna. 
Che eoe ^au^gna haalrro afpearo nel 
louerno Aralrronela primauera:& 
altro neleftade: & elTcndo pure una 



ui gna Goiri la Tancia humilirade af^ 
tri fegnii&r altre operarioe ha nel pri 
cipio qu andò lani ma fe incomencia 
a humiliare e quefto tempo fechia^ 
ma el fiore nelquale tempo lanima 
no e anco fuora deli uicii:(^ q fto e Io 
fuo uerno.Et alrre operarione ha nel 
fu o crefcimenro:&: quefto e la fua pri 
niauera.Er alrre operarione ha nella 
fua pfe(fì:ioe:<^copiméto:<5rqueftec 
la fua eftare eiTendo pure una uirrude 
EtalTegnaqueftcdiuerfe operarione 
de quefta lancila humiliradee dice 
cofl'i: Q^uando luna di quefta (àn 
dia humilirade incomencia a fiorii 
re in noi aleuto hauemo i odio ogni 
humanagIoria:&fama:macò fati^ 
ga e condolore pero che an co no e li 
beralaia dali uicii:&: (badiamo da 
noi liraiA: furia: Ma crefcedolaia p 
e rad e fpirirualeqila regia dleuirrud 
turrih beni facfli:& operati da ncfifi 
li repuriamo niéte an co fi li repuria^ 
mo a bominaricSe^Et ogni di ci par: 
de exrimiao di préderc più incarco 
fopradinoi:cioe deeflTef più degni 
de iudicio puna difperfionc no co * 
gnoiciuta^Erla habudanria dele dv" 
uie grariepofta fnoi da dio repuria> 
mochefìafopralanoftra digniradc 
repuradoci idegni de qlle gratie.Et 
rpero dalora inancilamcnte rimae 
i predabilerci oe ndfe li porollere ni 
uo bene dal demoio dela uanaglo^ 
ria:pero che fe rinchiufa in ua facha 
rela de remperanriae de plicolesa:^^ 
iueftafecura-Vdendo fo amente lo 
ft epirodelilarronielemcazee nò-^ 
proeflèretempraradaniunade quc 
fte coftrpero che la temperanria e fio 
loco chiiifo efcrato incxpugnabile 
corra el^leno ecofapoftibilcdefaf 



ufolentia: Auemo dii^o del produci 
mento del fiore e del pfeclodi qfta 
picioia huilitcde laquale (cpltcrnal" 
niente frnctifica* E quefto dire e (la- 
to co màchamcto de parolctpero cIS 
a parlare de coflfi fa(fte cofe non lì tro 
uano uocabuli tUfticiai Ma quale ila 
ri perfedlo paliodelauictoriadi que 
fta facra Tanclratcioe quale fia la perfe 
<aioediqftauirtude:uoi chefiti do- 
medici del fegnor dimandatene lui: 
pero che lingua humana non io può 
te explicare. della qauntitadetcioe de 
la grandeza di quefta fancba huilita- 
de dire nòe polli bile. Anco dela fua 
bontadetcioe dela fua ql irade e più i 
poflibile.Ma dela fua pprietade:cioe 
operatione di queih ci fforceremo 
de diretpo cbe qfta fu la noftra ìtctio 
ne.La follicira penitctia e lo piato e q 
Io che fàiftifica e laua lala da ogi ma- 
cifla.E la facliitJa huiliiade de qlfi cB 
de bono eflTcrc icroducti taca ditteré- 
lia hano luna da laltra quata difteré- 
tia hano laqua e la faria dal pane. Pe 
ro che laTa k cc)rcrilTe.& affbrt giiafle 
pia penitentia efficace quafi fecoagu 
laeunifcefì adio p laqua del piamo 
uerace.Da poi eflfédo accefa del foco 
diuio fermafi ediuéta uno pancazi 
mo nò ffiato e fcrmafi la beata hùili 
rade: Vndc quefta fa €ti (Ti ma trinità 
de de quefta tre coCe diete eòe una ca 
thena de tre aneUi iferti Ifiemc:6r ma 
giormcte uo arco celeftiale di tre co- 
lori che correno in una uirtudei&rin 
una opatlòe:<Sfpo(Tede proprie opa 
tione e proprIetade.E qllo che dirai 
che fia Pegno de lùa trouera cB efacto 
notificatìóc dcllarra.Et qfto ftudia- 
nio fiora dimoftrarlo breuemérc:po 
die la prima e propria fprietade di 



qlla bona e bella degnati mirabl 
le trinitade fie lo riceuimcto dele uer 
gogne lpc5taneoprero:& abracciato 
co te mafuete:iSt fpafe mane de.laia e 
quefta e la ppritade della penitaia» 
La fecòda pprietade fielo pdimuo 
de ogni furor eia temperantia nelo 
adormctamento di qfto furore.Tc'' 
perantia dice:cioe che in ogni faza 
moftra lo pdimcco di l furore:G' :la' 
ma adormctamentorpero che lani" 
nianòdeue penfare che! uiciofia g 
duio:ma deue pcfare che fia adormé 
tato e no (e deue afegui care:ma fcprc 
temere che non fi reuegli ci ui ciò fuo 
e quefta pprietadc fie del piato. La 
terza pprietade ouero lo terzo gra' 
do bellilTio fie fidele ifidelitad dli p 
prii béitcioe cB pfeclriméce habia P' 
dura la fed 3 ogni fuo bcneidc còtiuo 
&: ideficiente defidcrio de elTef amae 
ftrato.& guidato da altri e qfta eia J> 
prietade delahuilirade fecondo che 
facto Paulo dice La fine dela lege e 3 
li ppheti <ìe chrifto I iufticia:^ falu' 
te de ogni homo che ì lui crede.Et la 
fie dell i mudi uicii ùe la uanagloria 
ela fupbiaa ogni hò che nò a tede fé 
medefimo.dchqli uicii ellcdo dftra 
gitrice e occiditrice la hùiltadccòe lo 
ceruo occide loferpéte:guarda laia{ 
ne'J.T^Ie uiene e nò la laifa prédcf ni 
uno toficho mortale.Cóc poterà ief 
fa ap parere tofccho de ypocrefìa ne 
toficho de dirracliòc/EccScfì potc> 
ra nafcòviere ntuno (erpete ne farci 
nido nellaia huilef Che mazormea 
re non fia grrato fuora del cuore e pu 
blicacopcrlaconfeiricnc:^ mortifl 
cato/ Non et po effere aliala nelaqua 
k coniuncfla la humihrad appare ria 
de odio ne fpecic de cóiradicliòe ne 
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odore dclfidelltadefc no parole fiS 

leunitecòeffacòelofpofo colafpo 
fa.Q^uefto falaia h.merela parola: 
6r Io coftume manfueto dolce e bene 
conpu(flo dcoto còpaflioneuole (op 
ogni cofa tranquillo alegro chiaro o 
bedientc infernabile feruiente fenza 
trifticia luegiante fenza pigricia* Et 
che mefticro e più de dire fe non che 
e ipairibiletcioe fuora dele paffioe d 
li uicii:po eoe dice el ppheta nel pfal 
nio.Lo fegnore nella nfa hùilitadefe 
ricordo d noi:S< liberocidali inimici 
nrircioedalecotamiaiiòeedali uicii 
EI moacho hiiile nò cercha curiofa^ 
mete di uokre fapcrf le lerete cofe de 
dioiMael moacho fupbio curiofa-- 
mete uole iquirerele gratiedc dio^ 
A uno frate pieo di fdecia e di cogno 
fcimeto uenerono li demoni palefc 
mece:& chiaramete qfi aochio lo bea 
rifìcaronorEqllofapiccilTimodiflea 
qlli demòii Se uoi ceflareti de laudar 
m e co qftc cogita tiòe cB uoi me met 
retenellaia io pio noftro parcimcto 
me tenero gràdeiMa fe uoi nò ceflef 
ti de lodarmi io p le uoftre lode con^ 
predo la mia i mòdida .Pero che eòe 
dicelafacfta fcriptura.fmmòdo nel 
confpecTro de dio ogni homo alro di 
cuore. Aduque o uoi ui partite: de io 
me tenero de ellef grade o uoi me lo 
derete:&^ io mi tenero perqfto più ui 
le.Ec li demolì ftupedo di qfta qftio 
ne kontien te fe difpartirono.Nò fia 
la tu.1 aia lago loqle que.fta uiuificate 
aq humilitade alchune fiate la jpdu/ 
ca e tenga :<5c alchuna fiata per la calu 
ra dela luperbia e dela uanagloria ne 
fìa fecca. Ma fia la tua aia una fòte in 
deficicte de huilitade laqk féptternal 
mete ^duca dife uo fiume di puouer 



tade* O amatore inredl:5ccognofci 
cB nelle ualle habudao di molto fur 
metoefruca:ofpirltuale:Le ualle fo- 
nolaia humihtalaqle fta nel mezo 
deli mòti de le fatiche dele uirtude c 
die bone o patióe nò còmoffa e feza 
tionnò difle el ppheta io diùai ne io 
uigilai ne io me afatigai*Ma folo dif 
feio me huiliai e lo fegnor mi faluo: 
La ptitetiétia rileua laia e lo piato fa 
tochare el delo.Et la hi5ihta fan^ta Q 
lo apre:Et i o dicoià adoro la trinità 
de nela aitade:Sr la unitade nella tri> 
nitade cioè adire che come nela tri^ 
nitade fono tre perfone in una eflftn 
tia:&una eflentia in tre perfone in^ 
feperabelmente coniuncie: Coflì 
quelle tre uirtude : cioè penitentia 
pianiota: humilitade fono infepera 
bclmente coniuncte: àc còtenute dal 
la diuina gralta.Tute cofe chefe ue^ 
dcno illùina ci fole e tute le cofe faile 
ragioneuolmete le fortifica la humi 
litade*Non effendo prefente el lume 
tutte le colè fonno obfcure.E non ef^ 
fendo la humilitade nelanima tutte 
le noftre operatione fono uane&r in^ 
utile. Vno luogo fra tutele creature 
che folo una fiata uide elfolee que^ 
fto fu el fundo del marerofo quando 
elpopulode Ifraelpaffo pereflb-E 
una fola cogitatione alchuna uolta 
parturite la humilitade com e la fJxa 
meditarione dela morte del iudido 
odelapaflionedechrifto.Vn difo^ 
lo fu che tutto el mondo fe alegro c 
qlio fu qdo Noecò la fua fameglia 
ufcite del archa Et ua eia uirtude dela 
huilitadelaqleli dmonlnò rolTono 
feguitare.Altroe extolerfi:oral roc 
nòex tokrfi;& altro e huiliarfi^el pii 
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ino iudica c difpreza ogi ditdoc ogi nii li feminarono le laude nel cFiuorc 

cognofcimcto ci còfcia altrui.El fecò de effo per diuina infpiratione pcnfo 

do nò iudica altrimia gdo iudka fc di uencere la loro malignitade co uo 

niedefio:fcI terzo:cioe qlli eh fehui fanctoinganameto in quello modo 

Ila nò ecndo condcnato da dio fcpre Vndc ieuàdofl choftui fcrifTe nel mu 

còdampna fe medefiBic Altro e hu- ro della cella fua k proprietade delle 

miliarfi e altro e combatcr per humi fanaiflime uiriude.Cioe della carità 

liarfi e altro e laudare qlli cB fono hu de pcrfccta della angelica huniilitad 

mili.El primo c deli perfecTri.El fecò della monda oratione della ilubata: 

do deqlli che fono ueramentcfubie- £tincorrupiibilecaftjtade:(S;delleal 

eli. El terzo e de wtili fidcIi:Cluelo tre flmigliante uirtude. E quando le 

che e humiliato dentro nel cuore nò cogitationc lo Incomenciauano alau 

patirà furto della lingua fua:cioc che dare:diccua a effe cogi tatiòe. Andia^ 

nòfiloderadicofachepoffa haucre moallariprenfione. Eueniua(3^Ie' 

uanagloria:po che la porta della boc gcua quelle proprietade delle uirtuy 

ca non pferifce qllo che none nella de.Etcridaua contra fe medefimoc 

chafa della confcientia.Locauallolaf diceua. Q^uando poifederai queile 

fo e flracho molte fiate fi penfa corre uirtude penfa e cognofci che ancho' 

rc:Ma qdo e recolta la fua potentia al ra fei diionga da dio: pero che tu fei 

horacognofcelafualenteza.CoiTila uno feruo in utile adio. Q^uellochc 

mente diiii pata e fparta fi péfa di flaf tu hai fa Ao e uno debito che doucui 

bene.Ma la méte in fe ricolta cogno' rendere a dio non e da guadagnare 

fce li fuoidefe<a:i. Ornando la cogita gratiarmafe non hai quelle uirtude 

tionc non fe extoUe ne fe tiene grand dilonea lei dali comàdaméti de dio. 

perle gratie:^^ doni naturaliqlto e fe Che chofa fia la fubftantia e la uirrud 

gno del principio della fanitade del" di quello fole humilitade non lopo^ 

h humllitadc.Ma per fine a tanto cB propriamcto dire ma dale operatio' 

féteqllo fetore difpiaceuole a dio nò ne c proprietade fue per alchuno mo 

fentiralo odore del unguento della do la comprendiamo e manifcftia/ 

humilitade. Vnde dice la facHra hùili mo la fubftantia laquale e in efl'a. La 

tade.Lomio amatore non fi adirerà humilitadeeuna diuina protedtiòc 

no riprédera ne contédcra.Non cri' che ci copre li ochii e priuaci della ui' 

dcra non farà niua chofa fofifticamc fìone dele proprie perfecìionc.La hu 

te ne con duplicitade per fina tato cB militade e uno abyiro de uiltade con 

ftaconiundtoame.Poicheccòiun' tra laquale tutti li latroni demoni! 

ébo a me non li fera porta lege: Pero non poflTono preualerc. La humili-. 

cheli ballala lege della humilitade: tadelic una torre di foricza contra 

laquale llga lanima tato perfectamé la facia deli inimici : pero che lo ini^ 

te che non la laffa operare nluna cho mico non li po acquillare niente con 

fauciofamcntc.Vnocombatitorecl eflaclo filioloela cogitatione della 

qualefolicitauadepcruenireaquefla iniquitadcnonli apponcra pnoce^ 

beata humilitade e li maligni demo re a cflra:ma ella occide li Tuoi mimici 







con lo rgmrdo fuo : de farà fugirc ti:t^ 
ti quelli che erta ha i odio- Cercha di 
ligcrenicnte tutte le proprietade del 
le :ue rkheze Icquale fon o nellaia di 
qucrto grande poffcditoreriV' mcrca^ 
date e chiama Io huilerpero che qllo 
che e humiìe pia hiiihtade poflede la 
pfedrionede tutta la ulta nionaihca 
òc angelicali: uedi come tutte fono fi 
gnificatiue de richcze e di grande fta 
to fpirituale a qlli che h uegono faluo 
una:Etq!toeloamorc della uiltadc 
p loquale quello che e humiìe ama d 
effcre tenuto uille:&: elFere difj^zato. 
Q^uando ti pare hauere ite quella 
fubftantia della hùilitade p moltitu^ 
dine de lume fecreio i&c p ineffabile a 
moredeorationechetipare hauere 
fe non uoli di quefta cofa ertére igan 
nato conuienti cognofcere qucfto cB 
inanci che laia riceua le prediche cofe 
inueritade con uienli hauere locuorc 
n ó maledice te ne idcgnate nelle offe 
fionc aitrui:Lo precuVfore elquale ua 
inanci a quefta pfoprierade:(5;:aque 
ftobenefie Iodio de ogni uanaglo/ 
ria .Colui che cognofce femedefimo 
conpfeclofentimcto dellaia afemia 
to nella terra p ricogliere huiltade:<\: 
chi corti nofemina no fiorirai erto 
la huiltade.Pero che qllo che cogno 
fce fe medcfimo al modo predicfto a 
riceuufo attento pcfiero del timore 
de dio p loquale andando puiene al 
la porta della caritade-La porta delo 
regno dela caritade e !a huilitade laq 
le mette dentro in qfto regno tutti ql 
li che a eflfa faprertano.Di quefta jen 
foio chediceflTelofegnore nel facto 
cuan^elio quàdo difle.Chi uoraitra 
re c ucire féza timore di qfta uita tro 
uera la pafqua i paradifo .Tutti quel 



li che uencrono p altra porta i qualu 
que habito:&r in qualunque figura: 
cioè modo di uinere quelli iono furi 
e latroni della uita loro. Se noi uole-^ 
me ccipredcre lalteza della huìhrade 
no ceffiamo dicercharenoi medefi^ 
mi per trouare le miferie noftre e {c^ 
phabiamoapreflbla mifericordiai 
fentimento di cuorerltendefi quefto 
i doi modl.El primo che pcfando la 
noftramiferiak prece ricordiamo c 
confidiano della miiericordia d dio 
Laltro modo e che fcpre habiamo 
mifericordia fopra li defeifti del jpxi> 
mo corporale e fpirituali* Importi^ 
bel cola e cB dala neuepceda fiaarma 
piuimpoffibelcofaecìSfia hiìihtaa 
iniua aia che cerchi de eflerehono^ 
rata da qlunque perfonaiLa huilitad 
epfe Aione deli fideliiA: deli deuoti c 
de quelli che fono dali uicii mondati 
Ma qfta hùilitade no ftanno in paro 
Icipochemoltifono eqfila magior 
pte dela gcte che dicono de loro nie^ 
defimi che fono peccatori e tengono 
fi peccatoriima per quefto non feca 
gnofce.fefono huili di cuorerma la 
uergogna ^uera e moftrera fel cuor 
e humilerpo che quello elquale e hu^ 
mile di cuore non fiturbera quado li 
fera dicla o fac^a uergogna ColuicH 
ite de di peruenire a quefto tranquilo 
porto della humilitadc noncefl^i di 
penfare operando co modi coftuml 
parole inientione infpirati one opi n 
ione di mandamenti inquifitione in 
ftjtutione induftrie orat ionciCV dcfi^ 
derii fempre più humili e più uili 
p fine a tato che lo diuino adiutorio: 
óc pie iformatione più humili e più 
uile liberi la naue della propria ani^ 
àia dal mar della elatiòe dela fupbia 
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pelli jqualcfuperbia quello checfa^ 
&o libero de rutti li Tuoi altri peccati 
Icgeramcte (era excufato (1 come fu el 
publicano^AIchuni per poterli hu' 
miliare tencrono quello modo che 
còdnuamcte portauào nella memo> 
ri loro tutti il tuA che haueuano co-^ 
meflunò pcfando niece della remiflTi 
onealhoro fa^laracio chcp quefto 
ricordamcto percoteflerono la uana 
cxtoilemia della elatione* Alchui al^ 
cri p lo ricordamcto della paffione d 
chrillo repuriuano loro medefimi d 
fercfemp fépitcrnalmcreabirori aef 
fo^Alchuialtrtuilipedédofe mcdefii 
gli cotidiài pfecti eh ife uedeuao* Al 
chili altri pie tcptatioecB li fo^ uenc 
fono iSc per leifirmitad A: p le offe-' 
fioncripcolleronola fupbia.Akhui 
altri priceuerc graticda dioifcccro^ 
no familiare a fe la madre dele gratie 
hfiilitade.Et fonalchui liqlife fono 
Fiora fopra la terra nolabboa dire li 
quali p elfi doni de dio huiliando fe 
medefimi fcnc reputao i degnj e qua 
co piugratic fpaalericeuéo tatopiu 
ferepucao debitori e idegniecodidi 
morao come fe cotinuamete crefcef^ 
fc d debico delli loro peccati.E qda e 
làh^ilitadcqdacla beacitudic ^Ho 
c Io pfeAo palio dela uicÌ:oria«Q^ua 
do tu udirai ouederai che alchuo fìa 
fadto poflfeditore del altinTima IpalTi 
bilitadei pochi ani no pcnfiamo cB 
fia andato p altra uia chep q uefta bre 
ne e beataXafà(*a coniunclione de^ 
iacaritade:^ huiliude luna exalta la 
nimaicioe la hililitadeifaltra la tiene 
poi che e exaltara che no n cada e q(la 
eia caritade dellaquafc dice loapo>^ 
ftolo che mai no cade. ^Irra cofa c co 
iì:jtide:^aIn:aco& ecognofcimcto: 



italfracofachumJfit>de Lacorrfdo 
ne procede dal cadimctoipo chelho 
nio che cade diuenta contrito:<^ fen^ 
za propria conf identia fta in oratio 
ne con laudabile uergo gna ftaapo^ 
giatoalbaftonedcla mifericorcii de 
dio. Et con quefto baftone caci a el ca 
ne demonio della defpératione* Lo 
cognofcimcnto fic certa conpreflTio 
ne dele proprie mefuredi li (lati delc 
anime loro: &:cotinua memoria de 
le fottiJc offcnfioneXa humilirade 
fie una doc^ria itelletftuaie de chrifto 
laqualefa el fuo thalamo e la Iliaca^ 
mera nel cubiculo del jfecreto Iucca 
dellanimaalquale nonfipo andare 
con parole fenfibilerpcro cB le paro 
le fenfibile non poffono explicare Io 
ftato fuo.Colui che dice de lentire in 
le perfe(5tamete lo odore di qfto uii^ 
guento humllltade e nel tempo delc 
laudeicioe quando e laudato lo cuo^^ 
refuopurunpuocofimuoue in leti 
da ouero che cognofca la uirtude del 
le parole delle laude.cioeche itendc 
no quelle parole quefti non fi igaai^ 
no:ma cognofcafieflerc ingannati* 
Odi el propheta che ifctimcto dicuo 
f dice a dio nel pfalmo. Segno? non 
fiaanoihonor inqftofeculone glo 
riarma folo al mo nome (ìa la gloria: 
po che eflb cognofceua cB la nera na 
turaaltuttonopotcuapmaner fc!ai 
lefìone.Vndedice nel pfalmo a ^flTo 
te fia la mia laude nela chlefia gride: 
cioè nel altra uitaiPero cB Inaci a ql 
Io tépo no la pollb receuer fenza pi^ 
culoQ^uefto elo termie elo modo dt 
ultima fupbiàiche la pfona qllc ùirtu 
de leqle nò fimula di auer p eiTef ho 
norata:d uencrata.Aduqueqftp cfè 
gno de |)fudiflrima huilitade cB le ca 
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Ipe delc colpe che n o fono I noi 1 al 
chuo modo moftriamo lepcr eflcr 
ccunuilcrCoOifeceqllo folitariog- 
do pfe el pae d cafo J mae quado'cl 
fcgnor dela ^uiiia ado con grade fe- 
de per ucderlo e farli reuerccia.E cof 
fi feceqllo folicariocB fi fpogUo el 
ueftimcro eiconiccio^alauarlo §do 
la gcre adaua alui cograde fede p uc^ 
derlo.Ecoflj feceqllo facto efrc che 
adaua cercado le cafe de le ci rade nel 
leqle ftauao le mcrrrice p couerrirle. 
Q^ueftì excpli fonofcnprinelcuke 
delli fa(fli padri .No fe curao qfti raU 
del huano offcdiculo cioè cB alrri ne 
piglio fcadolo dcqfti niodi lororpo 
cB egli hano luifibilmerericeura uir 
rude da dio p orariòe de cenificar ruc 
ti qlli cB li uedono.Q^ueli cB hano 
paura di f>mo:cioecB alrri ne piglio 
(cadalo da aducdcf che no ha el feco 
do:cioericeuuraqlla graria:&: uirm 
de^Doue dio e apparechiaro ad exau 
di r la ne ra pcririòe rute le cole porco 
ulrruolàmcre faregdo la uirrude ci 
moue.Ma poniao dS alchuo fene tur 
baflenieglioedi còtriftaf lihoiche 
diorpocB dio fé alegra gdouedcB 
noi artcdiao a riccuef le uergognc p 
rribular p e pcorer c pder la uaa elari 
o e la fila e uera pegriarioe fie lauicfto 
ria de qfte bataglie maoparioc digra 
deakfìedeefTcf fcherirodali dome 
fticic familiari fesa nulla murariòe 
di mere. Nò t! ftupir e nò ri meraue- 
g iar dele cofe pdicte:po cB niuo po 
ce giamai falif la fcala i uno pafTorcL^ 
oe'a dir che nulo fale fubiro aqfto fta 
ro.i qlhi cognofcera.ogni gcte che 
noi fco difc^li de lefu xpórnò perche 
li déonii obediIcaaoanoi:mapero 
che fi noi nf i fono fcripti nel cielo de 



la huiliradcXi arbori cB fe chiam^o 
cedri ha no qOa narura che li ramifoi 
che fileuaoiaito fanG(lcnh:<^rfc!za 
fruclro.E qlli rami cB fcichinào uer 
fo la rerra fono frudìri feri.Clìi e fauio 
inrcdera qftacofafauianH te^Q.ue- 
ftafàcita huilicadenel confpecto de 
dio polTede moki gradi delicjli alcu 
naaiafalifceperfio al rrigefimo. Al 
cunifalifccno per fioal fexagcfimo 
Aleni per fio al centefimo* A qfto ul 
rimo numero peruégono liipadibi 
1 i. Almezo perucgono qlh che fono 
uirili forti:<S: folliciti. Al prio porc 
peruenir ceni gcre^Colui cB cogno 
(ce femedcumo no fera mai gabato 
iqftocBlaifìfforzlaqlecotecB fo 
no (òplo ftaro fuo.Ma ferma el ple^ , 
de fuo io§ ci rrio di qfta facfta huiliri 
de.Q^uefto trino fono quele tre coy^ 
ff^'che fono diete di foprarcioe penl> 
tenria pianto 6c humiiradeiliuccll 
te meno lo afpccflo del falcone, de 11 
operatori dela humili cade remeo lo 
remo? dela corradidìriocicioe che tc^ 
meo di cotradire no raro al bencrma 
al male co rimof corradicono. Scza 
eflere jpphera:& fesa fare fegni c me 
raueglie:^(eza illuminatioe moiri 
fi fono faluariima fenza Imilirade ni 
uno irrera denrro alo fpofo cclcftialc 
Vnde la fecòdarcioc la hùiiltade e gu 
ardia delle prdifte prime grarie: ma 
fpeffe fiareqfte grarie cioè de fare fc^ 
gni e miracoli in qlli che fono legeri 
occidéo la huilirad.Lo fignof dio ha 
difpéfaro co noi i qlto c B aiùo pofta 
uederlefuepiage mcdeftmeie pero 
fa me ft ieri chefe hniJia al.pxiwo ql^ 
lo che uole edere perfei^iamecc Tana' 
ro e non riceua da (e la fa ni lade: ma 
riceuole da dio e dai pximo:Co!ui ci 



quale e hmk di cuof c (cprc haucra in regno haueflé ^5 ["^-^^^^l 

^bominatióclappria uolumadeco '^^ito tuto el paradifo.N o^^^^^^^^ 

me inganatricc:^ errante:& nele fue dcrc "«uralnientefuoco grande e ^ 

petkionechefaadiocon fedcindu- foionelacreatura.EncHal n^^^^ 

Labile ha natura de imparare e de o litade no po rimanere Ip^^' J 

bedire in tutte quelle cliofe che aper^ niera de amore temo: po che la p e' 

renano aen-o^non attendendoalla arahumilitadenoama muacaaul' 

còuerfatione delli fuoi maeftri.ma ia ciofamc te.Ma p fine franto che up^ 

aando in odio la fua cura elquale fe^ luntariam.ente oftcdiamo: qfta huii 

ce parlar per la bocca dellaOna de Ba tade no e i noi . Et qm fto e fegno del 

laamlechofe conueneuole.Q.uefto fuo aduemmctoinnoiquado celTia 

takoperatore quantunque luifacia modi offendere uoIutanamcte.Co- 

ptlStendaS^^^^ '^^SJ^^^^^^^^ 
SaafeguitarelafuauolutadeenoCTCs bitodefuorachelaiafe cofigura a a 
deraaffuofenorpochea quellochce utrtudeprchcdendoecingendofila 
SStoiXar grauepefofir^ Untheo:S.lauado li piedi aHi^difapu 
S"cogn^^^^^ lidemoftraanoielcompendiodela 
Sa pp"iauoluta^de:flcomeal fupbo uiadella hun^litade .Pero che ain^. 
e (limolo e pefo intollerabile de aco- fe cóf igura e coformafi e nfomeglia^ 
ftarriaobedireali diai altrui, ^mc fi a qllecofe che adopera &fa.Lopri 
care che fia ftato de angelo di no cad dpato che fu dato a! angelo fi fu cagi 
reedinópatirefurtodalidefe(ai:po one difuperbia:6rarogatia:j«anoa 
cheio uditelangclo terreo facto pau qftotpero qjlo che fupbamcce prcfu 
lochedilTe.Nòmeriprcdedealchu pre.Altroeftecto ed quello che liede 
peccato la confcientia :ma nò fon per nella fedia rcale:c\ a tro quello che fe 
•dfto iuftificato:po che dio eqlio clq de icerra nel fterquilhno. Vnde quc 
le mi debbe iudicare'e uede in noi ql Io grade lufto lob Rado nel acrquili 
li deffecHri che noi non uedemo.E po no.epoftedcdo allhora pfecìramcnte 
còtinuamétedoucoiudicarenoi me humilitade in fentimento dicuor di 
defimi:<5tuituperare:accioche perla fe.Iomimedefimo mereprcdo ere- 
uoliìtaria uillitade cacianto da noi li- putomi poluere: ^ cenere:»^' fauii la 
peccati nouoluiarii.Etfeconi farco «Srterra lotrouo Ma nafefK.c deluda 
no fercmo iudicati al topo della mor grade peccatore infra turi Iipeccatorj 
rene feremo crudclmcte cxaminati i elquale còtamino ci tempio d dio co 
ródere ragioe.Colui che fa le fue peti li ydoli:<^ogni rehgione pucrti dal 
tioéedimada a dio meno che qllo d culto diuino p Iccjle fc tuto el modo 
che e degno altutto riceuera più che haueATcdeiuato nò fcrebbe còdegna 
olio di che era degno.E di quello e te mete badato ad acquarli grafia: ma 
ftjmonio el pubficano clqle dimada pche preualfela humilitade e qlle co 
do a dio la remilTione delH peccati e fe che erano ifanabile fanoilui.Dif" 
riporro la iuflifìcatioV.Lo lattone fo fe dauid adio. Se dio haueiTc uoluto 
lamcte dimado a chriflo che nel fuo facrificio p li mei peccati li Iiauercbe 



f4>5b3:!iiafe rutti II corpi faTeroarfc: 
Oc coafuaiatc p diiuno non ci delecftc 
rebe:Ma el facrifìclo che a dio place e 
Io rplrlco conrribulato e Io cuore con 
trito-A humiliaco dio nondifpreza. 
Pecco dauid g Io adulterio e p io bo^ 
niicidio e chiamo adio co quefta bea 
la huiliradc.EcincotincceiifurifpO'^ 
fto* Dio ca coleo lo tuo peccato. Li 
fan^ti padri degni della e fenip Iter-' 
na memoria difTerono edetermiaro 
no che le facige corporale era o cagio 
neeuia depuenire ad huilitade:ma 
io dico che la uia di pueniread hùill 
tade e la obedlccia eia drltura del cuo 
re co tutte quelle cofe che naturalme 
le fono contrarle alla elatlone:& la jp 
pria reputatioe.Se la fupbia de alchu 
ni angeli fece demolirai tuto efla bui 
litadè demonli po fare angelljma po 
cheelTi fono i penice tla:& no fi poi- 
fono huillare rimangono pur demo 
nlùMa noi peccando ci potemo peci 
reivfthuillarerpero quelli che cadeo 
cofidafino' deiperlno.SolIicitamo: 
conbariamo co tuta la noftra uirtu 
dedefallreallafumkadedlqfta hup 
litade.E fe non potiamo afcendcr al 
la fumitadcal meo cobatlamo d cere 
portati nele fuefpalle-Ecfe quefto p 
poca fedeeanol tatiga almeno no ca 
dlao dale fue brazia:po cB qllcB ne 
cadéo merauegllol fe fera partlclpe 
de alchuno dono eternale.L l nerul c 
leuiede queila fancSa huilitade:ma 
non(ègni:fonoquefte cofe.Pouerta 
de:peregcinatiòenon appareteidoe 
quelle cole che fono dentro nellaia: 
nafcondim^ntodlfaplctla: proferir 
le parole fimplicemente& puramcte 
fenza dupliclrade:Io dimandare la 
cltm ofinailo nafcondlmeto della no 



biIltade:lo fbandlmento della confi 
dentia delli parentitcS^: amici In ogni 
cofa terrenaiconfidandofi ilefu chri 
ftorlo dllongameto del molto parla 
re/ Ma nò e aiua cofa che tanto pofTa 
alchuna fiata huillare lanlmo quato 
lo (lato pouero:&: la dieta delli medi 
canti Allhora fe moftralo acnof no> 
ftro che hauemo alla fap lentia della 
unitadete lo amore che haueo a dio* 
quado potemo eflTere exaltari e fug la 
mo Io honorehùiliadoni quelle co^ 
fe fopradicte fono chiauee nerui c 
uie Che come li animali fe foften go 
no per li nerui-A alle habitatione no 
fi po andare fe non perlejaic: coflTl p 
quelle cofe prcdi(fte (è matiene la hu 
milltadeie p qUe uie uiene Ihomo a d 
ellaima no fono legni po cB hauedo 
Ihomodcqftecofenon fegaitapero 
che laia fla huile.Se tu te amerai alca 
na fiata contra qualunque uiclo Iiab 
bi Inanci con teco quella co nbatitri^ 
ce hallitade:& anderal fopra lafpido 
elbafalifco e coculcherai lo leone e lo 
draconeicloe fopra lo peccato efo^ 
ladefpatloneefopra allo demoio e 
fopra lo dracoe del corpo. Q beatilR 
ma huilltade tu fel qla ulrtu che fai 
Iholultacouerfàdo pofefor dlfgno 
aicielo.La huilitaecoelo uetochla 
matouolturnoelqle uiene da alto c 
prede le colè Icgere de terra cportalc 
1 alto .Golfi la huilltade uiene de eie 
lo.&prederelaia cleuala del abiflfo 
deli peccati e portale al cielo. Fu alcu 
no che uide alchua fiat a la belleza di 
qfta huilltade nel cuor fuoidV elTedo 
ftupefaclro dimàdolacheuoleua (a^ 
pe Io nome di qllo che Ihauea pariu^ 
rltaegenerata^ Eieflfa alegraméte& 
tran ^uUlamcnteforrldendodlflfeax 



lui. Come dima di di (apcre to nome 
di qutllo che me ingcnero/pero che 
io fon fenr:a nome-Aio no re lo dl^ 
ro per fi ne a tanto che tu uederai dio 
noftro fegnorc ì efu chrifto. AJ cui fia 
gloria inìecula feculorum amen. Lo 
abifTo fie madre della fonte eia hniU 
tadcfie madre della difcretione. De 
ladifcretionedelecogiradoe deli ui 
ciieuirtud.EdlabelladHcreta difcre 
rione. GRADOXXVr- 

A difcrctione in quelli che 
1 fono incomctiatori e che 
debono efTere introdurli 
e informati fie lo uerace 
cognofcimento de quelle cofè che ap 
tengono afe mede imi. Le cofe che a 
pertengono a elTi fono tute quelle co 
fecheferechedeno ala uerace pfecta 
obediòfia Xa difcretione i quelli che 
fono nel mezo eproficienti e i3o feti 
mento intcllec^ualeelquale propria 
menre difcerne el bene della gratia 
dal bene naturale La difcretione in ql 
lì che fonoperfectie uno cognofci^ 
mento porto incflT! per diuTail!um?a 
tione:perloqnaIe quelle cofe e he fo^ 
no fcure I alcri poflTono illuaiiare co 
la lucerna loro.O uero lìiuetfalmac 
parlando la difcretioe diciate cer^ 
to com prcdimcto deladtuina uolii 
tadeinogni trpo:<S::inognt loco àc 
in ogni cofa laquale e in foli queli cB 
fono mòdi di cuore e de linguale di 
corpo .poche quelli che hano abatu 
toh treuicii edefl:ru<iti infiemc con 
qllihadeftructolialrri cinqui uicii. 
Ma quelli che fono negligenti acoba 
teré conerà li tre nino ne ucccra. Dl^ 
ce bora quello fanclo delicdìro u icii 
capita li per liquali li demonii ceim 
pugnano. Colui che perla diuia gra 

r 



ria con h propria fblIiVIn die a abatu 
to li tre uicii de utti li alcri hauera ui 
cTroria.CXuelh treuicii ibno qucilt 
che lefu diritto nollrofegnoreuinfc 
ai deferto tcioe gola auancia:<3it:uana 
gloria :Niuno cheuedeo odaakhu 
n:i cofa fopra natura ncla couerfana 
ne monaftica per in^cipie ntia fé lalfi 
cadere in infedelitadcipero che doue 
edioelqualeeibpranaturaiue fefa^ 
no molte cofc fopra natura, fute le 
baiaglie che fefàno conerà a noi dal 
demonio! quefti tre modi ^eneralif 
fimiadiuengono.O che adiuengos 
nopernoitranegligentia eqnefto e 
quando noi no fugiamo follicitamc 
te le occaflonc die remptatioe. O elfi 
uengonopernoftra fuprebia eque>- 
ftoequado fugendo follici tamente 
le occafione dele temptatròe ci repu> 
tiamo boni oche indicano II negligé 
ti.Oelletcmptationehano pricipia 
folo dala inuidia deli demoniie qfto 
equandohumelmcreci ftudiamo S 
fugire tute le occafide delle tcptatic^ 
ne:Lo primo e miferabileXo fecodo 
emi erimo.Lo tercio e beato.Et noi 
p noftra regulatione adrizare la intc 
tion e e la mente noftra inanci a ogni 
cofa inuocando ladiurorio dìuio ufi 
amo fenoi^Vinduftriainquefto mo^ 
do.Che CI ftudiamo di cognocere le 
cagione unde uienc lo uento delle ré 
ptationeecomefannoli marinarle 
da quella parte che uieneel uento de 
la temptationc extendiamo leuelle 
dela refiftentia In iute le opere nrc 
che fono fecondo idio ci parano li 3 
monii trefefìe inanci ah piediracio 
checadiamoinalchuna deefte.La p 
ma fie che ci combateno che no facta 
no quel bene. Eie perdeno qiiefta 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Bibhoteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. L.Ó.38 



bataf>ha parano la feconda foflatVn 
de ci còbatco che faciamo quello be^ 
ne in tale modo che non piaza a dio 
niefcolando U alcuno uicio»Et fc qfta 
loro intentiòe no poflTono feguireq 
fti latroni parnno la terza fofla. Vn 
d inimici ftàno allato aliala fici beati 
ficano come pfonc che i tute cofe co 
ueriano (ecòdodio.Contra!a pria 
bataglia eia follicitudine elo afj^ecta 
mento dela morte toftamcte.Còtra 
la feconda bataglia fic la fubieftione 
claobedientiaelo difpresamào de 
noi medefimi Còtra la terza e femp 
incolpare noi medefimi guardando 
pure ali noltridefedriiCLucfta fati/ 
^aequcftodoiore equefto (Forzo d 
ue cfìere l<'pre inanci a noi a qfto 
dcuemo intcderedel continuo p fìe 
^tanto die nel noftro (àndruario de^ 
la mente entri lo fuoco diuino Pero 
die non e in noi prefumpdone per 
che lo dio noftro fuoco elquale cofu 
ma ogni J fiamationee mouimento 
epreiumptione ececitade e tenebra 
itrifeca:6r extrin(ècauifibile:6; icelle 
cluale.Mali demonii hàno natura 
xli fare tuto el contrario a quelle cofe 
die fono dicie-Pero che gdo circun^ 
dano lanJa e prcdela puertono Io lu^ 
ine dela mae.E dalora ina nei in noi 
iuiferi non fera uigilia no fobrietad 
non di fcrctioe nò cognofcimcto no 
laer^cgna noriuerct|a-Ma(èrapriua 
licnc di doler e di corritioneilc fibi'' 
litade indircretioneic'V priuatione de 
li ueraci bc i e de ogni e d ogni cogno 
fcimentofpualeiQ^uefte cofe fopra 
diete cognafceno più diiaramcce ql 
li che ritorao dala fornicatioe e fofra 
eonofi dala datioiie della ppria còfi 
dcmiaedalaircueraiaedalofucrgo 

gnamcnto ritornano in fe medefimi 



Comedapof lafobrietadeelo rifuc^ 
gliam:todcIa mete anco mazormé 
te delo idoglimcto dela loro cecicad 
fi (è uergognano de loro medefimi 
fecòdola mctedeqlle cofe che Jpri' 
ma parlauano e opauào mare che 
uiuonoinqllacecitadeefenofi ob^ 
fcuraireft obtenebrallelolumeipria 
e Iodio delaia lidemoii nò furerebo 
nonemactarebonone pderebono* 
Q^ueftaobfcuritadeicomccia neja> 
nia p la negligala e p lo fcordamaq 
epIacÒcupifcctia.Lofurcoe pdimc 
to dela fubftantia delo ftato dellaia. 
Furto e opare lo nò bene coflTi eòe Io 
bene- Furto e effere prefa laia nò auc 
d^dofeneiLa macftatione fie la mor^ 
te delaia rationalcgdo cadeno nelH 
aclilcòueneuoliedifonefluLapditi 
one fie dapoi la iniqtade opata cade 
re Idefperatiòe^Niuo allegi ipoflTibi 
litade nelli pccpti euagelici-po che 
furono alcue aie che feeerono (op ql 
lo che comodalo euagelio^E qfto ti 
facialtcndef qllocheamo loproxio 
fuo più che fe medelimo laql cofa no 
còtien#locòandamento de chrifto: 
ude qfto feeerono più la eli fecondo 
che le hiftorie narrano. Còfidenfi li 
uiciofi hùiliati :po che poniamo che 
fico caduti i tutti uicii e fofte-A' alaci 
ati i tutti li laci idi i firmari d ogni Tfir 
mitadeude dapoi la loroiairad fer^ 
ao facti medici:^v Iumiaiia:^v lucer^ 
neegouernatoriaogni gacd dafca 
dùa ifirmitad amaeftradoli cidi rmc 
dii e modi de ogni infirmirade:<5^fal 
uadoli p la propria exper lentia qlli 
che erano difpofti a cadere: Et fe alca 
ni de qfti fono anco tiranizati e ffor 
zati da le ifirmitad naturale o dali ul 
uidi o dalc pairiòc opateitV ufacetq^ 

i ii 
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Il 



Ri poflbno ifegnarc co la Tua parola^ 
hqii poniao che ifegnao no renegao 
altri e nò fieno prelari che forfiinfe'" 
gnado p akuo tcpo fe fuergognerao 
dele jpprie paro!e:&: icomccieranno 
ad operare. E uenera a eflfi come uidc 
uenireadalcuihqli erano caduti nel 
loto e laccdo fixi nel loto narraueno 
aqnellichepaflTauano per quella uia 
d modo eoe erano caduti:acio che ef 
fìnocaderferonoiqlio uiazor Epo 
chefefollicitauanodela falutc altrui 
dio oipoic te libero loro di qllo loto^. 
Ma fe elTi uiciofi uolurariamcte fe prc 
clpitao nelle cocupifcétic e nele dele*' 
(flati oe uiciofe la loro docftria fìa el fi 
letioratc dcdo a qllo che fe dice de. le 
fu chrifto elqle pria komccio a fare e 
poi adamaeftrare.O huili moaci pe^ 
late che noi hauco a trapaflfar uno pe 
lago ueramete crudele c duro e pico 
dcmoltiuctiede molte fozureedc 
molti riuolti:^: afperi fcogii de be 
ftie e de corfarii e de uolturni e de gra 
de onde.Per la fozura i tediamo nel- 
laia Io furore fubito e ferale eòe de fìe 
ra p li obfcuri riuolti deie aq*itcdi ae 
la difpatiòe laqle circuda laia c poi la 
demcrge nel pfundo .Per la alpi tade 
deli fcoglii irédiamo la ignoràtia la-' 
qle tiene el male p lo bene.Pcr le be^ 
ftie itcdiamo qfto nro corpo graue c 
faluatico cò ie fuc aialitade.Pcr li cor 
farii intendiamoli miniftri de]a ua^ 
nagloria liquali rapifcono le nf e fati 
ge dele ope fpirituale* Per le onde in 
tediamo lo corpo ipito cifiato elqle 
con el fuo ,pprio ipeto ci mada alabe 
ftia^Per Io uolturno itendiào la fup^ 
bia precipitata e gittata da cielo laqlc 
leua lanima e poi la demergc infino 
alo abiffocTuti quelli che fono bene 



inftructi de lettere fìa mamfeftocdc 
altre fono le doctrine che imparano 
coloro che incomenciano allegrare: 
Se altro fono qlli che fono irroducfti i 
Se a Itre fono le dovftrine nelequale fe 
excrcitano li maiftri.E coffi e nela ut 
taenelacòuerfarionefpiritualetpero 
che fono diuerfi li ftatl e li exercicii d 
li incomcnciatorii:& deli ,pf icienti c 
delli pcrfecai^Pcroattcndimo fauia^ 
mente che eflendo longo tempo de^ 
morati nella conuerfatione Ipi ritua^ 
le non (e exerciriamo pure nelle ope^ 
re dclli incomenciatori Pero che cho 
me nello imparare delle lettere e gra 
deuergognaalli ueccìiii andare alla 
fchoUa delli fanciulli .Choflfie gran'* 
deconfufioncdi ftare longo tempo 
nella uita (pirituala fenza alcun pro^ 
fecfìo.Etaciochcinqfta cofano pof 
fiamo errare aflegna quefto fan^lo li 
diuerfi execidi de quelli tre Rati e di 
Lo perfetto alphabeto Ibirituale del 
li icomcciatori fie qfto.Obedientiar 
deiùio:cilicio:e cenereriacere iterrar 
lachrymeicòfeflrionetfilctioihuilita^ 
de:uigilia:forteza:fredo:nuditade: 
fame:fetc:fatiga:dolori:ifermitader 
miferiardefprezamctorcontritione- 
Nò rcdere male p maletdomctigare 
le iniurie:amoredefraternitade:ma 
fucf udine:fede fimplice e ferma fcza^ 
qftione decuriofitade.priuatiòe dele 
cure de qfto feculo:6r dela follicitudl 
ne del mondoie dela cura dela carne 
odio fcza odio:cioe odio pfecfto len 
za uicio deli pareti edela ;ppria patri 
a e deli luogi deliciofi.Nò hauere afe 
cf^o uiciofo ne a fe ne a niuno dome 
ftico ne a niuna cofa fimplicita con u 
nocentia.Mortificaiione della J>prijt 
uoluntadc Se amore de uilcade-Lo nui 
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mero cloripoflb deti profìcìcmi fìe 
quefto .Priuatione di uanagloria^e f 
fcrfcnzairaelcza furore bonafpe'' 
ransa edolce ripoflb DifcretiÒe.ri' 
jca memoria del iudido eternali.:dol 
ccaft'ccbo e cópairionc.A.monirione 
còmefurata.Orationc monda infen 
fibile:^ ipafftbik: cioè che no p o ri- 
ceuerc ig5ni e che non li poffa eli ere 
rapita modi: ^ affccci Ccza auaritla. 
CLuefta e h determinatione e lo fer^ 
mone e la legc de Ili rpiriticdcii cor- 
pi deli pfedti liquali piamttc uiueno 
in carne:hauere lo cuore ipregionabi 
letcice che nò fi porta Tprcgionare ne 
ligare da niuna cofa terrena pfecta ca 
ritade fonte indeficiente de hùilitade 
ieuamcto della mete in dio haucre ri 
ceuuto lefu chriftoA' elTef de cìTo ue 
ftito.Impredabilitadedelume dora 
tiòc:d oe che no li pofla clfer tolta ne 
loratióc nel lumc.Sopra habundan- 
tiaderubflannale iiluminatione de 
dio defìderio e piacimc to di morte o 
dio de uita fuga del corpo.Interpclla 
tore e intcrceìlor del mòdo.Sforzia 
tore de dio-Cópagno deli angeli nel 
liiinifleriodela faluredelcaie abiiio 
defcicntia fpùale. Cafademiftierii. 
Guardiano delecofe fecrete de dio. 
Saluarore deli homini p lefu chrilto 
O dio dclIidemorii.Scgnor delll ui 
di dominatore e Re della mete e del 
corpo.Tutore della natur_a:libeK):^\ 
alico dal peccato Cafa deipalfibllita 
de.Secuitar ore del fegnore pio adm 
torio fio:Nòabifognamo dipocha 
uicTilia mctale qiiado ci corpo e infer 
mo :pa che li demonii uedcdoci li- 
cer i terra e che no porco ulare uirtup 
fa excrcitatióe corra di loro J cotinc^ 
te fc ftudiao de spugnarci crudelme- 



te de molte e dlucrfc batagli c.Ma co^ 
tra a quelli che ftano nel mo lo fe ex 
ercìta ci demòio del furor e delirali 
alcuna fiata dela biaflcma:Ma in qlll 
che fono fuora del mòdo fe poilono 
hauerelecofe necelTarie kgcramctc 
fe cxercitao còtra elfi lo dcn.òio dela 
gola e dela forniratiòe. Ma fe ftanno 
relli luogi remoti e priuati de cò Cala 
nòe corporal e còbate còtra di loro el 
tirano dc'accidia e dela Tgratitudici 
l"*ofimcamctedel lupo dela fornica' 
tiòechcaqlUchcerano grauari de in 
firmitade li iùgcua dolori e triftidc c 
faccua e loro iriouimc:i di carne e po 
lutiòe I effe fatige e rrifticie. Et era ftu 
porc ueder la carne fra li dolori : àc af 
ftiatòe bollire p delcclatiòe di còcu' 
piicctia e de libidìctà furioiTamentc 
uexata.E ritornado p uiiìtarli uidili 
iacef e pofiti T oratiòe còdu<fti addo 
dala opatione diula e dala còpiKlio^ 
nc:<^ obfccrado eflere cófolati .Et nò 
era mcraueglia:po che pia iiinnit ia 
qìì p una correfticSe de di o erao libe 
rati da qlia palTióe uiciofa.E p la con 
folatiòediuinaripcoircronoleaffli' 
ctiòe.èt li dol ori i tato clS dalora lan 
ci nò uoleua o ciTerc liberati daia ifir 
mitade. Etiouedcdoqfto glorifica! 
dio elqle p lo loto dia ìfirmitadc cor 
porale mòda e purga lo loto dela cò> 
cupilcttia carnale dclaia.U mete itel 
ledtuale a tuto copre d uefte lo (cfo in 
leclualoelqle elTédo i noi: non i noi 
no ceiTiao di cercarlo :po cheappare 
do J n oiqlle cofe che fono altuto di fu 
ora cenarono de opar le proprie opc 
p uolutad.Eqfto e qudlo che ccgno 
rcédolo uno fauio dille. 1 u troucrai 
1 re uno fcfo diuìo-Q,uefto fcfo e co' 
cnofciméco itdleAuale e i noi come 



€ofacoiui5ta;A'unitaa lamcteiogni 
bomormanòcnt i rio: Pero che nell 
uiciofi e copro có le paflfione: dcnon 
operarpocfic Ha nafcofto e no appar 
E po dtce q!K^ facto chcl cerchi ao co 
turo ci cuore rpoche feqllo fulfe fcop- 
to non laflcr be operare i noi h utcìi 
dqle fono di fuoraclela natura dela-^ 
nlmarEIqualefcnfodke che e dialo 
poche per lo amore de chnftoe per 
lobaptefmoeplofplritoranclo da^ 
toalanima fiercpaco inefla.La uita 
inoalhca dcue cfll r faceta infciimc co 
di cuc r ] ope 1 pole ì cogltadòe i mo 
uimcrizEtlc nòcoflì giamai no fera 
iiiòaftica non tantoché fia angehca: 
A 'tra cofa eia ^uidenria de dio:^\ al- 
tra cofaelo adìurorio :^:: altro e la cu 
f>odia:&: altro e la milèricordia d dio 
Ci altro eia còfolatf de:Lo pru> e i n o^ 
gni natura:Lo fecòdo e folo ne li fide 
li .r.o terzo e in quelli che ueramcte : 
de ftdehiiente fono fideliXo qrro e i 
q!lirheueramcfe:(^ fidelnicceli fcr^ 
uenoXo ultimo fi maifefta cdemc)'' 
llrafì i n qlli chelamao : Alena fiata ql 
Io eh ha uno e medicinaia uno altro 
c tofìcho mortale* Et ad uo medefi^ 
mo qllo ehe alcuo fera mediciara lìal 
trolifcra bcucragio demortc-Vldi 
uno medico a^po leijk a lìo infermo 
còquaflato Iporrunamerc e graucmc 
te lo iniuri o e i n qllo modo el medi^ 
co nò lo idu (Te ad altro eh a defpatio 
ne*E uidi el medico elqlc dicedo alo 
ifermoiuergognapiaccuolmae'Ao 
portunamcte medico -el cuore fupbo 
ifiar. :^ ogni fania curo e trafle de 
cfTo.E uidi qllo medcfimo infermo 
che p la purgatioe dela fozura alchu 
na fiata beucua la medicina dcla obe 
diaia:<Sr follicitamae àdaua a torno 



ferucndo e non dormiua e non pofTa 
ua.£ nidi quello meddìmo ifcrmo 
chehaucuaakhuna fiata turbato lo\ 
chiocleUnima cpollauae pcrtcuera 
ua in fiieiuio e non dormiua.Chi ha 
orcchiedaodire oda.Locchiodelani 
ma dicelo inteliLClo tlqualc fecon^ 
tu rba:&^ inferma pcrlo afccTro uicio^ 
fo loquak fi fana akhuna fiata per lo 
filentio faclocon lafollicitudine me 
tale. S'ono alchuni liquali quafi natu^ 
ralmcnte hanno inclinadonc:^: apti 
tudme a continemia o uero ad ablU^ 
ncnciaouero di Ilare remoti e tran> 
quilli o uero a caftitadeo uero han^ 
nu de effere prctunptuofi e promti o 
uero a manfuetudine o uero a con^ 
punclione Ma onde habiamo quefte 
cofe non Io cognofcoipero che lo no 
inparai de curiofamen: e cerchare ne 
Cv:neIationcinquirereli doni de dio 
Et fono akhuni altri liquali Iranno 
la narura quafi concraria:d' refi (lente 
a quelle cofo predicì:e.Ma kcondo la 
loro potencia fe fanno uikntia aloro 
medciimi hquali poniamo che aku^ 
na fiata fieno uenti: I o accepto più ef 
fi che li primi come homini cB fi ffor 
zanoa fare uiolentia ala loro natu^ 
ra:0 tu homo che hai la natura tan^ 
toaptaal benenontene extollerene 
tenere grande dele richeze che hai 
fcnza fatigarfi; fenza dolore.Pero cIS 
Io fegnorc datore deli doni cogno^ 
cendo inanei la molta infirmicade d 
lanima tua perlaquale tu eri appare 
chiatoala perditione:uolfete perue^ 
nirecon lefue richeze lequale fono 
fenza tuo meritoiacio cb in qflo mo 
do haucfli parte ne la (aluarione. E 
non t ìnto lapraua natura cerefifte: 
de e contraria quando uokmo crclce 
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feinuirtudc:i\ nda .oucrfatiocnio peraiSiua uitafcnno dirperfii noi 
afticatma ancho cifono contrario le li Tuoi inimici.Et le p la contcplacicj 
doarine non bone eli nutricamétl neciapreiTeremoadcffofugiranoql 
c li ftudii e li modi che predemo ncla liche hanno iodio luiAnoi dalafa 
picolesa.Lo lume delli monaci tono da fua e dala noftra.Solhcitiamoci 3 
fi angeli e Io lume de tutti li altri ho' i parare le cofe fpitituale e diuie non 
mini fie la conuerfatione monaitica. pur cò lo udirec cò leger :m3 mngior 
Ftimpero (e debbono fforzare di cf mente còfudori e con fatige.c\ cedo 
fere bona forma:<St bono excpio ad lori:pero che nel tempo della morte 
ogni gente in tute cofe che parlano e ci còuiene moftrare opere-A no pa^ 
che operano:acio che aniuno dicno role. E prediamo excplo dale cole ic 
cagione de oftcnfionein nluna cofa. poralerunde quelli che odeno che in 
Pero che fé lo lume imenebrifce qua alchuno luogo Ila nafcofti thefauri p 
to diucnteranno attenebrati qlliche molta fatica lo cerchano e poi cB Ina 
conuerrano fecondo el mondo: Adii no trouato co fatiga e con molta uigi 
quefemiuolete obedire dicoue che landa e dolori lo guardano pero che 
le buona chofa non uariare noi med queliiche fenza fatiga aricnifcoiio le 
firn i:<^ non panire ne dluidere la no geramcnte le di fpergonc). Grade co 
ftramiferabileanlmaacombatercò fa e difficile fie che le male ufanse t 
mille milliac dieceuoltediecemilia li mali modi che hauemoprefilopra 
inimici- Pero noi nò potcmo cogno ucnciamo.Ma coloro che non celfa 
fcere tutte le loro malignitade:& aftu no de aiungerc continuamente più 
cieneperfeclamenie irouareEtini' o fono disperati dela loro foiute o e- 
pero le conuiene che conio adiuto^ glidelaobedicntia:6rfub!ectionelo 
rio della fancla trinitade fi ci armia- ro non hanno faAo akhu proieclo 
modi tre uirtude còtra li tre uicii.pr i Ma i o fo cB dio po fare ogni coia ent 
dDali liquali fono le radice delequa' unacofa aluielnpoiribile.A cuni mi 
le nafconotutele altre.Etqfte tono, domandorono de una parola de dio 
Gola- Vanagloria:*^ Auaridatelqle laquale egraue adircernere:e fecon- 
feuczcnocò qucftetre uirrude:cioe dolamiaparuta paflTa ogm pcrlona 
Abftinctia:Hiì.Utade:&Carirad.Pe ^^<^^,f^'^^^'''\'^:^^^^^ 
rodeouicnedeeflfi effére armati. Et amefiaperuenuto.Vndemedueua 
fS S^cofu^oltefatigea nocolTi.Deleocftocogicatione dcla 

deOnfacglìe m^ l^^'onem 
n.X che conuertiel mar in terra fcc diftinctamentele flliole^ .^"^"^^ 

?a lo ncK-Xioe la mente per dele tre prindpale quale e la genim 

M le fe uede d 'o paflera qrto mare fc ce de ciafcaduna dele altre cinque.Ec 

^a emDel>a:An?laquad^ Io allegandola ignorantia a qudta 

meteder^^^^^^ laudabile intcrogaconedahlanaiP 

n^el ofò u iet^e 1 noi chi pctra fofte^ fmii homini inparai colli . Muclre 

3^..1n rnirDn^ ^'^'^ fornicatione e la gela. Del 

rWne^sXregt^ accidia e lauarida c la uanaglona 



madre Xatriftida e filiola della gola 
c dela uanagloria e dellauarida li co^ 
me lira. Anco la uanagloriac-madre 
delafupbla.Ecio pregai anco quefti 
lacì-l degni de eflèr recordati che me 
dilTerono delefiliolede efle:cioe de 
quefti ceto uicii:qlc e propriamccc 
fiJioIade ciafcaduno* E quelli mòdi 
delli uicii ipaflfibili molro bcigna 
nìctc me inlcgnarono diccdo-Che 
Tìo era ordine nclj ì prudenri e ifenla 
tife non defordinatione:^ igano.E 
moftradomi quelli beati me miflfco 
«uedere co piaceuoli excpli adducen 
do alchune demoftrationedellequa 
le alchune ne fcriuero i quello fermo 
nctacio che da eflTe fìamo alluminati 
delle altreXo rifo iportuo cfaftidio" 
fo alchuna fiata nafce dala fornicati o 
ne e dala crapulaicioe fupchio magia 
re e beucre*Alchuna fiata dala uana^ 
gloria quando aldiunoifrafe mede 
fimo p extollctia e iaclacia fé extolle. 
Alchuna uoltadale deliciecdali ua^ 
niparlamctiedala malignitade.AI^ 
chhc fiate uicncdalidemoiiXo niol 
tofopno alchuna fiata nafce da bene 
mangiare c dala fatoleza* Alena fia^ 
radal deiunlo maximamcte quado 
li dciunatori fc cxtollcno* Alcuna fia 
ta uiene dal acddia* Alchuna fiata da 
le coplexiòc naturale: Lo molto par 
lare alchuna fiata uiene dala uanaglo 
ria^ Alcuna fiata dala fatoicza* Alena 
fiata da ftuidda e da eleuiarioc ài me 
te. Alchuna fiata da aglratioe delli de 
monii.Lacridiaakhua fiata nafcc da 
le delidedeliVibi Alchuna uolta da 
priuationcjdcl timore de di (>♦ Alchu 
na fìnta dala quiere. Alcuna fiata dal 
jiìolco parlar Xa biaftcma c propria 
mere filiola dela fuperbia c moke fìa 



te uiene pche no ci guardiamo de fu^ 
dicare el proximo de q Ilo medefìnio 
Et alchuna fiate uiene dala importila 
inuidia deli demonii.La durida del 
cuore alena fiata uiene dala lacietade 
ma piufpeffb nafce dalainfenfìbihta 
dcid: perche amiamo alcTuma cofa 
uidofamencc.Lo amare alcuna cola 
uiciofamcnte alcuna fiata uiene dala 
fornicatione o dala uanagloria o da 
la auaricia o dalla gola o da molte al^ 
tre cagioe. La malignicade e dala prò 
priarepurationee dala eJationé e da 
la cofidctia di fé e dal furore dal ira. 
La ypocrifia fic dala rogantiaedalo 
defidcrio e dalo piacere ali homml e 
dala regulatione e dala coplacenria 3 
la propria uoluntade e daio amor de 
la laude e del nome de fà^itade* E le 
cole contrarie aquefle nafcono dale 
contrarie* E non diro molro pero cB 
ci uerebbe meno el tcpo chi uolcflfcfi 
gularmente dire de tutti. De tutti que 
ìli predicll uicii ^priamcrenc occidi 
trice la humilitade laquale chi la pop 
fede ogni uicio a uentoXi genitori 3 
tutti li mali fono la deìcclatione dela 
concupifcentia eia mahgniLide: kq^ 
le eh ile pofficde no uedera dio^E no 
baftaladarc la prima ic non laiTib fe 
conda Lo exemplo del timore de dio 
alchuno lo prefe dal timore deh pria 
cipl mondani e dal timore dcle be^ 
Ihc.Ma Io cxcpio delo amore de dio 
e lo defidcrio te fia lo amore corpora 
le pero che niuna cofa cTueta prende^ 
re li exempli dele uirtude dale cofc 
conrrarie/Q^ucfta generatione pre^ 
fenre grauementefi maligna e tutta 
fie piena de fuprerbia e dc'uanirade c 
de ypocrcfia»E pero fecondo che cb' 
betono li nollf i antiqui padri che de 



moftrando'di haucrele fatigc corpo 
rale dcla prefentia non e facfia degna 
de haucre le gre rpiritualc loro.VniJ 
io mi pcnfo che giamai U natura hu 
mana fu t ato poucra de gratic fpua' 
lequantoehora.Etiuftamente qrto 
patiamo pero che dio non appar ne 
fi demolirà alle fatigcrma fe demo^ 
ftra e maifefta alla hiìilitade:5t: fiplici 
tade.E fe lauirmde ncla infjrmiradc 
fefapcrfcctadionon difcaciaraloo 
peratore huilcQ^uado uedemo al' 
chuno conbatitore de chrifto elitre 
corporalmcte affliclo no d ftudia' 
modi uokrc cognocereei iudiciode 
la fua ifirmiradep malignitade che 
crediamo che fia i cflì:ma maiorme^ 
te riccucndolo c5 fimplicecaritadc fé 
sa malignitade come nofrro pprio 
nicbro e eòe caualiero ferito i baragli 
a lo cccorriao ed la copaflione e co 
ogni cófolatione Pero che dio non 
mada la Infermitade ali foi ferui pur 
per malignitade che fia in elTimia al 
chua fiata In ifermitade emadata da 
dio per purgatione dele ofrcfione:& 
«Ichiia fiatae madata perhuiliar lo 
fapcrcdela prudcntia noftra'^doci 
pare anoi decffcre boni:plafollicitu 
dine delle bone operatiòe dio ci ma- 
ria la ifirmifade plaqualc pdemoi ql-- 
le opere perkqle ci repatiamo deci 
fere boni - Anco aflegna quello facto 
un altro cagione perlaquale dio man 
da la ifermltad aliferui foi.Vnde di 
ceChelonoftrobono e fempre bo- 
ne Re-Afcgnore^do uederaekere 
ocdoQ alchai e più pigri aii exeremi 
dele opere urituofedalhorainad nu 
mili a pia Ifermitade la carne loro:a' 
do che p ea'a quaQ p una exercitati o 
necbawgUapiuremefla epiu lega: 



fi faluilo.Et c alcfeuna fiata che dio 

moda laia dale maligne cogitationc 
e dali uicii liquali ce alTalifconotpero 
che p quefie cofe lala che iaccua e dor 
miua per la ncghgcntia'A e ITcdo p5 
taeftimulata fi fe fucgliae {ollidtaU 
al oratiòc:^taIe altre bone cperatio 
ne per non efiere dapnata-Tuttc le 
cofe che dadiuengonoo uiCbilcoi 
uifibile le potco riceuer bene e uido 
fàmcie e di mczo modoiVnde io ui 
di tre frati che reciu ecco dano.Et iio 
di loro le idegnotlaltro non riceuetc 
trlfticia Laltro fi ralegro molto. Vly 
di più lauoratori di capi liquali tutti 
femiauano unofeme:a cilì.aduo ha 



uea in quello fuo feminare fua .ppria 
itétiòe diuerfa dali altri.Vnde ùofti 
naua p pagar li debiti fci.Laltro g ac 
qUarepiuvichcrc' Laltro pdonaf de 
onorar loRe.Q^ueftetrc fo^dictei 
tctione fono tutte boc.Ma la pria e 
bòath fecòda e mcgliorila tersa c o 
ptia.Laltrofcmlauapereflferelauda- 
todaquelUche palTauano deila fua 
operationelala o feminaua per lui' 
dia dd fuo inimiccLaltro feminaua 
pernóclTere impropcrato dalihoi 
qfi fulfe occiofo.Clucftealtretrcin' 
tctiòe fopradicle fono uiciofe. Ma la 
pria e pcgiore chele altre. La tersa e 
memoria (Xueftofemeprcdicloe 
chiamato Io deiunio-.labftiuentia: la 
uigilia:lo fare la demofinatfarc li fer 
uicii ah i'rermi:5r ali poueri fare le pe 
erinatiòc:^; le altre bo'e ope. Adiuie 
ne più fiate che fact'do li ff atilc boe o 
patiòca dritaitcìióe p piaccrcadio 
fi ce mcf:olaod uido feacramcte n 
eoe gdo Ihò trahc liq dda foie & ifie 
me co laq trahe la rana nella fcchiat 



colTi Orando le uirtude de moUe fia/ 
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te iricnic cocfle fecretamcce opano la 
maliciaplaqlecofanedirco alcune» 
Vride gdo noi facéo la hofpital cade 
fi d mefcola la gola ntla carità d teme 
fcola la failiaritad e li plameci noci al 
c lo aor carnale. ala diTcrctloe fee m e 
fcola laftucia e la uerlutia eia f putatio 
ne ala f>pria fuftìtictia* Ala prudétia 
li mefcola la maligicade. Ah mafuc^ 
rudie fi mefcola la pigri ria ladulatióc 
dcla ligua:la occiofìtad la grauitad A 
Io zelo aia iuftitia fi mefcola la corra 
di elide elo piacTenro aia ppria uold 
rade e la |)pria rgularione e duri eia e 
no dar ad altrui audiaia* Alo filctio 
lemefcolalotuoraifegnaf Io ludici 
o lo difpiacimcto dli piaceri la ifoflè 
re eia la mari tudic c la idefcritiòe* A^ 
Io gaudio ai fpirito fc mefcola la ela^ 
Cloe la iac^tàtia eia jppria reputation* 
Alafpanzafcmefcholala pigritiala 
negligcdaja tepiditad ale corrici:! òe 
cdelapcitccia: Ala caritadclc mefco^ 
la aco el ludica?: \la réotioe egete fo 
liraria fe mefcola laccidia la occiofica 
de lo exercitio lutile e fconueneuole * 
Ala caftitade fe mefcola la rogatia eia 
marirudie: Ala huilitad le mefcola el 
fdctio fcoueneuole nel tcpo che la iu^ 
fticia e coculcata e la J)pria còf idctia 
A ture qfte uirtude fi eòe comfie coli-' 
rio aco eoe beueragio mortale fe me 
fcola la uanugloria.Nò ci cotriftiao 
dimadado noi a dio alcua cofa e non 
cffendonoiexauditi plogi tcpUpo 
che eflb uorebbe cB fulTéo ruii mòdi 
dali uic/i i uo momcto di tcpo.Tuti 
qlli che dimadao a dio cofa boa e no 
la riportao ai tuto adiuene p una di q 
ftc caqioe* La pria deleqlefic che di> 
madiao lanci al tcpo coucneuoIeJwa 
cóucnictia del tcpo fi prede diparte 



delo apparechiamcco'delaia.La fecO 
da cagaòe fie che dimadia o le cofe fpi 
rituale idegnamete c uaaglori ofame 
te.La terzi e che fe qlla cola cB dima 
diào ce fufle data fe leuareffco I fupbi 
a:(^ ferebbecagioe anoi de piculo di 
laia: Laqrtacagioeechefe qliacoia 
che dimadiao riceueféo diuctercmo 
negligcti.Che li demÒii eli uicii le g 
teno dalaia o p alcuo tcpo o p lepre: 
niuo aedo che de do dubiti:NIa i ori 
modifiaoli partimeti da noi pochi 
lo fano^Partiròfi li nidi da alcui no 
folo dali fideli ma aco duli ifideli:fal 
uo che uno uicio ci qle adepie lu luo^ 
co de tutti li altri effo iblo rimancdo 
Pero che eflTo tiene el pricipato itra li 
mali.po che fa grade lefiòe che fu da 
cielo gir rato •Lo prie mò del p imen 
co deli uicii fie qdo itra nelaia lofoco 
diuino^Et eoe fecofumao lelegne q^ 
do ce Dmello lo f oco dfotto colli efle 
dò lafelua deraticataelanTa purgata 
dormeraofipoi li uidi i alcuo logofe 
noi no le f rraherco a noi p couerfari 
òe loto fa e p affetti carnali:^: materl 
ali de molta iplicatiòe delecofe rpalc 
Laltro mò 3! loro primcto e p uia de 
igano. Vnde dice cB li demòii fe par 
tojio da noi uolutariamcte: aclo che 
nò eflTendo noi ipugnatl uiueo (ecuri 
féza follldrudie eféza cautela: de fen 
za ftudio fpirituale^Et fopra ucnédo 
eirirubitamenrerapifconola mi fera 
anima nf aXaltro modo del loro par 
dmeto fie qfto che poi che ano facflo 
elfere laia ufata pfccìramete ali praui 
collumi e fumamécc qualificata e cò^ 
fec^a dali uicdruedcdo già lanlma ef 
fere facia infidiatricedi fcjier fe me/; 
dclìma e datora inacl efler iacfla i pu^ 
gnatrice di fe mcdelima allhora e cflì 
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fe partco^E di quella cofa ne fono cy, 
empio li pavuuli ìiquali hauendo 
loiògaufanzade fuggcrcla poppa: 
6c clTcndoIi poi fubtrùca iiiegano poi 
ii propri! digiti, Eponcqfto fancto 
un altro modo di pcrtiniao citili de 
nionii c dclli uicii dellanima elquale 
non e dicto propriamcte parti me to 
ma potè clTcre difto ceflTamcco.Et q^ 
fto e*Chc li dcmonli no fono pertne 
fede moleftare alchune aleleqledio 
a pofto i molta f iplicitade purità de. 
VndediceJo cognofco quataipaflì 
bilicadce ncllaia'per molta fiplicita- 
de c laudabile puritadc . Impo che q 
IH corali iullaente foo adiutati da dio 
clqlc come dice el propheta Lui fa fai 
ui fono quelli che (ono dreti di cuore 
A: infcnfibclmccc libera dati malici- 
ce dali uicii.Pero che fono eoe li par 
ulinudii&fpogliatiA'nomoIto co> 
gnolVono.La malicia o uero Io uicio 
nòe naturalmente nellaia: pero che 
dio no e creatore dilli uicii:ma bene 
molte uirtudc fono fadlc i noi natura 
le da elfo dclequale quefte fono ma:^ 
fefte.La mifericord)a:ptro che quelli 
che no parlao fono còpairiui e come 
Io amatore e non tato li homini: ma 
an. oli animali fenza ragione hano 
Jfìemeamoreelqualefe demoftrain 
quello che pm fiate lacrymano qdo e 
priu^ to lune de Iditro.La fcde:po cB 
da noi medefimi la parturiano e prò 
duciamoiLa fpcranza:pcro quando 
reccnperiamo:c\ quando preftiamo 
de quàdo nauigiamo e quando femi^ 
niamo Tempre fpcramo di riceui r co 
fe meliore. Adunque come e moftra 
to la carltade e naturale uirtudc ì noi 
EteiTae uinculo delk oerfedlionee 
plenitudine della legcAduque le uir 



tude no fono diioga dab natura Ver 
gognafiadunquf quelli die alk grno 
ipòtctia nelle opere di le uirtude- Lc 
uirtudc e gi atie fopra naturale fono 
queftc.LacatlitadeXairrafcibil'tadc 
La humilitade la oratioc la u igilia lo 
deiuno.La conpunclionekclTabile» 
De alchune d quefte ne fono macfl:rl 
Il homi ni dealchiiene fono maeftri 
li angeli .De akhu ne elfo dio nerbo 
e maVftro e datore- Q^uando fiamo 
acolt i infra doi mah douemo elegcr 
quello che e più legero: ucrbi gratia; 
pAu fiate ftando noi in oratione uen 
gono h frati p parlarci : ^ e niìftiero 
di fare una delie doe cole o de lalfarc 
la noftra oratione o turbare lo frate 
non rifpondcdoli: undei quello ma 
iore e la caritade che la oraiione: per 
o che la oratione e particulare uirrud 
Id^ caritade conprcnde tute le uirtudc 
Anco quando io era giouane ftando 
una fiata in uila c fedendo amenfa in 
fieni e fui prefo dale cogitatione dv la 
golaemefoilicitauano che magiafe 
bene e le cogitatione dela uanaglori 
a me amoniuano che demoflralfe ab 
ftinentia.Etiotemcdo lo (tolto filio 

10 dela gola me laflai uencere alla ua 
nagloria. Vnd io cognofco nclli gio 
nani chel uicio del demonio dela ua-' 
nagloria unica el demonio della go> 
la c ragioneuolmentc:pero che appo 
quelh che ftano nel mondo la radice 
de tutti li mali fie lauaricia. Appo li 
monaci e la gola . Nele perfune fpiri 
tualc fpeffe fiate alchuni mirimi ui^ 
cìidifprefatiuamente fono Iaffat)da 
dio. Acio che p qlli minimi uicii 'iq^ 

11 fono fenza peccatoicioe lenza laifa 
mento della caritade: uituperando 
molto fe mcdcfinii quello poffcd« 



ì 

no le imprcdabile richiese della uera 
«e humihtade. Colui che non e ftato 
fotoeliugodela obcdientiae fubie^ 
ftione non potei principio pofl'edc 
re huiluadcipero che ogni pfona che 
uuole iparare arre p fua i ndullria e p 

10 arbrirrio dvh Tua propria uoluradc 
emilhcrochc fantaftichi eqllointc 
de dela obedicrla i nuiflbile come del 
la uifibilc:Li padri fancfti determina 
rono ragjoneuolmcce che la ulta adi 
uaficonciniua in due generalifTime 
Lirtude cioè nclhuile abftinétiaiSr ne 
la fimplicie obcdictia* Pero che una 
ocdde li delecl-imcti de le còcu p ilce^ 
tieJ^kra armado lanlnia de humili 
rade fa certa la ocdfione. Et anche p 
la uerace huihtade la qle |)ccde dalla 
obedictla fi difcacia tute le malignità 
de.Operationc de aie ptetofe e de da 
rea qualunq pfona li cfiinadat madf 
achi no dimada cognofccdo la fua ne 
ceffitadc q !ia e opcrationc de aie più 
pietofe^Ma no rechledcre in iudicio 
la co^acnee tolta potendola como> 
damcte rechiedere qfta e opatione d 
pfecìi .Cerca do noimedefiml i qua^ 
Iuqueuicio:&:inqnaluqueuirCude d 
femo non celTiao de examlnare fe fc ^ 
mo nel prTcipi o o nel mezo:o nel f le 
CÌuefta examinatioe fi pofare per le 
^ìprietadce p le opere delle uirtudcc 
de!li uicii:pero che altra proprietade 
Fiano:«5c altre opere hàno nel princi^ 
pi o:S: altre nel mcro:^: altre nel fie^ 
Tutte le bataglie deli denionii corra 
de noi da nna de tre cagione pcedco 
o damore de cocupi fcentia delle cole 
delecfluolero dala fuperbla: o dala lo 
ro iuidia . Et II ultimi fono beari • Ma 

11 primi fc'pre fono inutili qlli de mej 
%Q fono fcprc mlfcriipcro che no ha 



no fcufa nlona* Vnde e uno fccimcto 
e più |)priamcfe parlando e una affc 
clioner&unohabitoiiXruna difpofl-' 
ti òe mentale elqualc e dicto amatore 
e portatore de dolori del qlcqlli che 
ne fono aprtlTo non hauera paura c 
no li ceffera'da niuno dolore .Ue que 
fio fentimcto furono pre-e le aie del 
li martiri e po portarono dolcemcte 
tuti h tormcti.jAlnracofa e !a cuftodi 
adellecogitationeree no lalTandole 
Intrare nella mente: altra cofa eia 
cofcruatine della mete cobatcndo de 
ca dare le rie cogl tatiòe che fono itra 
tcracio che la me te non fc cot amine 
per elfe.Equara dlftantia e dal orien 
te al occidcte tanto e più la prima che 
la fccoda • Altra cofa e orare contra le 
cogitatione rie:&: altra cofa e rifpon^ 
dcrc e parlare contra a effeid* altra co 
làefopraftarleediTprexarleXo pri/ 
mo e dell incomcciatori* Lo fecondo 
c delli proficicti. Lo terzo cdelii jpfe 
(fll. Et al primo da teftimoniolapa^ 
roladel pfalmifta qdo dice- Dio uen 
di nel adiutorio mio. Et le altre pole 
fìmileaqila Al facondo da teflionio 
qdo dice. Io ri-pòdero ali mei aduer 
farii pole cotradicìrorie qdo dice.Se^ 
gnore tu eia! polli I còtradi^lione ali 
nri'inimlci* Al terzo da teftinio qdo 
dice. [o arnutir e no apfi la boca mia 
Sk aco io pofi la guardia ala boca mia 
mare cfSl pcòre ftaua co tra di me. Et 
acolifupbi adaua ditorno amc pur 
malignadoicv io dala tua contempla 
ti one non cefli^ua. Lo f condo molte 
fiate ufa el primo modoipero che no 
e fempre apparecliiato a u(arc lo fe/ 
codo modo . Ma Io primo non potè 
con lo fecondo modo difcat iaf li ini 
micifoi: Lo tctso altuto ha abatuto 
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li dctiioii:5t hmliatl.ImpoflTibilc co^ 
fa e che la fubftatia icorporea dal cor 
po fìa terminata :iiia a dio cteatorc o 
gnicofa epoflìbilc.Sicemeli homi 
ni che hanno bono odorato fenteno 
le cofe odorifere che altri porta fecrc 
tame nte coffi laia moda f cte la ruaui' 
tadetft: lo bono odore dele gratie de-' 
li fximi Icqle gratie eflb a riccutc da 
dio e già polTcdute.Et ancho fcntc lo 
fetore deli uicii che fono i altrui dell' 
qii cfla e liberata nò fctcdole qfte cofe 
lealtrc pfone .Mò e cofa poflìbile che 
ogni ania diuentelia facta ipaffibile. 
Ma che ogni aia (è falui e recociliafe 
co dio qfta e cofe poflfibile .Colui el" 
qle le fecrete:& kffabiledifpenfatióe 
Se ui fiòe de dio facfte nellaia curioià' 
méte uoglino ccrchare:6rin grcrc:Ar 
fecrctaméte nel cuore loro dicono eh 
dioeacccptatoredi pfone: qfti fono 
filioli della |)pria reputatióe: d eia' 
tione:<5e arrogatia: Lo demòio della 
uaritiaalcua fiata fimula huilitadee 
qfto e qdo fe uuole fcufare de fare eie 
mofima.Vnde dice che nò uuole far 
qfta uanagloria de eflere chiamato 
clemofinero.Et lo demonio delaua 
nagloria ce amonifce di far ia efemo 
finaplubliccmente i còfpcdlOjaltrui 
elodcmonio dela carnale còcupilcé 
ria ce amonifce di fare la clemofina 
aleuergenep prcdere familiaritade 
còeiTe.Ma fe ferenio mòdatida qfti 
doi uicii nò celTcmode far mifericor 
dia 1 ogni luoco. Alcui diflerono che 
li demonii fugeno li demonii:&per 
paura dauào luogo luo alaitro Ma io 
cGgnofco che tuti cerchao la pditioe 
ura. Ad ogniopatione fpualeuifbl^ 
lc:dc i n uifibile:6r ùcUcctuale e milh 
etiche uadi inanello pponimac^ 



prioclodefidcriouirtuofo facìocO 
la opationc de dioàck qlte nòli ua^ 
no lanci la opationc nò fera ipualc. 
Se Iccondo che dice falam òe ogni co 
fa che e fotto ci ciclo ha ci fuo ^^prio 
tcpomaiormctelecofefpùale debo 
no hauerc |)prio tépo.Et fefacfti còui 
enfein tuti cerchare Io fuo proprio te 
po. Aduq atédiao foUicitamcie .acio 
che nò cerchiamo niaa cofa inanci el 
fuo tépotpo che e tcpo de libertade c 
de mundaiione de uiciitcioe de ipaf' 
fibilitade in qlh che cóbateno legip' 
timamétet&retèpode batagliadcui 
cil e de ipafl'ibilitade p la picokza de 
li còbatitori Tcpo di lachryme e tc^ 
po de iduratiòc di cuore.Tcmpo de 
obedicria e de fubict^^iòe e tcpo di co 
màdare:^ ordinare altri .T cpo de d 
iunio e tépo dercfecfttòe.Tépo di ba 
taglia contra lo nro inimico corpo e 
tcpo de morte dela ifocatione e dclo 
rifcaldamcto carnale.Tcpo de uery 
no dellaia e tcpo de gctee de pace de 
la méte. Tépo de triflicia cordiale e 
tépo de gaudio fpuale:Tépo deinfc 
gnar ad altri c tcpo de iparar dodrri» 
da altri» Tépo de còramiatione g la; 
fupbia e |)pria reputatione e tcpo de 
purgatiòe e de mfidicia p la.ppria ha 
militade.Tépo di bataglia e lucftatio 
ne tépo degete certa. Tépo de trangl 
la rcmotiòe e tépo de occupaiiòe no 
occupate. ! épo de orar fcza Itermif 
fiòe e tépo de ferutre féza fìmulariòe 
Aduque le cofe de uno tépo nò le cer 
chiamo Inaci a qllo'tépoche liede" 
termiato effédo noi inganati dala lii 
pbia ejpmpteza nra. Nò cerchiamo 
dinuerno qile cofe che fono la filate:: 
Nò cerchiamo nel tépo de ftmiar ql 
le cofe diefono neltépo delametiiuj- 



ra:po che alerò tempo e de feminare 
le faiigc e li dolori e altro tcpo e 3 me 
ditarclegraticieftabiieiL^: lecrcte: Et 
fe no faremo coiTi no haueremo ne 1 
tcpo qilo che e fuo proprio Alcui fo-^ 
nochc riceueno da dio fecòdolafua 
fecrcta dilpofitione le iancle remune 
rmòc delle ,pprie fatige inanci che ef 
li fe afaticheno. Alcuni le riceuco nel 
tetnpo che eflii fe afatigeno. Alcuni le 
riceueno dapoi el tempo dele fatige* 
Alcuni le riceuano nel tepo dela mor 
te. Vnde fono da igrere quali de qfti 
fieno più huniili • Alchuna fiata pule 
ne la defperatione dala moltitudine 
dell peccali e dal pondo dela cofcien 
tia e dala importabile trifticia. Pero 
che laia fe fóerge dala fmefurata mol 
titudine del) peccati e dal pondo lo" 
ro fe forbifce nel jpfudo de a defpera^ 
liòe.Ecalcua fiata puiene la deipera-- 
tioe dala fupbia e dala elatiòe qdo ce 
reputiao quafi idegni de qllo cadimc 
to che ci adiuiene-Chi fe pòe a mae 
qfta cofa trouera la jpprierade in tute 
doi in qllo che fe da li ttcffo in una in 
fofferctiaobftmata. In qfto altro pn 
de la cagioe dela defperatioe dala fua 
uirtuofa exercitatioe laql cofa nò e co 
ueneuc le.Q^uelIo le medica p labili 
nc cia e p la fiducia dela boa fperàza. 
E qtio a Itro fc medica:^^ fanafi per la 
hiìilitade e p lo nò iudicare niuo:Nò 
fe contiene che fe rurbiaone fugiao q 
do ucdco che qlli che fàno leoper ma 
ligne e dicono le parole bone:po che 
ì paradifo la elatiòe e la pruderla dela 
jppria reputatióe exalrandofe qllo fer 
pc te la fece dapnare. Vuole dire che 
qlla turbacione che prede la per fona 
qdo uede cB li operatori deli mali di 
cono le bone parole c luperbia:<St: e p 



pria reputatióe da fare pdere laia.In 
tutele cofe che te ftudii di fare che te 
fieno comeflfe da altrii^^in tute tue co 
uerfatiòe o comadate da altri o non 
comàdateuifibileo intellectualeife 
uoli cognofcere fe le hauerai facte fe> 
còdo el piacer d dio qfta tefia forma 
eregulachefenoihaucdo facTre qlle 
cofe nò riceueremo più humilita nel 
laia nra che qlla che in pria poffede^ 
uao nò polTedéoinò pare a me cB ql 
lacofahabiamofacfta fecòdolopia^ 
cere de dio o grade opicola che fia Ila 
ta.E qfta fie la certificatione del piaci 
mcto diuino in noi che fiamo più pi 
coli^Ma in qlli che fono nello ftato d 
mezo e lo piacimeto diuino lo recef 
famentodeli ipugnatoriedelebata^ 
glieJn qlli che fono perfeciì:i la certi^ 
ficationedela diuina uoluntade fie lo 
acrefcimento e la fopra habundantia 
delo lume diuino. Q^uelle cofe che 
fono picole appoli gradi non fono al 
tutopicoIeiMa qlle che fono grande 
appo lipicoli non fono alturo perfe> 
dre Laer purgato dmoftra el fole chia 
roelala purgata dalefueprefumpt io 
ne e faa:a degna dela remiflfione deli 
peccan:6: aleuto uede lo lume diuino 
Altrachofaeel peccato: 6: altra cofa 
e la negligentia:(Sr altra cofa e la occi 
ofitadciA" altra cofa e lo uicioi^v altra 
cola e lo cadimento.Chi quefte difte 
rentiepuo cerchare per dio le cercha 
fauiamente.Lo peccato fie la prcuari 
catione de la lege diuina o in fa^flo o 
in dicloo in deliberato penfieroXa 
ncgligentia e operare fenza deuotio 
ne mentale:La occiofirade fie non o 
pcrare quello che lie coma dato :^ or 
dinaro potendolo fare. Lo uicio e in 
chinare la mente p ccnfentimeco: Se 



p deledlationc ale cole che non fono 
Ìkitc:Lo cadimento fìe quando lanp 
ma cade in i nfidelirade o in errore o 
nero qua ndo el corpo cade in pecca^ 
co mortalctSono alcuni Hquali fopra 
ò^ni cofa beatifìcano le operatioe de 
li miraroIiic'Valtreprade fpiritualele 
quale fe uedeno palefcmente non co 
gnofcendo che fono altre gratie fpirl 
tuale che fono malore che quelle le^ 
quale fono occulte e pero non fe pof' 
fono prlere.CoIui che perreclamcn^ 
te e mondato uede lani ma del proxi 
mo in che cofa e inchinata: &c ancho 
ha porto lo Tuo afFeclo quantunque 
n:^n uedea e(B an fubfl-antialmentc: 
Ma quello che e proficiente e non e p 
fedo cocjn ofce conieclurando dela^ 
nima dtl proximo per Io corpotcioe 
p alcuni acT:i:(S: modi corporali .Mol 
re fiate uno pi colo fuoco purga e con 
fuma molta materia- Et uno picolo 
forame fece perdere quello che era ac 
quiftaro con molta fatiga.Coflì e fpi 
ritualmente che uno picolo inccdio 
dela cari tade de dio che intra ne larii^ 
ma confuma molta immudiciaeuo 
picolo uicio alquale non refifte lani^ 
ma la conduce in ogni perdimento 
de ^ratia che hauea acquiftata. Vnde 
alchuno ripofTo dale impugnatione 
carnale che dio da ad alchuna perfo- 
na elquale fa rifueglìa r la uirtude del 
iamentercioelo cognofcimentodcl 
la benigni tade de dio uer fo delàima 
per mimiftadercioc che li fa qlla gra- 
tia la quale nonamaua e quanto lani 
ma meno amaua quello ripoflTo tan- 
to più cognofce per eflfo la benignità 
dededio laquale daanoi non fob. 
mente lo bene clSuolcmo e amiamo 
ma ci dona quello bene lo quale ne 



uolemone amiamo* Simigliarne 
mente fono ftimuli: de impugnatioc 
carnale da te a quelli chel hiinnoin o 
dio per loquale odio fano molta ma 
ceratione ala carne loroiacioche non 
cicofidiamodenoi medefiminein 
noftrgi peniccria (e no in dio elquale 
mortifica la uiua carne^Q^uàdo ued 
mo che alchue pfone amano noi fe^ 
codo dio ftudiamo di hauere uerfo d 
loro riuercria e fugiamo la còfidctia 
dela prefuptioneede hudacia: pero 
cheniuna cofa e che taro difcioglia 
la amore*^ adduca difpiacimcco:& 
odio quanto fa la prefumpcuofa con 
fidentia:(fv: audaciaXo optimo intuì 
to delanima fie molto intellecluale 
fenra immaginatione e fantafìe e da 
poilofguardodele fubftantie fcnsa 
corpo^cioe deh angeli trapaflfa ogni 
fguardo ymaglario-Epero fpeflTefia 
te li uiciofi li fentimenti che fono ne> 
li fentimenti altrui poterono cogno^ 
fcere per lo molto amore che haueua 
no ad e(Iì e ma iormente quando no 
herano fotto lo loto delo amore car^ 
naie. Dice che lo fguardo dellanima 
che e puro inteleéluale trapaflfa ogni 
intuito ymaginariotcfvintclleiftualc 
fe nonquello deliangehrpero chelo 
fguardo deli angeli e in fieme yniagi 
nario: pero chepcrlo folo intellecto 
uengono le fubftantie e le ymagina- 
rione dele cofe e perla ymaginatioyf 
ne dele cofe.Ma Ihomo uede p intel^ 
lecHro le fuWUtie dele cofe e pia y ma- 
giatioe laqle e potala ft fitiua e uede 
leymaginedelecofe-Etieniuna cofa 
e che tanto fi oppona*i5vrefirta ala na 
tura imatcriale come elamcte do in 
telIecTro quanto fa la cofa materiale 
chi legc icenda^Niuna coùi e che tan^ 
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to refifte al cognofdmcnto mecalc § 
to fidarfiidt ripofarfi nel cinicco fé" 
fualecuerodeUfemiiiienti detto co 
mcfonolayxmginariòei^Ma fanta^ 
fia:(5claexcini4aua ouerodeli cique 
fencimca de fuora:Ec pero al cogno 
fcimcco dela cura e dela |)aidcda che 
dio liadelelue creature lo^tecogno^ 
fcioicnrodeue edere pcriofolo in tei 
lect 3 iformato di ucra e perfesfli fez 
de* Vnde dice.Gfie pone f cura i que 
fte cofe che apparono féfualnifce nel 
li m Jdani reQfte alla diuina |>aiden^ 
eia e i noi moaci rfifte alla diuia itelle 
^taale fciétia: E quelli cocalieirendo 
iferniidelalarecognofcono lafuper 
nauifitationedediouerfodeloro p 
li periculi corporali epie téptatione 
de fuora.iVl x li pcrfecti la ricegnofco 
no pio fpirito e per lo acrefimcto de 
gratic fpiri tuale •Q^uado ci po iain o 
a lacere per dormire fie uno demoio 
cheuicncanoiecole maligne e fo/ 
zerecordatioecifagitcaicio che noi 
cfledo tenuti dala pigricia no cileuia 
moa orate c no ci armiamo contea 
cflfo.Maadormétandoci noinelli fo 
zi penficriucdiamo le immonde fo 
pnia.Et e una altro demolo chiama 
to precurfore deli fpiri ti maligni leq 
le kontience che Clamo fuegiati ci chi 
ama anco ci prenieeloprimo péfic 
ro dela méte noftra cotamla Et po ti 
fforza di dare a dio le primidie del di 
luoicioeli pri ni péfleri:po che lo di 
fera de chi prima lo prède. Vnde U3 
uircuofo opatore diflfe a me una paro 
la degna deelfere udita ediiTc.'Che 
m alti fono li uiagi dia falute e de pia 
cere a dio fimiliatemcte dela pditióe 
Vnde fpeflfe fiate adiuiene che alcua 
cofaa uofera piculofacxò trarla ala 



(alutc laqle ad 5 altro fera^fpera e c5 
ueneuoleniéfedim:no laintentioi 
de ciafcaduno fera piaceuole a dio» 
Còbatono corra de noi li dem oii ne 
letéptatiòecheanoici adiuengono 
che faciamo o diciamo alcua coia fco 
ueneuoletdcfeinqilono cipoflfono 
uécereceiducono chedeqlla uiclo-' 
rie che hauemo deqlle téptatione ne 
réJiamo gratie adio fupbamcte cioc 
che noi non la tribuiamotuteadio» 
Q^uelli liqli per uirtude e p fciéti a fa 
no le cofe iUpneeflfédo partitele aie 
dali corpi ritornaofolo ale cofe fup> 
ne lequale amarono e deflderarono; 
E qlli iiquali co la méte e con lo afte^ 
(ito fàno le cofe terrene de fotto fene 
uanoaliluogidelepene:Edapoi lo 
partim Jtodelie ale nullo mezo e da 
to:cioe luogo ne lépo di potere meri 
tare falute quatunquefla dato luogo 
di purgare li peccati uéiali e le negll> 
gentie nele p ene del purgatorio a qU 
che tepidamécc amarono dio e le co 
feceleftiale: Vnde le cofe create ricc^ 
ueteletTereialtracofaenoinfe cioc 
laiaquado fu creata riceuetelo fuo ef 
fere nel corpo:&: e cofa mcrauegliofa 
eoe ha natura di poter fubftinere fea 
za el corpo neìqle riuete lo fuo eflTef . 
Vnde le fàdtv: filiole uirtud fono p ar 
turite dale m idre uirtude. Uqle ma-^ 
dre dio folo le genero donaiole. Ec 
ufaf quella me:defim a regala nele co 
le contrarie dele uirtudcicioe neh ui 
ciin3n*einfcipientiad quella mater 
iaiquello fact 3 ne parla più difaeta^ 
mente in qacftjcapitulo: pero non 
c lì iftiero di tratarie i quello luaco# 
A aco effo dio comado a Moyfes ne^ 
lalege che homo cB fuflfe paurofo no 
intralTeinbatagUaiacio chel ultimo 



errore delala no fia pcgiorc che! prl>^ 
mocadimcto del corpo <JV racjione^ 
uolmente. DELA BELLA DIS 
CRETA DISCRETI ONE. 

Omc loccruo Tfìamato:5^ a 
c (érato dcfidera le fotc dele a^* 

q cofTi c defiderato dalimo'^ 
nad Io coprcdimcto dela uoluntadc 
diui na fopra a qlle chofe cB aloro fta 
roaptengono* Enòfohmcrediqllo 
che adio piacerma cria dio del cotra^ 
rio e di qi lo cB e de meso modo/Oc 
Icqlecofeeniiftierodifare logopar 
lamcto e forte a' irerpretaf e nò e-nie 
rauegliatpo che uolef fapef qle fono 
le cofe che aperccgono a noi leqle fc-^ 
tardazaefezadeniorazacicoue 
gono fare fccodo qlla parola dela fan 
fta fctipoira che dice. G uay a qlli cB 
iducia de di i di e di tcpo in tepo . E q 
le fono le cofe che d couiene fare mol 
to manfueramcte e con graueza e cir 
cunfpectione fecondo lalcra parola 
dela fa eira fcriptura che dice* la bata-* 
gha fe uuole far co molto feno.Ec an 
co dice/fure le nf e opc fico faite ho 
nefl:amae:<^r ordinataméte.Q^uefte 
cofe e fìmigha te che fono graue adif-- 
cernere e cognofcere fubito e bene e 
chiaramcte e difcf canu te no e opera 
de perfone de comue fl:ato:poche da 
nid che haueua dio in fe naedefimo e 
Io fpirito facto che parlaua i elfo fpcf 
fe fiate di qfto pgaua dio fecodo che 
appare ncle parole che lui dicenelli 
pfahnivVnde alcuna fiata dicea.Sc/ 
gnore iCccrmmi difarelaiuauoliìta- 
de: po che tu fei lo mio dio^Etancho 
dice.Segnorc drizame nela tua uolu 
tade-Ec anche in un altro luoco dice. 
Segnore maircOami !a uia p laqle io 
debia andare- pocheio ho dimeffo 



ogni curaic'VfolIicitudTeeui'dot^^rho 
leuata ad te laìa mia.Tuti qlli liquali 
fopra qlle cofe che hanno a fare uolc 
cognofcere la uoluta de dio e qllo cB 
alui piace prlmamate dcbono mor ' 
tificare lipiadmcti e le uoluntade lo^ 
ro.E co fede e fimpli citade p. egare le 
ale deli padri fpiricuah o uero dii fra 
telli . Et co humilita di cuore: 6- fc^na 
nulla dubitatioe de pcfiero dimandi 
no e riceuao qlle cofe cB elll cofeglia 
noquafi fuflerono diete dela bocca 
dedioquatunqueledicte cofeconfe 
gliato da loro fieno còtrarie al feno e 
piacimctoid' ala intenticJe de qlli cB 
dimadano e poniamo che qlli che fo 
no dimandad:^ interrogaci non fic 
no altuto fpirituali:Pero che no e in 
iufto dio che lafli inganaf le ale de Jjl 
hchefehumilianoconfedee con in 
nocentia c fe fottometeno al iudicjo: 
italcofiliodel proximo.Ma fc qtll 
chefono in qfto modo interogatifu 
ferono irrationabili quelo die parla 
1 eflTo e imaceriale:^^ inuiUbile Vndc 
qucfti tali liquali fcnzadubitatione 
fono andati fecondo qucfta regula fu 
rono pici de molta humilitade.Et fe 
al prophcta rei fonare dt 1 pfaltcrio li 
fu aperto e maifeftato qudlo che lui 
fi hauea porto in chuore di iapere do 
uemo penfare quanta diffcrctia e dal 
lamaerarionale e dellanima inedie 
cTrualealfono della chola inanimata 
Mola fono liquali non potendo an^ 
dare per quello uiazoperfccfto-Aa^ 
gieuole per la loro arogatia del chuo 
reeperlopiacimctodefe medefimi 
uolendofe ftudiaredi comprendere 
in fe medefimi Io piacimcnro de dio 
Induccndo molte e uarie aucloritade 
c trouarono piumodi per liquafi que 



ft a cofa li ueni (Te facla Alcuni altri te 
nerono quello modo che la uolurad 
eia cooitatione àc ogni loro aftecì:o 
uiciofo fccerono celiare (op qlla cofa 
cheuoleuano fipere:cioe che nonfì 
curnuano più del fi che del non-Ec of 
fcrrdo a dio la uolfirade moda da os 
gni affé Ciro prò prie in certi di furo^ 
no patcicipi dela diuia uoluntade* In 
uno de quelli modi oueroche lame 
te intcllecluale intelleetuaimcte par^ 
lano aila mentenoftra chome fanno 
li angeli o uero che luna delle inten^ 
rione era terminata perfecìramcte da 
lanimao lafermatiuaola negatiua* 
Alchuni alTi p la tribulatione che 
prauenealhoro dfciporono rutto ql 

10 fforizo che haucano meHb afare al 
chua cofa e per quello comprefco ctS 
non era la diuina uoluntade che quel 
la cofa fu (Te facta fecondo che dice lo 
apertolo ad una eccIefia. Volefrema 
uenireanoi una fiata edoitawce in 
pcdirefathenas. Alchuni altri per co 
trarioeplo adiutorio no afpedìrato 
chelifopra uenenoi quella cofa che 
nuoleuano fare e i quello coprcdcdo 
che fu (Te piaci mcto de dio fecondo la 
parola che dice facto pataloiA ogÀi 
uno cheama:e\' elege di bc opare dio 

11 dalofuo adiutorio^Maqllo facto 
nonaprouaqllofecodoel modo di 
uolere coprcdef lo piacim eto de dio 
po che no e certo c no fcza uicio. Vn 
de'dice-Colui elqle p illuinatioe pof 
fcd dio 1 fe mecifio nelle cofe foj5 idu 
(fte e no afpedtarc no fene debc i qflo 
fecodo modo cerrifìcare.po cB dubi 
tare nelliiudicii delle colè ep mancr 
fcza certificatióe le più fiate e fegno 
de ania nò illumiata :ma amatrtce di 
uanagloriargchedio no e iniufto cb 



escluda qlle anime cB dimadanoea 
humilitade.Vnde debbono li homi 
ni dimadaf la drita I tentioe a dio i ii 
ogni cofa die deno fare o ritardare: 
pero che tutte le cofe monde di afte-^ 
c5to uiciofo e da ognicontaminatioe 
propriamccefaéte per piacere adio: 
Arno peraltro poniamo chenonfuf 
ferono altutto bone i fe anoi feranna 
reputate p bone:pero che la iquifitia 
ne dele cofe che fono fopra de noi na 
poiTedefecurofie.SpelTe fiate difpc^ 
fatiuamctelo iudicio de dio efecreta 
(X: ineffabile fopra deli facli noUn^ci 
oc per nra udiitade uuoledio che ci 
fìa nafcollalauolucade fuaiPero che 
lui fa che fe la fapeflfemo no la obedi^ 
remo anco la difcaciareflfemoe poi 
riceuerelTemo più batiture per laia 
obedtentiaXo cuore drittae libero 
dalla uarictade delle cofercioe cB fola 
mete defidera de piacer adio nauiga 
nella nauc della i nocentia fJzJ per 
calo deDanima. Sono alchune ale ui 
rilelequaleperlo diuino amore con 
humilitade di cuore fi (Forzano di fa 
re opere fopra cUorcpoterc.E fono 
alchuni animi fuperbi che fanno que 
do medefimotmalaintentionedelli 
nollri inimici fie de inducerli afare 
cofe che fieno fopra fa noftra uirtudc 
adoche non le potendo poi fare:& 
elTendo angulliati perla accidia la (Tu 
mo le cofe che fono fecondo lano/; 
lira uirtude per fare derifione de noi^ 
Vidi alchuni chchaueuano wiferme 
le anime e li corpi liquali perla molti 
tudine delle ofiTcnlione fi fforzaro^ 
no di fare nella conuerfatione delo 
(lato loro quelle cofe che erano fopra 
dela loro porentia.Aliquali iodiffi: 
Che la peiiltentia era excimaca appo 



dio fecondo la mcfuta delln IiumlHtJi 
<le e non fecondo la quantirade delle 
fatige. Alcuna fiata enutricamcto el 
ijuaTc e fatilo dala perfona da princi-. 
pio lie cagione dtlli ultimi mali.A> 
cuna fiata ne e cagione la còucrlatio 
ne eia compagnia conlaquaje dimo 
ra:ma fpeflc fiate laninia pcruerla ba 
ftaala pditiÒe di fé nicdtfima:Q.uel 
locheficcfla e paitefe dalc duepri^ 
me cagione.fecòda libero dalla fcr-- 
tiaiMa chi hauera la terna i ogni luo 
co iècoda catìuo. Perche nino homo 
€ più fermo e plufincero chel cielo: 
cioè langclo che (lete in cielo elquale 
per fola peruerfitade cadete e fu dam 
pnato: Adunque malormcte Ihomo 
le dcbbe abftinere da quelli che fono 
infidehedaquclli che non tengono 
iadrita fede dapoi la prima efecòda 
admonltionc fe ceflfiamo.Ma quelli 
che uoglino imparare la ueritade no 
ceflìamo di ben fare ufque in etcrnii- 
Et lunoifi^ laltro de quelli faciamo 
accifirmaeioe del cuore noftro.Mol^ 
to e f uora di ragione quello homo el 
quale uedendo le uirtude. fcpra natu 
ra eiquale furono nelli fancfri fe diipa 
c perde (c medefimo.Maiormente p 
quello fi douerebbe corregere uiriuo 
famente A inducere a una de quelle 
duecolerOuerocBle douerebbe lol 
licitare afeguitareh fanelli confidan 
dofìdelafacta forteza dedio.Ocbl 
douerebe conducere a molta condc 
pnati6ediTemede(imo:<^ hacogno 
fcimento della mfermitade fragili 
rade che fono i lui e per tre uolte le co 
uertanoalla fadla huilitade^Sonoal 
chuni demoni! più maligni cB lima 
ligniliqualinòfolamctecicofegliao 

che operiamolo peccato:ma ci con- 



ducono che d trahiao altri p fard me 
rifare più gradc pena. Vidi alcliuno 
elquale iparo da un altro niali<^na u- 
fanza e ritornado a fe medefimo ql^ 
lo che i nfegno incomedo afaie peni 
tétia e ceffo dal male:E per le opera' 
rione del difci pulo la penitaia tu fen 
sa forteza .Moka ueramctc e molta: 
difiicile:6: incopicfibilee h mali^ 
gnitadelifpiritieda pochi uifibile» 
Èpéfoacheche aquelli pochi nò fia 
uifi bile tutta: Vnde qdo uiucmo in^ 
delicicefiamofatolli IpelTefute uè-' 
giamo molto meglio e diunando ef 
Icndo attenuati:6L: indebiliti mifera 
bilmente fiamo fomerfi nel fompno 
Stando remoti e tacendo hauemo el 
cuore indurato e con la compagnia Ce 
mo compuncliifie denoti. Stando 
affamati :à:a(tenuati peilaabftinen^ 
tiafemotemptatidal lottìpno: &c cC 
fendo fatolli nò fiamo temptari :Sta- 
doinpouertadeein penuria diuenti 
amo Icuri demente:cVaridi:(^inde^ 
uoti^ Ebeuendoeluinofiamo ale 
griedeuoti:(Stapparechiatiacompn 
dricie.De quefla cofe ehi puote p dio 
illumini quelli che ne fono fenza lu^ 
merpero che noi de quelle cofe lavo 
lenza lume. Ma qflo dicemocheq^ 
Ha tale pmutatione non e fempre da 
demonio po che alchuna fiata e dala 
ròplexione naturale. Et daci quello 
fanclo quella doclrina acognofcere 
qdo qfla cotale diuerlìcade e da natu 
ra e nò da demòii E dice coflTi de qfta 
còcidctia dele cofe pre diete kqle fo^ 
no graue a direernere.Pregiamo dio 
humelmete: A: finceramcteche cela 
toglia.EtfehaucdofacTra qfladepre 
catiòc p alchiJi tcpi adio e pure ci ad^ 
uiene in qllo modo die pria cogno-^ 

k ii 



fdao altutto che q (la cofa no f da de^ torio del fratello gdo di (Te nello fati' 
mòio:maedanatura:ma piufiateq (ftoeuagelio.Sepeccera itelo tuo fra 
fta cofa e facla i noi p diuina di' pcfa tcllotó: ic altrecofe che feguitano.ò e 
tiòe. f mpo che dio pia Tua benignità la tua corr eclioe fera moda da uicio 
de ci uuole uifitare noi fgrati qdo ftia e huelmcte fadla aco maiormcte rda 
mo dctro nelecofe còrrariealafua ui cedo a memoria nò ti ceflfare 
fitatiòc e qfto p to llere anoi altuto la qllo che lo noftro fegnof lefu xpo di 
fupbia e la pvru reputatiòe: Pero cB fc e fpecialmcte de qili che lo riceue^ 
noi ci poriào gloriar che dio ce uifiti téo.Ma fe aqfto nò fei pucuto al me^ 
p noftro ben fare.Dura e audele co- no fa qllo cB dice la lede antiqua:abl 
fa e cercharecuriofamenteel ^fundo cura di te medefimo.Nò ti mcrauc 
della iufticia de dio.E ueramére li cu gliare uedédoli tuoi amici diuctar in 
tiofi nauigao della nane dellafupbia imici qdoliriprcditpero chequi cb 
c dela ignoratia. Nic te dimeno pia i fono più uacui detloree legeri de fe' 
firmitadedemoliinefonodadireal nofonoftrumétidele opedeli dc^o' 
chilacofaDimadaalchuouode qlli nii.Maxiamcte cotrade qJhchefo-' 
cbehano lochtodauederediflTe.Per noiniicieripreditori deleopeloroJ 
che e qfto che dio inanci cognofcen' In una cofa che ì noi adiuiene molto 
do el cadimcto elo pdimcto de alchu e da miratione.Còc e quefto che ne 
ne alealchua fiata li adorna de gratie le opc dele uirtude haucdo dio p ad'' 
fpiritualecde miracoli.Etqllo diffe. iutorio:^^ li fancìri angeli :a nel con^ 
Acio che tuti li altri fpirituah armaP trario hauedo folo ci maligno demo 
re di certeza e còfirmafleli i ueritade: nio noi ce ichiniao più torto ali uicii 
cioè adire che fapeiferono pcertor»^ Et io de quefte cofe inquirere dilige- 
iferma ueritade che haucdo riceuute temente e dicere non uoglio e nò poi 
qllc gratie aco fi poflbno dapnare.E fo ne non fo:Ma pertaio in;alc5o mo 
po fe ftudico di ftar armari de timor do difciolgc quefta qftioe e dice.Che 
e de h uili tade. I altra cagioe affegna e fe tute le cofe create fcruaflfeno lo fta^ 
dice p dioftrarc lo libro arbriirioici- to nclaquale furonopoftc nela crea^ 
oe p fare cognfcef la gratia che no to tlone Iho clqlc e faceto ala imaginc de 
glie aliala la libertade del libero arbi dio rifguardercbe più a dioiàc no fe^ 
trio: cioè che non poflàfaremalc. la rcbc tato khineuole a peccar. Ma po 
terza cagiòc aflcgna e dice cofli p far che non feruo quetlo che in fc fu crea 
efTef inexcufabili nel iudicio qlli che to per lo Ubero arbitrio fu piagata p 
cadenotpo che poi che hebbcrono ci lo peccato delalobcdiétia p cócupif-' 
cognofcimcto e la gratia fi coell altri cedati: ignoracia^Et impero ifatia/ 
chefurono fantarino habiano Icufa bclmctc appetì (Te ci malc.Ma poi cB 
del cadimcto loro, lalegc antiqua fi uenclo v.>crbo,diuinoafaluarelaima 
eòe in pfe^ta comada chei homo atc ginc fua e la carne far imortalc;<Jv ha 
da a fc medellmo.Ma lo fegnore no- ucdoci data poteftade che porco clTe 
ftro I efu chrifto fi comada fopra pfe re filioli de dio co ogni ftudio e con 
ao.Vndecomadolacuraeloadm- ogaiinduftriaci douemo fforzare:. 



dcmccrc co el diulo adiutcrio le tire fimulo de cflcrc molto apprcflfo daq 
cocupifccnc:acio chele loto delacar lodefldcricChcme poterò parlare 
ne noftra reduciamo infieine cò laia de quella caftitade de quello che mo 
al corpetto de dio. Echi a qftonon ftro de krare nel luoco delle nieretri 
prede ftudio nò ha cagione de fcufa ce p cagione de peccato e tralTe la for 
dapoichelaulaela porcae apta pio nicationea ftudio de uirtudc/ Eque-' 
merito dela paflTionc che chrifto. Lo fto fu làncTro panucio elquale traUe 
udito deleuirtude e dclepfeitiòe deli q!la meretrice che fcchiamauathays 
prifpuali rifueglialamétee laìadeli Vnochedlmorauainfollicitudieef" 
uditori ha defiderio de feguitarli Ma (^^doli portato una matìa per tcpo 
lo udito dele doétrle loro ha natura chui racemi de una matura: incon 
di coducere qlli che nò fono dfidero tinentc che fu partito qllo che la por^ 
fi afeguitamcto La difcretioe fie lucer to co grade ipeto la deuoro nò haue 
nadelctenebrcercdudmétoauiadc do de ciò rullo appetito: ma p dimo 
qlli che ne fono errati:^: illuminatio ftrarfi ali dconii decflfere golofo.Vn 
ne de qlli che palpa operi* certtadc. altro haacdo perdute un poco difro 
Q^uellochee difcretofìe trouatorc dedipalmctutocldifefinfedeeire^ 
delafalradee mòdatorcdcleifirmi^ nedoIéte.Moltoftudioe miflieroa 
tade.Secòdo dio modi fuoleaduenir quefti cotali che uolcdo Jganare li de 
Sdo alca! fono admiratori dele pico monii nò i nducao igano i loro me-- 
le cofe. O che ne fono cagiòe luUTu i defìmi. Veramente quefti lono quel 
enoratia nelaqle fono poftito cB uie li deliquali dice lo apoftolo facto pa 
ne P cagiòe del hailitade clic e in effi ulo.Còe jganatori fono reputan:ma 
PO che qlli che fono huiii fcpre ma^ fono uerac!:C olui eheuuole ofterire 
cnlficao:^^ extollco li bei del pximo a 1 cfu chrifto lo corpo cafto e mon- 
Studinoci efforciaoci nò folaméte di ftrarll lo cuor mòdo deuc bc guarda 
ludtare cò li dconii:m3 di conbatere re le medefìmo con irrafcibilitade e 
cò loro.Impero che qlli che ludlano cò abftinaia: pero che fcnza qucltc 
alcua fiata e fofplnto:<^aIcùa fiata fof due cofe ogni nra fatigaemutiIe.Co 
oinee.Ma qlli che còbateno f<:pic P' me fono neli homini diucrri e ditte ' 
Luitaelfuo inimico colui cheuin^ réti li lumi deli odiilcoflì fono mol- 
ce^i uicii piaga li dconii Ma qllo che te e differite le obubranonecB (e fan 
fìmula de- hauerli qfto p qfta cofa in- no nel laia dal fole itelledluale. Pero 
gaTaliinim^^^^^^^^ che lalchuefe fa pie lachryme corpo 

enati da eiri.Auno frate fu dieta uer- rale. Alchua p!e lachryme rpintuale. 
llZTcc^uàlonondTcndo turbato Alchua pli cchii del corpo Alchua p 
ikn te ancho orando con la mente e li ochii itellec^uale. Alehfia pio udi 
Sapo?fdnrom«ioalamentaredeql to dela parola. Atchonadala exulta/ 
UutZz^^ che liera dieta nafconde: tinoe moffa nellaia. Alchuna dala re 
Hn l/an impafTibdim^^ nioiionee dala quiete Alchuna dala 

imi S ffi^^^^^ ahro Le nò obedima . Atutte qucfte cofer-V altre 
Soaluinpctitodoprclan^ per lequalelaiaperlo rato del ^,prio 



modo offerircela mere a chnftofccr 
tamctc: d ufiabilnicre nel lumcitel 
kclualc-Narra quello fancro e dice. 
Che ronoobùbrarióc dcgraricrpua 
le che fa chriiio nclaiaJ.a prima dice 
che fila pie lachryrne corporale: cioè 
ì rpiriro de cdtritione. Lafecoda fifa 
per hchry me de deuorlone e de amo 
re ad io :!equa!e chiama fpualc e que^ 
ftàrifainipirirodepierade* La ter^' 
eia dice eh i l fa per h ochii del corpo 
gdo per le cole uifibilee leuata lala a 
cognorctrc:6f:^Jaudai:edlo fecondo 
cB dice lo apoftolo:La quarta dice cìS 
fifa perii ochii uelledluah^dolono 
iìto ùcllefto c illulnafo de Icictia de^ 
k cole uelligibile de dio no eiTcndo: 
acio mollo da niuna cofa uifibile ma 
kognitamae e moflfo nele cofc diul^ 
ne* La quinta fr fa dal udito delapa' 
rola perla illui natione dela fede faceta 
nel gullo dela fede fa^la co alchua il^ 
lurninatione deli miflerli diulni * La 
fcxta che fa la e xukarione che e da fc 
nìolUi neilaii fìe quela che dice facfto 
lohanenela epiftola la fua un^tlonc 
ifegiia auoi tute le cofe-La feptlma la 
qlle e daU remotioe dice la difcretiòe 
e cuflodf a delc cogita tioc co reJpime 
to di fcicntia e de diuina illiìinatione 
La oclraua laquale e dala obediétla di 
re io lenti meco dela hwilitad laquale 
riceuerono dal nro fegnorc lefu chrl 
lloquclhchcfonocrudfixlal modo 
calìuiciì.La nona laquale pio rato of 
ferircela nute a chriftola chiama fo-^ 

f)ra naturale abdraótioe i dio facTra p 
a potctia dcIa diaina forteza laqua^^ 
le e figura pia mana nafcofta e perla 
ftclla marutina laquale no cogiiofcc 
fe no chi la riccue* Sono le uirtudc e 
fono le madf dclc uirtude chi ha pru 



dctia maiormcfc conbatta di poiTeS 
re le madni3elc madr fole dio e mal 
ftro co la fua propria operationeuna 
dcle filicle più perlcnc ne fono mae 
IhuMadre delc uircude d:ce la prude 
tia:forte2:aiul>icia:tempcranza:Fe^ 
dc:Speranza:MUericordia:Obedié 
tia.Uifcrctione humihtadetd-la cari 
tadf .Le filicle fono quelle uirtud cB 
pcedono da qucfte* A.ttendiào ano^ 
di quefto che la indigc tia del cibo no 
reftauriatnoperfonaiennarperoche 
quefta e opera deli Itoiti :ma io cc'itra 
rio e opera dell (auii* Vidi alchuni o 
peratcVi liquali per alchuna circofta 
tia condefcenderono uno poco al uc 
rre:5r incontinente effi domini uinli 
affli zero e cruciarono la mifcra car> 
ne co lo uig)lare de tura b nccTre ftan 
do in orationee dallhora inanci fe ce 
farono co gaudio dala faclet^ade» Co 
batenoacutamcrelo demonio della 
auaritia cotra li pfeflbri della poucr 
tadecfenoprcuallcallhorace iduce 
per cagiocdeli poucri per poterli ui 
cere la cura e la pie-^ade deli pcuieri:& 
in quefto modo quel ii (he crao fac3:i 
in materiali fuora delliipazi dcle co 
fe del mondo unaltra uolta lifa cffcrc 
m aterial i -Q^uandc fiamo contri fl^a 
ti per li noftrl peccati :ncio che quello 
demonio no ci pofla coducere in dcf 
peratione recordiamoci dello coma 
dameto che chrifto fece a fanale pie-- 
trocheperdonafleal peccatore fette 
fìataferantae quello che comadaad 
altri maiormente farà eflfo.Ma quan 
do femo elati e i afiati recordiamoct 
dela parola che dice faceto facobo che 
chi pecccra in una cofarcioc in elatio 
ne e faclorio epe ruaricatore de tuti li 
comandanacnti de dio perla inobeUi 
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cntia.Sonoalchuni ingan! delli ma^ 
I^2;ni fpiriti inuidiofitliauali uolunta 
riamente le partono daiifanctiiado 
che non 11 fieno cagione de acqulft^v 
recoroneihauendoli moIcftan:(?t:eP 
fendo uentida eflìiBean fono li paci 
ficvdc niuno Io contradice. Et io uidi 
quelli che opcrauano le inimiftadc 
elFere beati rpero cB dot efTendo liga 
ti infieme con affecTro de amore for-' 
nicario. Vno dyaconod odore de fci 
entiaprobatifllmofeiniofradi loro 
difcordia:<Sf odio accufandolunoal 
laltro eoe fuflTerono derravftorl e mali 
dicenri liìo dellaltro . Et i nqucfto mo 
do fapienn (Timo con la humana aftu 
da confufe la malicia del demonio 
mettendo Iodio e d jfcioglicndo lo a^ 
more fornicano Etalchuoperadim 
pire uno comandammo rompete lai 
tro comandamento. V Idi doi f ouan 
ni Ii;^ati infiemc peraffccto de carità 
de fecondo idio e per no ledere la cc> 
fcientia altrui fedifongarono luo dal 
laltro attempo certi ficandolTi infic^ 
me della propria cagione.Come fo^ 
no contrarie le nozeali lamenti delli 
morti coflìfe djfcordano infiemcla 
difperarione e la fuperbia. Ma ambe 
due infteme fono dallo inganno del 
demonio accordati in uno animo co 
rrario.Sono alchui delli maligni de^ 
monii liquali metteno in noi la inter 
pretatlone delle diuine fcripturcicio 
eladifpenfaJione.Equeftacora ama 
no dt fir ntlli cuori d* Hi uanagl^r io 
fì fpecial mente i n quf Hi che fono ex- 
ercitati in dodrrinare altri : accio che 
apochoapocho ingannandoli li in- 
ducano nJle hercr?e e nelle biaOemc 
dedio E none quello fancfto li ftgni 
dax:ugnQrcer€ rquando quefta chof4 



c da demonio e dice co (Ti . Che quan 
do chedaila conturbationed.ericc- 
ue lanima quando non e riceuuta ql 
laexpofitione che pai e alhomoha^ 
uer riceuuto in fe medefìmo dela feri 
ptura fancta fenza altro dottore* Et 
a queftc cofc douemo cognofcere eh 
quella theologia anci mathiologia o 
uero uanagloria fu da demonio e no 
da dio.Pero che h doni che fono da 
dio dano pace ala niente:^ uno gau 
diointrin echo pieno de timore* Le 
coffe fadle riceueno ordine:<^ princi 
pio dal facto re:<^ alcune ne riccuctio 
el finerma U uirtude polf lede fine in 
finito. Vndedicedauid elqualefece 
Il hymni elj cantici de 1 i pfalmi.De o 
gn I confumatione uidi la fi nernia la 
tolde infinito e lo tuo comanda men 
to molto. Al :uni boni operatori de' 
la uirtude acliua adorono nela uirtu 
dela contempla tiene. Et fda cari rade 
mai non cade e lo fegnore guarderà 
h intnna del tuo timore e Io exito de 
la tua caritade. Infinita ueramfte eia 
poflenonc del fine fuo nel:iqnnle cre^ 
fcendo noi giamai non cediremo ne 
in qOo feculo ne in altro di prendere* 
de a crefcere lume a d lu me e fcientia a 
fcictia Q.uafunq qfto dicto ad alena 
ni pa ia quafi peregrino dice che lani 
niafancla nel alrrofcculo Tempre ere 
fcelnlume:^i f iaia: M:i impertan 
to lo ceffi dico o beato. Oiee q Tre co^ 
feaqllo abbate aeu) fcriuruaqfto li- 
bro- E no dir i B le fubfì are uAkan 
ale cioè li agc-i fufcrono fcza pfecT-o 
Anco maiormente derernuo di effe 
fui ftantle che fempnr rnalmentx;^ri^ 
ceueno gloria fopra gloria'A fcictla 
foprafeientia.Lo iliziL^re c principio 

k ilil 



del bene rpiritualc:^ nella caritade e perbirettna contra li demonii dcbei 

lofuotcrmine.Epero dicede fopra. fuperbire.Simdmaee del guadio: 

Chelfegncre guardi la krata del tuo madebe efiere i dio e plt bone epe 

timor e lo exiro dela tua caritad.No del proximo.Riceuemo lo ricorda^ 

temerauegliarelealcuna fiata li de/ merodeleinkiricelo defidcrio delc 

monii ci nicrteno li boni fentimenti ucdete.ma cotra deli i nimici delala* 

edaqucftifentiinendfpirirualmente Riceueniolo defidcrio del cibo:ma 

cicontradiconr :perocIielalorointé nòdelecomeflatione:& 1 pudiciee- 

rione fie p quelle cofe uoler cogncfce di crapula e de ebrietade-Lanima cB 

releinrentlone:<Mecogiratione che efenza pigricia cxcita conerà afe me 

fono nafcofte nel cuore ncftro euo^ defimoìidmoniimia effendo multi 

gliono cognofcere la humilitadc e la plicate le bataglie fono multiplicatc 

promptesa noftra:Non uolerc eflTe^ le corone e chi non fera ferito dali in 

re amaro iudice e in cjfitcr de qlli che pugnatori non fera corona to-Q, uel 

co parole magnificamae amacftrào li che non fe fatigano e non fi angufli 

altri. Vededoeffi che adopare fono ano fopra deli cafi che li cccorrenop 

più pegriipo che fpeflefiatelo diffe^ la moltaprompteza dello fpirito q 

ciò del opera feadcpie per la utilità^ fto ccmeleglprimocombatitcrcfe^ 

de aia paroIa.Vnde non pofTedemo ra glorificato dalt angeli:Tre nccftc 

tutti noi tutte le cofe egualmcte:pero fece uno intcrrafènzauitardoe chri 

che alcuni habundano più inparclc: fto e quelli che uencerano tre hof no 

ds: alcuni habundano più in opere eh morira:cioe che uera ala eternale ul^ 

1 paroIe.Lo fegnore non fece ne creo ta-Le tre hore fono 1 i tre ftati per li^ 

lo male e pero furono inganati alcu- quali comunamente palfano le ani^ 

ni che differono che alcuni uicil era^ me equalc lono ordinate aperfecflio 

no naturali ncllanimaiNon ccgno-- ne* Vencere qucfte tre hore e ui ncere 

fcendocheleproprtetedepoftc nela le inpugnaticne che lono in quefti 

natura fi da principio fi da altro tem ftati .Li quali tre ftatfkflTcgna irouan 

po che uengono dapol (cguitando doli nele parole di prophcta nel pfal 

noi le hauemo tranfportate in opere mo.Benedic anima mea domino: 

ujcio(è*Verbigratja-Lo:*eme genera domine deus meus magnificatus cf 

riuo fu pofto in noi perla generation uehementer In quel! i uerfi.Fecit lu^ 

ne deli filiolito: noi lo hauemo tranf nam in tempora:&c.Lo primo de 

portato infornlcarione:^^ libidine^ qfti ftatifiequadolaiahariceuiuala 

fa concupifccntìa-Lo furore irafcibi^ grada pricipio loqle e eoe g[do nafcc 

le fie in noi contra deli fe rpentiiA* co ci fole e faifi el di:Lo fecondo flato c 

tra deli uiciì:^ noi lo ufiamo contra quado dallaia fc cefla la gra o p pec^ 

al proximo Lo zelo e i noi per fegui caro che habia opato o p igratitudic 

mede amare le uirmde e noi lo ulia^ o per ncgligcntia o per prppria repu 

mo in male.N.^turale calala dcflde^ tationecfuperbia.Alijlcftafofegulle 

rare hrnore c gloria :ma la fupna:&: molte bataglie dli dmoli E^le cWzio 

ccleftiale*Naturale c alanima de infu eoe lo fole quando c tramontato ^ e 



X 
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fa(5ì:a noftc Xc tetzo flato c quando 
laiacffcndohuiliara ricognlccdo la 
coi pa fna la ingratitudie fua la n ter 
naingfaLcqlellatoecòe quàdoda 
poi la nccte rinafce el fole e falli ci di 
chiaro.Di ce adunque qfto fanclo af' 
fegnado qfti tre ftati nele parole del 
ypheta.St cedola dilpcfatiuacorrc^ 
^toedapcilonafcniemo dellole in 
noi cognobc effo folo lo fuo tran?on 
rare. Aleuto pofc la tenebra nelaJa e 
p Io na'condinH co fuo fu facJa la no 
eie. Di (Te che lo ceflanicto e lo tramo 
tare del foledela gra gdo e per difpc 
fatlua corrccfliòc e ql1:o e p far cogno 
fccrc a noi li nolìri defe<ai:aclo che ci 
corrigiao d effi:In ella nocte li falua 
richi carell deli leoni n apaflano ucne 
do a noi e partendofi la marina etu-- 
te le beftie dela feluatcioe ddi fpino^ 
fiuiciirugiandoprapirea noi la fp. 
anza del adiurorlo e dela liberarione 
cdimadandoadio lefcaloroicioela 
porentia di tcptare p potere hauere i 
noi lefca loro deli uicÌi'nfl:op inten 
rione o p opatione op pefamcto*Ma 
rinafce un altra fiata i noi el fole dela 
gf a per la obfcura huilitadc e le bcftic 
fé adunarono! fé medefime e (erano 
collocate nellicubkuli loroneli cuo 
ri deli amatori dcle cocupi feerie e no 
cinoi.Alora dirano ifrafeli demo 
niiDiohamagnicato un altra uolra 
la fua mlfericordia co loro.Enoi di^ 
reoaloro.Dioharificfla molta mi^ 
fericordia co noi:<3t fìao molto 
alegripfeguitandonoiiEtfera pota 
depita 1 noi la pphetia de Ifaf a J^pht 
ra quado dice.Ecco che lo Fegnorc fe 
dera fopra una nebula legera:cioc 
ogni aia leuera da ogni cocupifcerla 
terrena c uera nel cuore egypriaco:ci 



ocprTatenebrofo:5^ Tetano Icuatili 
Idoli màufai5ti.cioe le male operatio 
neeleuiciofe cogitionc d.lamac.E 
poi pfectamente fera facto nelaiaql 

10 che el ucrfo del pfalmo eh feguita# 
Vfcira Ihomo al opa fua e al opaiioc 
fuaifinoaluefpo.^echrifto elFendo 
cipotétefugite daherode correg^ifi 

11 audaci prefnptuofimettenofeme-' 
dcfìmi fra fe occafioe dele tcptaiioe* 
Per quello intcdìmcio difle lo j)phc 
ta nel pfalmoiNò dare icomorione 
ali coi picfti e no dormirà lagclo che 
ti guarda. Ala forteza fc a piasa el tu 
more fi eoe fe a piza una Ipina al cy^ 
preflb. Opera per petuale fiaa noi ^ 
fta che co una lottile intc tione di me 
te noi cogitiamo di nopodedereni;^ 
uno bene.Ma cerchiauìo diligctemc 
te co attctionele proprietade de qual 
unque bene che ci pare di hauere fe c 
gh e in noi:6r alora altuto uederemo 
noi cfleredefficienti da quello bene: 
SimJgliantcmére cerchiamoli fi gn! 
delli uicii e uederemo eflerenemolrc 
in noi.Pero che eflendo noi infermi 
de ogni infirmitade non potemo co 
gnofcerenoimedefimi ne quello bc 
ne cheferebbe anotpcflìbiledifar^ 
Et quefto uicnc per molta infirmita'' 
de o per Io profundo rilaxamento o 
eh ihomo e niolto*rehd:o da dioXo 
noftro fegnorc dio iudica le anime fe 
condoel proponimento del chuore 
lorotmaleuirtudeeleopcratione ri 
cercha begniamente.Grandeequel^ 

10 che in niuna chcfa mlnuiffc ne lai 
fa del bene the può fare fecondo la 
fua uirtude:ma maio? e quello elqua 
le con h umllitade fi fforxa a fare qu 

11 beni liquali fono fopra la fua uirtu 
de.Ma lo demonio fpeffe fiate ci met 
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tccoelfuoconfiliotS^ fugeftioncche 
non faciamo quel e chòfcchc fono 
pliA Icgere:^ a noi fono più conuene 
ttole di fare.Et ne admonifcc che faci 
amolcdiofc murilec grauc.lo cro^ 
uo lofeph filiolo a [acob patriarcha 
edere bearifìcato non per dcmoftra^ 
mento delle uifionc e della impalBbi 
licadenna pero che fugice Io peccato* 
Vtile e acercharc in quali de m quan^ 
ti peccati el fugirepollede la corona: 
pero che altra e fuggire cfchiuare la 
mahcia:(JV altra clioiàiit più alta e oc 
correre e farfi inanci al Iole dcla iufti 
cia.Sono alcuni peccati liqualì fi con 
uienc uincere le cagione loro fugen^ 
do. E fono alcuni che fé couienc uice 
renofugendo:ma còbatendo.Ncla 
pugna delafornicationc e de tur e ql 
le cofechecombatenO;Contra la cafti 
tadcfe uinconocol fugire-La delccta 
rione dela golo e de tutte le chofe che 
fono cetrarie ala pouertade ukeno 
la fuga.Lo honof e tutte ql!c cofeche 
fono conrrarie al hiìilitade fé uicono 
fugcdole Nella fuga dela mormora^ 
rione e dela detractione e del iudicar 
poffèdeelferuodedio la corona fu^ 
gcndo.La obfcurationc e cagione de 
offenderc.A: itopicare.Lo offendere 
e cagione dicadere.Lo cadere c cagio 
ne dì morre^Colon^ cfS fono obtene 
braci dal nino fobriamentc fe fuegia 
no co le aquc .E qur Ili cnc Tono obte 
nebrati dai uicii !e ì ùegi ao con le la- 
chryme.La ignoràtlaJobictjra.La co 
cupi fecmia fa iropi caf -La deleclatio 
ne facadererlo cò'entimcto delibera 
cofamorireLopacòluro fa ipntrifa 
re. Altra cofae la còrnrbiriòe della 
menre<5v altra cofa ed4ffufiv3ne rcioe 
fpargi mào :^ altra colà e la cceitadc* 



La pria fanafaftinctiaXa fecondo (k 
na la rcmotione quieta elaoratione 
La terza fana la obcdictia:&r chrifto 
p noi fu faaro obedictcLacocupicc^ 
lia coturba.La fupchia foUicitudinc 
difunde e fparge:La propria uolnta^ 
delia ciecha lamente.Noi extiaiia-' 
mo che fieno doi purgatorii de quel 
hchedcftderao:(Jv: cognofcono le co 
fefupncficòe doi fono le purgadoc 
dele cofe de terra.F qucfti doi purga^ 
tori deli pa ni luo e lo huatori e laltro 
elotengitorio Lo lauatorioe alTimi 
gliato al mòafterio che uiue fecondo 
i dio po che t eifo le purgano e lauao 
le fozurela habkudinela grafeza e 
ladìformitade dellaJaXo tengitor^ 
ioeairimigliatoala uita folitaria de 
quelhche hano pofto g ufolaluxu' 
ria e la gola e lo raconre e lo furorec 
dalnionafleriotrapalTaronoala qe^ 
te dela folirudine Alcuni dicono cnc 
cadere T quelli medefi mi peccati deli 
qli Ihomo fu pentito e co feflato adi 
alene perche non feccia penitentiii 
coueneuole e còdena e feccia diminu 
tatlaqualediminutiòe rcfiftcche no 
lalaflTifef mondamento delli primi 
mali.Maedacercharefee degnarne 
te penatolo uellichenon ricade iri 
quelli mede^mi peccati: markade i 
altri e da dire che fu penritorma non 
degnamente .Pero che quello che de 
gnamentee pentito non ricade più" 
ma ogni cadimento mortale di^ca/ 
dada fa. E le cagione de ricadere in 
quelli medcfimi cadimcnert affegna 
puiqueftofincflo.Vndcdice.Cheal 
chuni pero ci ri cadrrono perche li j^-* 
mi cadimenti erano tepcUifi ne' prò 
fundoddo^ord s mento :c oe che e\ 
rano altutoicordafi:Oucrp cBperlo 



amore dclaco^apiuendafufpkauao 
che Clio fufTe tanto benigno che nò ci 
faccfTc runitionc ochchano renuci 
aro ala (alutc loro.E te ame non fulVe 
pollo 1 dcfedro io direi che dalora in 
nandqllo inimico no poflfono liga 
re preuaicndo e facendo loro ulolen 
!2:a la cò^Uctudie* Vnde c d^ incjrcre 
qlc e la cagione che lania no può ue^ 
derelelubitantiefpualc fecoJo lana 
tura che ha no quàdo uengono a efla 
clìendo efla anima fpuale e non cor-' 
poralc*E la cagione poterebe eiFer lo 
Iigamctoloqualeacd el corpo elqlc 
lo legamento folo loligacore loco-^ 
gnofce fnterroeòiniuno deqlli che 
hàno cognofdmt to e dilleme. [nfe^ 
gnanii che io uoglio iparare qli fono 
lifpinfi chchano natura de hviiliare 
e q li fono qlli che hano naturs de ex 
collere la mete fopra li peccati.Ec af- 
firmadomi deqftacofecfrere igno^ 
rante q!Io che uoleua da me ipararc i 
poche parole ifegno a me e diflTcrlo 
rido lofermamcnto dela dlfcrttio^ 
ne e da in de i nane! farigofamcte cer 
cha aie altre Lo fpirico àia fornicarlo 
ne del corpo e delira e dia gola c dela 
cidia nò extollco aleuto lo comode^ 
lanicce.Ma lo rpiritodelauaricia ede 
lo amore de prkipare e dela uanka^ 
de e del molto parlare:^: più altri lo^ 
no ufa ci de aiungere male a makici-- 
cefupbijaqilidefecTri chefaoparc:E 
lo fpirito dtl^iudicio fta pximo a qfti 
Q^ualuque monaco ado ale perfone 
mòdaneolereccuete e fopra ci loro 
parcimcto dapci lora o uero el di ne 
riaufte fattigade trifticiaeno ma^ 
fcrmac gaudio eòe pfona libera da 
uno ipedimcto c dauno lazio o qfto 
cgabacockiodemóiodcla uanaglo 



riaoucrodala malignitadc. Tnanci 
a ogni coffa cerchiao donde uiene lo 
uao d^Ia tcptatiòciacio che nò exté 
di ao le uele da qlh parce cfS nò ta m i 
iliero.Prega liuechii ooeraroriper 
caritadc liqli hàno affl'tcl-j li cor pi Io 
ro nella fancTra exerciradòcqfidel co 
ti nuo fcza iterualfo/L^xITcrza li ioua 
niafareabrtinaialiqlll hano cqfu^ 
mate le aie loro neli peccati ;narra do 
a elfi la mcoria dela morte eternale: 
Noncpoifibilea tutti da principio 
i ncontincte de effere purgati dala go 
la e dala uanagloria.ma ipcrtàto no 
uogliao p ledelicie e p li còuiti cacia 
reeuencerelauanagloriatpo che q^ 
fta uiAoria dela uanagi Oria pur pur 
umagloria parturifce.Edico che ne 
li icoìncciatori che dbono niaiorme 
te effere ani icilrari-Adùque pidigé 
tiamaicrméte ecòpcuria cràdoia 
terpelllào conerà effa. Pero che adeP 
fo e hora e già e uenuta a qlli che uo- 
gliono che dio la fottometta ali piedi 
nn rei oe che aefla farà ucnzcreecon 
culcare.Nonfono spugnaci liloua^ 
ni deqlli ^priiuididdtquahfciioi 
pugnati li uechil ma alt uto Ipcfle fia 
te hano J firmitade contrarle* Perlai 
quale cofa beata beata fcihumiliata* 
pero cB efla e certa e ferma e uera me 
dicinaali iouanir&raliuechiicontra 
a ogni ifirmitade.Nò te turbar de4 
fta cofa che hora te diro. ft.af fono le 
anime dritte e fenza maiignitade li- 
bere dala maliciacfcnsaypothrefia 
e fenza uerfude* Alequalec centra 
rio ci conuerfarc delli homini liqua^ 
li ftando con uno che le fapia guidar 
quafi da uno porto deqete folifaria 
poffonolntrarc in ciclo* Enonabl. 



fognano de faportare le turbatine de 
li rumori e deli fcadali che fono nele 
cògregatiòe ecB fono neli niòafteri: 
ma abifqgnao di nò |)uarIoXi luxu' 
riofi poflSno eflferc Canati dall homi 
niXi maligni dali angeli Xifupbi da 
dio.Q^uahp unafpecicde caritade 
alcùa fiata p laflfare fare Io proxio che 
uicne anoi tuto qllo che uuole demo 
ftradoanoideciotuta akgreza.Ma 
e da iquirere fe la pcnitètia e difcio/ 
glitiua deli beni eoe deli mali'Aln q 
le modo e quato e quado.Molta dif" 
cretioe eie bifogno di hauere:acio cB 
fapiao quato e da ilare fermi acòbatc 
re e qle cofe e p fio a che e qle cofe do 
uemo cóbatcre e co le materie deli ui 
ciie quadodouéo defiftere:^ocheal 
ciia fiata ebono ianci fugire ianci cB 
ucgala baca glia p la nra ifirmitadc: 
aclo che no piamo nela bataglia. At^ 
rendiam o e guardilo in ^le tcpo cin 
qle modo poiiao notare:^ trahef lo 
felle del cuore nro|)la amarirudie eia 
fupbia pia ripréfióe.E qle fono qlli d 
meliche exaltaoie qli fono qlli che 
huiliaote qli fono quelli.cB indurao 
c quali fono quelli che confolao:c<iii 
fono qlli che obtencbrao. E qli fono 
qlle che illuminalo e fimulào e qli fo' 
no qlli che ape grano. E qli fono qlli 
cB ci còuerfuciao e qli fono qlli cB ci 
còtnftao e qli fono qlli che d alegra 
no*Q. uado clTcdo noi itrati dal prP 
dpio i ulta re ligiofa ci ucderco elfer 
più uiciofi che nò eriamo nela nra ui 
ta e còuerfatiòe mòdana nò ne f bi go 
tiao:p 0 che e mifUcri che pria fe mo 
uao tute le materie delc cagione deli 
uicii epoiucireapfeclafaitade Map 
fine a qllo tcpo le beftie ftauao nafco 
ùci&c nò fi potcuano ucderc. Coloro 



che fono apreffati ala pfecflioe fe alcu 
na fiata p alcuo accidcte in alci5a pico 
la cofa fono ucti dali demòii cò ogni 
indaftriafeftudianD de rapire cento 
tato aloro e di fare meglio cB prima 
Scendo che li uétl alena fiata còtur ba 
no folo la fupflcie del mare p Io traql 
lo flarc:^ alcua fiata còturbano el ^ 
fndo pia forte iportatiÒe «Coiti pare 
a me che fia nele obfcuf tenebrofo 
uctora dele malignltap:po cB lo feti 
méto del cuor deli uoiciofi tuto Io fa 
no tcpeftarc: nia'de qlli che fono jpfl 
ciéti còturbano la fupfide dela méte 
Epoqftilappria traqllitadc fcieno 
fermaieza eliere cÒtamiata.Propria 
cofa deli pfedtifiecognofcer fcmprc 
nclaiala cagione eia intentionedela 
còfciatEt qle fiala imiflìonc de dio 
c^iledelidemonii: pero che li demo 
nii non metteno da principio tute le 
cofe cótraric e pero quella cofa e mol 
to (cura e forte adilcernere. 
Q^ui finifleel capltulo dcla difcretio 
ncrlocuilumedriza lanima ale cole 
celeftialeeconducelafufo fenza rui^ 
naecadimcto. Seguita una brc 
ue rccapitulatione dela difcretione. 

h fede ferma e madre dello 
I renunciamento delle choié 
mondane» E lo contrario e 
manifcfto.La certa fperan^ 
za del homo fie non haucrc affeclo 
ne amore uidofamcnre a niuna cofa 
La caritade de dio fa laia elTerc pegri 
na aqfto mondo e lo contrario c ma 
nifeftorLa obedictiatdla fubic(fliòc 
nafce dala abnegatlone e dala condc 
pnatione de fe medefio e dalo appetì 
to dellafaitade ipu ìle:La madre del^ 
labftinentia fic lo attento pt licro del 
la morte e la fixa mcoria dello f iele e 



delo aceto delo Re noftro TefucTiri^ 
fto: Adiutatrice de la còtinentla fic la 
traqllitadeela oroncelo (lare remo 
to.La ipugnatrice della ifiamaciòe 3 
la carne fie el deiunio huile.La còbati 
trice:(^ refiftitrlce dlle laide cogitatio 
ne eia còtritiòe dela tnente.La fede e^ 
la pegrinatiòe fono morte della aua" 
rida. La còpafTiòe c la caritadc trade- 
rono lo |>prio corpo, la deuota or o^ 
ne e morte del accidia. la memoria 
del iudicio fie opatrice dclapropte^ 
sa al ben fare, la medicina del furo/ 
re e lo amore dele uergogne e lo cato 
cofonocòliymni delachiefia* la co 
paflfiòe elapouertadc fono foffoca^ 
mcto del ira e dia trifticia. la cotépla 
lionekelleclualeetépamcto delidi' 
leclifcfuali.Lo filentioclagete fono 
jpugnatori dia uanagloriatMa fe ftai 
nel ttato de meza deli .pficiéti cercfea 
la uergogna efila fcgulta Lafupbia ui 
fibilela medica lic5trarli.(^ coiriftà 
ti accidcii.Ma la luifibile folo dio iui 
fibile la medica : Dele beftie ueneno 
(èloceruofìne occiditore:ma detu' 
te le beftie itelli gi bile fi ne la hnilita 
de: Vna d le cofeche fono fcfibile cB 
qlloche ha p natura efficacemente e 
maifeftamétedaaditcderelecofe in 
telligibileiE qfta cofa ha lo ceruio. 
Còe e ipofTibile che lo ferpéte fe fpo 
qlia Io iuo atiquo ueftinitto fe già nò 
arra p forame lìt€(fto .Goffi noi non 
gitrerco le noftre acique male ufazc. 
óclo ueftimcto del ho uechio:cicell 
modi uiciofi fe già nó rtreao:& adia 
mo p la uia ftrtCla'.a^ agofciofa del d 
iunlò cdcla'mortificatioe dell feti- 
nicti della ppria uoluiadee dele ucr 
cogne:Si eòe alchuni aiall uolatih: 
io che hano multa carne no poflono 



aoltarc acido. Cofliadiuicnea qlli 
che le loro carne nutricao i delicie.^ 
icarczetCòelo lotofecco nòda dilc 
ciò ali porci coflì la carne mortifica-^ 
ta da nòqetealli dcmòii eòe la molti 
tudiedeielegnc umide fano lo mol-' 
to fumo:&' fpclTe fiate :uftbca & muo 
re lafiama di fuoco coffi la trifticia lo 
pramefura molte fiate fa lanima pie 
na de fumo:& tencbrofa e difecca la' 
qua dele lachrie .Come Io cieco e rcp 
ba fagittatore coifi lo difcipulo eh co 
tradice:^^ I iti ga feconda p duto : Si co 
me lo ferro ,puato può acuer lo ferro 
dolce colli lo frate folliclto fpefle fia' 
te fa faluare lo frate neglicte-Si eòe Io 
uadele gallic mede meffc fotto allo 
letame ouero ftabio faolipulicini cof 
fileriecogitationenò maifeftatep' 
rompéoe|)cedonopoi iopa-Sicòe 
Il caualli corrcti ificme luo e còforta-' 
to e folicitato dal altto colfi la cògre' 
gatiòe eia bona cÒpa^nia femede' 
fimafollicitaaogni befare.Si eòe le 
nuuole nafcòdco el fole cofli ci mali' 
gneuctiòe obfcuraoefano pderela 
méte .Si eòe Ihomo che efctcriato c 
ua ariceucf la morte nò parla ne fe di 
lecla deli fpecftaculitcioe dele cole bc 
le che pcdeno p la ula coffi Ihomo eh 
ueramétepiage nò fe curerà alcfia fia 
ta ai corpo fuo.Si eòe li poueri uedc 
doli tliefori deih Re ricognofcono 
più la pouertad loro cofi laia uedcdo 
o legcdo le gride uirtud dli padri fa 
cti altuttofe huiliapiutenedofipitt 
uile' Sicòelo ferro ua ala calaiiaf e 
za ttolurad e obedifcetpo cb e nrato p 
la fecreta uirtude della natura colli q 1 
lichefono qlificati:& conpreflTi dali 
uid i:<Se mali modi:(SVufun2e rie le. 
quale haueuano feguitate per la prò- 



f)riauoIuntadc fono tirannizati: & 
Forzati da eflì-Si co^ lolio no uolen 
do fa diuccar Io mare mafueto:* pia 
caco codi Io dclùio fpcge le ifianiatio 
ne del corpo che nò fono uolùtarie* 
Si eòe laqua elTedo melTa ah còducti 
ftre(5ì:i corr i alto cofiì laia eflfcdo fpef 
fe fiate ftrccfta rottoli piculi faliflea^ 
di o pia pcitctiaii^ faluafi Si eòe qllo 
che porta le fpccie odorifere nò uolé 
do elfo e cognofciuto dali altri per Io 
odore corti qlh che hao lo fpiritode 
dio p lepole e pia huilitade fì fa mai^ 
fefto.Si come lo uento conturba lo a 
bylfo cofli lo furore fopra tutti li altri 
uiciiiconturba la déliberatione dela^ 
mcte.Si eòe le cofctche Ihomo nò ue 
de cò li ochìi e nò le ha udite nò le de 
fi derano molto de aflTaglare colli qlli 
chefonocaftieuerginidcl corpo ha 
no molto legeretemptarione dicar 
ne^Si come li latroni nò uanno leger 
mente in quella cafa afurare nelacj^ua 
le uedco porte le arme reale coflTi qlli 
checoniugeno ala orationc lo cuore 
fuo formàdola fecòdo la neceflfitade 
che a fe fae non paté legermente pre 
darione dali latroni intelle(ftuali. Si 
come la neue nò produce la ftama co 
fi quelli che cercano honof in quefta 
uita prefente non goderà deli hono^ 
ri del alrra ulta *Si come una fentilla 
de fuoco fpelFe fiate arde molta mate 
ria dela felua colTi lì picolo bene ado 
perato può fpcgcre moltitudie de of 
fenfionce quefta e la carltade e anco 
la humilitade.Si come iìò fi può oc^ 
cidere una forte beftiafcza armecof 
fifenzahumìlitade non fi può poflfc 
dcreirrafcibilicadc^Si come fecondo 
natura non fi può uiuerefenza cibo 
codi I fino ala morte non fi còulens 



effere negli gai chi fe uole faluare* SI 
come lo razo del fole i ntrando perla 
fenertra kafa ogni cofa illumia fi che 
feuedeallhora uolarelafottiliffima 
poluere coiTi quado lo timore de dia 
intra ncUanima tutti lipeccati elide 
ftcitifoi demoftra: (Jomeli pefci 
che fe chiamano granci non fi poITo 
no fforzare de andare uelocemente: 
pero che alchuna fiata uano inanci: 
afchua fiata ritornanoadrietoepero 
legeramente fe prcdeno codi laia che 
alchuna fiata ride:6r alchua fiata pia 
gci&c alchuna fiata ufa le delicie: & a I 
chua fiata fe afflige pia penitctia non 
poproficerenicte^Còe qlli che dor^ 
meno legeramete fono de robati cof 
fi qlli che ftanno nel mòdo e adope^ 
rano le uirtude:<5tr fano ulta religiofa 
pateno el fìmiliante.Si eòe colui che 
còbatecò lo leòefe riuolta li ochii ad 
altra parte altutto fi perde: codi adi-^ 
uiene a quelli che hanno a conbatere 
con la carne fua ft la uuole nutricare c 
quietare-Come quelii che (alifcono 
nela fcala frazida e corupta deuechic 
za pifce colTi fotto li honori e la glo^ 
ria e le prelatione e la fama perifce co 
lui che le ama pero che lo amore de 
quefte cofe e contrario ala uerace hu^ 
militade e quelli che hano qftoamo 
recmifticriche cada inperlculo.Si 
come e inpoQbile chel homo affama 
to nò h:ìbbia memoria del pàe colfi 
einpoiTlbile che nò fe ricordi del iu^ 
dicicio e dela mor^c quello che e folli 
cito dela falute delanima fua: Come 
laqua fpcge le lettef colTi la gratia del 
le lachryme po fpengere le offcnfiòc 
clecolpe.Comefonoalchunelerere 
che non fi poffono fpégere cÒ laqua: 
ma fpcgonfi per altro modo colti fo 



no alchutie anime che no pofTon j Ix 
chrymare ne piangcrcima pia trilli^ 
eia :e p lo dolore:^ p!o amoreie per 
la nio! ta cotritióe c per li rofpiri'laua 
noe fpengeno h peccati. Si come la 
moltitudine dele ftercora generano 
la moltitudle delli uermi coflft lamol 
titudinedeUicibi generano la molti 
tudinc delli cadimcti e dele maligne 
cogicatioe:<Sc: fompnii . Si come quel 
li che hanno ligati h piedi no po co^ 
ni oda mente andare coflfi quelli che 
thefauriza la pecunia in cielo no po^ 
fteandare.Si come la piaga recente e 
calda legermentc femedica e fana cof 
fi le piagc uchechie patono lo contra 
rio:ót fono force afanare hauendoci 
la cura dela medecTa.Come no e pof 
f bile chel ho morcdo poffa adaf cof 
fiepoflfibileche chi fedefpafefalui* 
Colui che ha la fede c adopa li peci e 
alTi migliato aqllo che ha eluolto fc> 
2; i li occhii.Ma qlli che no ha la fede 
e fa alchue bone ope e rifemegliato a 
qllo che mette laqi uno uafo forato * 
Coe la naue che ha bono gouernato 
re còlo adiutori o de dio intra 1 porco 
Goffi laia che ha bono paftor qtuque 
habiacoeflTi moiri mah Icgeraméte 
itra 1 cielo.Coe qllo che non ha gui" 
da gtiique fia fauio legeramente erra 
nela uia coffi q Ilo che p fua libertade 
e ^prio arbritrio pfume de feguitare 
uitamoafticatpochelehauelic tutta 
la fcia legeramCi e fe pde.Colui che e 
ifermo del corpo:^ ha comeffo cru- 
dele oflfcnlioneuadafipliuiazi dela 
huilitade po che 1 altro modo non Q 
po faluare. Si eoe colui che e ifermo 
de Ioga ifirmitade no (e po 1 uno mo 
nieto pfeclamcte fanare coflil lo i fer^ 
mo dele palftòe deli uicii no potè fu- 



bitamctefopfatbixiév uìa rcit rlcii* 
Dcogniuicioede ogni uirtudeha^ 
bi el fcgno dela fua qcirade : cioc del 
prici pio e del mezo e del f ìaSc 1 qfto 
modocognofcerailo tuo ^fcclotci-' 
ce qto fei pceduto o i bene o 1 male* 
Se eoe quelli che cablano lo oro con 
el luto patirano dapno coffi q ueli cB 
narrano e manifcftano le cofe fpuale 
pie tcporale.La remiffione delli pec^ 
cati molti la riceuco fubitamcte: ma 
la ipaffibilitade niuno la potefubita 
mente poffedere:perochcf| ricercha 
molto tempo e defiderio co la opera 
rione dedio:<S;loadiutoriodella gra 
tiarCerchiamo quale fono le beftie o 
uero uccelli che infi diano ali nri fru ^ 
(iti mCiTc che fon o i herba c qli nel té 
po dela mefura acio chefapiano poe 
re li lazi conueneuoli p prenderlitSi 
eoe noe coueneuole che qlli che han 
no la febre occida femedefìrao con le 
pprie mane coffi no fe conuicne che 
p fine ala morte Ihomo fe defperi.Si 
come lomo che ua a (èpelire lo p f e fc 
luiuaalenozecfuergognato coffU 
cofa fconucneuole che quelli che hà^ 
no a piangere li peccati loro cerchia- 
no prelationene honorene ripofo 
ne gloria in quello mondo dali hói- 
ni .Si eoe fono altre le abitatioe deli 
citadini e altre qle deli codepnati cof 
fi aleuto couiene che fia diuerfi h ftati 
e li modi de uiuere de qlli che pian^ 
gono li peccati loro p liqli fono obli 
crati apena da qlli deli 1 noccd* Si eoe 
FoRenonfacadaredala militiaql^ 
Io caualiere che ha riceuute le crudele 
ferite nela facia nela bataglia anco lo 
fafopra (lare coffi lo monacho che 
hauera patito li molti pericoh dali d 
monii lo Re celeftiale lo farà coron» 



reLo fentimcto delaia e fuapropricta 
de:ma lo peccato percuote qfto fenti 
mento, la fenfificatiòe:<S^ la opaiiòe 
delfctimcto generalo celTamento o 
uero la ditiiiutiòe del male 6c efla ft fi 
ficatiSe nafce dala confcientia.La co 
fcientia fìc parola e ragióe e riprclio 
ncdelnoftro cuftode angelo dato a 
noi nel baptefmo'.E pero e che qlU cb 
nò hanno lailluminaiioe del baptef- 
mo nò fono tato percoflfi e riprefi ne 
la mente del male chefano-.ma mol 
to più obfcurano .Lo menoaméto 31 
male genera lo renuciaméto del ma' 
le e qfto fie prkipio dela. penitentia. 
Lo prlcipio dcla' penitentia c prrici' 
pio deh falute.Lo prlcipio deia falu^ 
tcfieloproponimcto bono.Elppo 
nimcto bono genera fatige e dolori. 
Elefatige.cdolori fono prlcipio de 
le uirtude.Lo prkipio die uirtudefie 
el fiore- El fiore delc uirtude fie prki 
pio dele operatlone'-La pullulatione 
dcle uirtude fie la attctione e còtinua 
tione del opera.Lo fruc^o del attctio 
ne e dela continua mcditatlonefie la 
blto.Lo filiol del habito fìc laqlifica 
tione del bene.La qualificatione del 
bene fie genitirice delnmore.Lo ti^ 
moreparturifce la obferuantia delli 
comandaméti de dio .La cuftodia de 
iicomandamctide dio fiefegno de 
caritade.Lo prkipio dela cariradc fie 
muultitudinedc humilitade.La mol 
titudine dcla huilitade Pie pullulatio 
ne de IpalTibilitade.La fua poflfelTio' 
ne fie plcitudine decariiade laquale 

f5crfeifta ihabitationedcdioi quell 
jq(i perla ipaffibilitadc fono mòdi 
de core pero che effì uedcrao dìo A 
cui fia honor e gloria co el ftlio uigci 
toc uiuificantc paclito fpirito hora c 



femprein fccula fecutorum. Amen» 
Dela quieiefacta dellaia e del corpo. 
^ G^ADO.XXVlK' 

Oichefiamo quafi feruip 
n petui e ferui còpcrati dali in 

mòdi uiciip qfti modi lira 
fcripii cognofciao li igani e le fraudc 
d< modi e comàdamenti:<5^ le aftucie 
delli fpiriti maligni liqli fegnorcza^ 
no la noftra mifera ala. Alchi3 i fono 
li qli p opatiòe delo fpu fcò effc'do li 
berati:<5iriljainati p la liberatjòc de ef 
fi uicii che haueao riecuuti còprefcro 
noleimachinatiòee iduftriede efu 
fpiriti. Alchùi perlo dolor clqle e ne 
la infìrmltadedcli uicii pcfao tcon/ 
prcdcno lo ripoflTo dela fanltade e li 
bertade de effi uicii.Et e alchuo elqlc 
dal bono aio che ha i c dala bòatiif 
pofifiòe dela fanita mctale còprédc 
fa affedriòc delatrifticia.&la axieta' 
de cB e nela ifirmitadc deli uicii,Nol 
aduque eòe ifermi hauemo paucnto 
hora i quello fermòe del porto dela 
qerealtatncte par lare. Sapcdo cB uo 
cane demonio fépre fta i nàci ala tnc 
fa dela bòa cóuctiòe. cioè chela bòa 
difpofitiòe che ha laTa de uo lef bene 
operare. Elqle cane fcpre fe fludiae 
pua de rapire de qfta mcfalo paetci 
oelaia elqle pane haucdoloprefocò 
la bocca;Ua correndo per mangiarlo • 
in quiete. Q.uefto cane fie Io demo^ 
nio de la uanagoria clq'e i fid ia atu 1 1 
li benilcc(5 lacuriofiradec<oqcicade 
e falfitade e|oftcfatione:6c: malignità 
dcrodet&corrSpeleak dèlli lìulti. 
Lo demòio fc ftud ia de trare le ak de 
lo iècuro fiato dcla obia demoftrado 
la belleza delo ftaito dela quietetàcio 
che nelo fiato de aqctelopoflTa qeta 
mete deuoiare: nò haucdo laia i per 



f€<fta adìutorlo dali padrJ:^ fratelli 
lpuali:Etacio cTienon diao occafioe 
pio noftro piare aquefto cae cxtima 
no de non eflére licito afare plamcto 
edifputatlonedepaceaquelli còba' 
titori dello Renoftro liqllco bono 
alo ftao nela battaglia e nelo ftato de 
la obia:ma fola queftapola allhoro 
diciao che queli che còbatco bene:& 
potctcmète li fono ripofte doppia^ 
mente corone de pace:<^ de tiaquita 
de.Ma fé auoi pare dice quefto facto 
aquelliacuifcripfequefto libro per 
modo de difcrctiòe diremo alchunc 
pochccofcdequeftaqete.Et aciocB 
alchfii no fc còiril^ào fc i niczo de q^ 
fio libro laiTiamo de fare ?excitato:&r 
nudo plaméto de quefto tractato e d 
quefta materia.La qete del corpo fie 
uno ftato fixo:& ordinato decoftui 
e de fenfi fa fcictemétc.la qete del 
laia fie fcìa de cogitariòetcioe fape te 
neree regerele cogitati5e:& hauere 
la uentione a còferuare lottato fuoi 

f5rcdabelméte:cioe cB lo inimico nò 
i pofla tollcre nicte lo amico dela qe 
te e ua uirilc:«5t: forte e dura cogiiatio 
ne laqle fta nela pona del cuor uegia 
te e nò dorméte e tutte le cogi tatione 
cÒtrarie difcacia:&r occide.Colui che 
e qefcéte i fcntimcto di cuore cogno^ 
fceqllo che de fopra e diclotma qllo 
che aco e paruulo nò ha noticia de q 
fta cofa ne gufto.lo qefccte itelledlua 
le nò ha bifogno de pole per fuo mai 
ftro:po che pie ope fue rlceue più lue 
e magi fterio che nò riceuerebbe per- 
le parole altrui -lo prkipio della qete 
fie difcaciar cò la huile crpne li ftrepi 
ti e li fragori che li maligni fpiriti op 
ano p Ipaurire iiqii qua? còtui bano 
lo |)fundo della mcte.Ma Io fine e la 



pfeclióe dcIa ^ttc fic non temere li 
tumultlmia fopraftareaefli eòe fe nò 
li uedelTe o fentififc. Colui che e ama' 
tore de qetefeufilTe fuoradela cella 
nòefce fori del fiictio p parlamcto: 
po che e tutto mcfuetot&r e cafa piéa 
de caritadc A e forte cofa de mouer' 
lo aparlar ^ e imobileal furore. Et 
naturalmctee.màifefto Io còtrario 
in qllo che non e amatore de quiete» 
Q^uiefcctc e qllo el^lc la cofa che e u 
corporea eòe e la mctetAr laia còbate 
de circòtermiare e còduderc nela co ^ 
la corporale chiude doli le porte dell 
fenfi laql cofa e fopra gloriofa:la gat 
tapigliatricefalo aguaito pprcderc 
lo (orzo codi la itctlone delo qefccte 
fta attcta p còprcdere le imilTiòe del 
forzo intellectualeicioe lo inimico 
Nòhaucre p uilie qfto exéplo.pero 
che fc quefto non cognofci nò cogno 
fceftiancola quietcNellequcte para 
grafo fecódochc dicela chiofa:qfto 
facto pone dot mòaci faccdo còpara 
rione da luo allaltro.Iuno e qllo che 
fta folitario corporalmcte laltro e 
lo che fta folitario f^iritualmcte efte 
do feparato dalle proprie uoluntade 
edaliuiciiintcdcndo folamentc ale 
coredelIanima-Aenfendo còiuaro e 
conftant ecò folo dio con la mente c 
cò le cogitationetma corporalmcte 
habita cò limonaci.Colui chce folli 
tario corporalmcte non e coffi bene 
liberato dalo cadimcto come quello 
che e folitario fpualmcnie.Pero chc 
de oftofpiritf della maliciali cique 
impugnano lifolitariitcioe laccidia 
irifticia.ira uanagloria:&r fu pei bla. 
Etli trcinpugnano li obedienti^cioe 
goIa:Iuxuria'.& auaricia.Vnde dice 
Che lo monache folitario corporal- 



tnctcnofera coffì moacFio -Cloe no 
guerra colli Iceeramcrcala pfecftioc 
co me lo mòacno che e ncdcte: ft ^ 
tcidc coiucto al móacho corporalmc 
teii^ copagno:* adio mentale:pe ro 
chelonionacho folirario pie forte e 
cotiue bataglie che paté dali maligni 
fpiritihabiicgno de molta uigilia: 
éc fcbrietadc: de cotinua orbiti onerSt- 
de hauere la mete Cctìtr ciarlone leql 
cole non feacqulftano legeramenrci 
E lo primo monacho peflé fiate e (la 
roadiutato dallo fecondo monacho 
Et allo fecondo ha dato adiutoriola 
gclo.Le uirtude irellcctaale mi'niftra 
noiA-amano de habitare nello quie^ 
fcente intelltcì:uale fopradicflotmalo 
contrario taccroicioe che li uicil fpi^ 
rituali amano de ftarc nello folitario 
corporale.Lalteza delle fcriptur e no 

f>clIago profundiflìmoiEla mete del 
o quiefcente fcnza pericolo non fall 
ra in effcNon e cola (ccura con lo uc 
ftimcto nel pel Iago notare e coffi no 
ecofafccurachelhomo che ha lo ui^ 
ciò la iheologia rocharXo corpo del 
Io quiefcente e circonfcripto e termi' 
nato nella cella fuaima dentro da fe a 
la cafa della fdentia-Cohii che e i nfer 
mo delli uicil fpirttuali e fl:udiafi de " 
andarcala quiete foiitaria laffadoel 
mòaiterio e aflTcmigharo a quello cB 
della naue (e gitta nel pcllago penfan 
do con una cauola fe nza perfculo ue^ 
nire ala terra C^uell liquall uincono 
le proprie uolunrade e còbatco potè 
temente contra Io lotto d da carne a^ 
coftoro nel proprio icpo uera la quic 
ic:Ì3aueniÌo clTt codiiclori che li rcga 
vero che eff: abifognano de effcre de 
folatl dala forre za angelica : doc che 



no uoleuao eflere guidati ne codaM 
daliangdilenòdali maiftri loro.b 
parlo io dice qfto facTro dli uerad gc 
fcenti del corpo e del fpirito.Lo quic 
fcente negligete parla e dira mcn^o 
gnatpo che darà ad i ntédcre altrui p 
certiacTrifecuricheeffo intédealaqe 
tcl;iqual cofano fa t&laflTado la cella 
ne iccl pa li demonii:fir no cognofce 
cheeflTo e fdO:o demonio a fe medefl 
mo. I o ui di li ueraci quiefccti dice q^ 
fto fancfto liqli per la mo ha quiete lo 
ifiamato dcfiderio loro uerfo de dio 
ifaciabeimcte reipiuano acrefccndo; 
^parturiendo fuocoa fuocotiV amo 
re ad amore:<lv defiderio a defiderior 
Lo quiefcete uerace e una imagine e 
rcpreietatiòe de uno angelo terreno 
feguitandoloquatoadlbe poflribile 
el qle co la charra delo dfideri o co 
le letere dela follici fudie libera la fua 
oratioe dala pufallinimitade e negll^ 
getia.CXfnefcctee qllo elqle con le o 
pe mamfeftamente-A efficacemente 
chiama edice parato e ci cuor mio* 
Q^uielcentee qilochedice. lodor^ 
moelcuor miouigila chiude la por 
ra dcIa cella al corpo e la porta dela li 
gua al parla meco e la porta darò ali 
giriti. La rranquilitade delmare ciò 
ardore del fole nelmezo di proua la 
pacientla del marinaro .E la penuria 
dele cole necefTarie demoftra la Toffc 
rentla delo quiefcete-Pero che lo ma 
rinaroanixatoperlatrlfticia che nò 
puotc nauigare In quello tempo git^ 
tafi nclaqua a notare.E lo quiefcente 
Infoflerente per acddia agittato quà 
do ha penuria fe còfonde e metefi tra 
la molti tud ine dele gente.Nòieme^ 
li flrepiti deli tumulti deli fragori de 



li fompnii neh ozhiL Pero che lan^ 
ma che polTcdc ci pianto non fi con^ 
turba e non cognofccchcfia paura. 
Chiama li ftf pici c li tumulti deli fra 
gori deh fompnii cB fenrcno li folica 
rii iocci de demonil: pero che per io 
co fe debono tenere e prendere^Co^ 
lui alcui mente ueracemcnte a inpa^ 
raro a orare quelli eirendo facti dex 
nanciadio parla con lui comccolo^ 
ro che parlano al orechia del.Rcrme 
colui lacuiboccaorac nfimigliatoa 
quelli iiquah denanci ala chorcc fe in 
2;enochia alo Re* Coloro che uiuco 
€ conferuano nel mondo fono come 
qliliqualiin mezodcl tumulto e de 
turo lo populo ^gào lo Re.Se tu hai 
inparato larte del orare fauiamentc c 
regularmcte non (èrai i gnorite de ql 
Io che e drAo.Pòe quello fan una 
fimilicudinc materiale per amaellra 
re dele cofe fpirirualedc qlll che guar 
danoleuignecheflain luoco alcop 
uedere quelli che i nrra no p fura re la 
uatundedicccoflTuTufohrariofedé 
do in alto luoco:cioe hauendo Icua-- 
ta la mente dalle cofe terrene riguar^ 
da te mcdeli mo fe tu lo fai fare- Et alo 
ra uedera come quando:&runde:& g 
ci :e quali fono li lacroni che ucgono 
a furare li fruclidelianima.Et quan- 
do lamentc:<5v 1j intentione fera afa- 
tiguainqucfti penfieri ad cerchare 
dele Ifidic e diuerfitade dlemalicic cB 
lidconii ordinano córra dlanima. 
Alora fe leui affare in oratione.E da- 
poi la orarione (cdi'do uir>Imente re 
pigli aprimaorationedepenfarelc 
lue milerie.Tn qucfle parole da adin 
tendere qjc fio landro chela princi- 
pale orationc del qulefcae fie de pen 
bii c e de cerchare le fuc mifer ie e peri 



culi aliquali e fottopofto perlo inga 
no delo aduerfario ndh quali penfic 
ri e licito de federe e de rlpoltare lo 
corpoima quello no uolfe direchia 
aramenteracio che li incomenciaro-' 
ri e quelli che non fono de quelle ila 
to non lifacia diuentare negl genti e 
pegri perlo diclo de!e fue parole. Vn 
de dice.Che alcuno che hcbbe cxpe^ 
rientia de quelle cofe inquirc do dili 
eentemenrc e foiilmctc ne uolfe par 
lare:ma temetetacio che li operatori 
che fono apri afarlgare lo corpo ino 
ratione non li fada diuentare negli- 
genti e quelli che haueuano itentiòe 
de eicgere quello ftato non li abatel^ 
fe con lo llrepito e co lo fono delc po 
le.Colui che dela quiete fot tilmentc 
efauiamenre exponendo notificai^fc 
narra fa li dcmonii furgeree leuarc 
contra fe pero che niuno altro pote^ 
uamanifeftare le fue laidereeLlo^ 
rofconuenientie fenon qucftefola^ 
mente Colui che perfcclamenreeuc 
nuto ala quiete qllo cognofce lo abyf 
fo Oc profunditade de li diu:ni millic 
rii.Et ad qucflo cognofcimento non 
perù iene fe prima ìi tumulti c le bata 
glie deli fpiritircioe le in mifTione de 
il demoni! non uide e Tenti e odice fo 
prafe-Q^ueftacofaicioeqllocogno 
fcimentodelidiuini mifKriifanclo 
pauloapoftolo lichiamalo rartorpe 
rochefencnfulTe inrrato inparadi^ 
foquafi ne la quiete deh mente non 
haiicrebbe feniiro 11 archani feaeti 
de dio: Leorech e deh qule e rice^ 
ue cofe grande che trapiffanoli fen^ 
fi peroefrifapienrifrima quiete dice 
ndlibrode tob: Q^mndo echela 
mia orechia non riceua damilo cofe 
granderdirapalTantcduierentcc 



quello clif co flTi fugcla ccnucrfatióe 
de ogni perfona ftnza odio come ql 

10 che e negligente fc pi e corre i nanci 
promptaiìicnte a conucrfare nò uolc 
do rici uere lo mosa mento de la diui 
na dolccsa. Va a difpare tutele cofle 
che aipcro chel uenderc rchiedetcm 
po eda alipoucri infermi*.*^ ali bifo^ 
gnofi mònacl:acio che ciì la fiia ora" 
tionete adiutemo de peruenlf ala qe 
tcidc tolli la croce tua portando la per 
la obedientia:d' foftieni fortamente 
ci mozamento dela tua uoluiade: àc 
poi uieni:^ feguitame alo adatamé' 
to dela beata quicte:«f\: ifegnerote la-' 
uifibile operatione:<^ uerfatione del 
le kelkctuale uertude cioè deliange 

11 pero cheli ueraci'quiefccti hano ui 
fibelmente le opationet^le conuer^ 
fationcangelice e po dice. Comeq^ 
fte uirtudc i ntelle^uale nò fé fatiamo 
in fecula feculora de laudar/cmpiter 
nalmentelo creatorercoflì q Ili che in 
trano nel cielo dela quiete fimiglian 
temete fono. E come qlli Imateriah 
nò fono follidii dele cofe materiale: 
coflfi qfti:ci oe li quiefccti liquali elFen 
do materiali p fubftatia àc imatcriali 
per loaffcclo nò ferano <"ollicitidel 
cibo corp orale.E come qlli primi:ci 
oe li angeli nominati nò magiano ci 
bo corporaletcoflfi h fecòdi:cioe li qe 
fc cti nò hano bifogno de a rechiclta 
dcniuno ho. duelli primi nò fera 
no follici ti depoffcflionenedepecu 
nia.Ncqftiquiefcenti nòfe curerao 
dele affli elione deli maligni fpiriti. 
Non e in qllicelcftiali Io defìdecio ci 
le uifibile creature: ne in qili terreni 
nòedefiderioneafpectode bellesa 
uifibile ne fenfjbilc.Giamai ^Ui prò 
fìcienii dala caritade fe ccflarano ne 



qfti no ceflerao de uolcrfi còtinunme 
te a qlli acoftare. Nò fono appo que 
ili celatele richeze del profecto e del 
crefcimétomeaquefti fera celiato Io 
amore defalireadio.Etnòponerao 

li quiefccti p fino atato che fe coiun * 
gerannoaliferaphini.Etnon ceffera 
no de fatigarfe per fino atanto che 
fieno faci:! angeli. Beato e qllo chea 
qfto fpera: de tre uoltc e beato chi fe^ 
follicira:ma angelo e qllo che lo con 
prende. 

De la differctia da quiete a quiete.' 

Ani'cfto e a ogni pfona dif 
m creta che nello flato de tute 
le fcìe e deli modi e dele opa 
tiòe e de libcratione: ^ confeglii fo^ 
no nele differcdetpoche ogni pfona 
nò ha tute le cofe pfeétc p diflecto de 
ftudio e de follicitudie e p ia pocha e 
debile ulrtude e coflTi e in qftc ftato p 
la quiete: poche fono alcuni liqliiii 
qlto portodela quiete: Ss: magiormé 
te pellago pfundo intrano p guarire 
dela ifirmitade dela bocca loro e de^ 
le male confuetudine del corpo loro. 
Alcuni prcdendo qfto ftato p la con 
linentia del furore che hano: dal qle 
clTimiferabih cfTendo grauatlinfra 
la moltitudine nò fe poffono còtine 
re. Alcuni altri itrano in qucfto ftato 
pio piacimelo e per la regulatiòe de^ 
la .ppria uolutade:e p la cófidctia di' 
fe e maiormc te:pero che uoglino cCr 
fere fu pbi per .pprio.loro fcno naui' 
gado nela nauc dela elatiòe. Alcuni 
altri prcdeno qfto ftato:po cB ftado 
i mc20 dela materia non fe poflbno 
abftiref:rioe ftado fra le materie del 
peccato non fi poflbno abftinere de 
peccare. Alcui altri prcdeno qfta uita 
p diuctarc più fòJliciti ali fatiti delaia 



ft^do remoti e fclitarii; Alcuni altri 
prcndcno qfto flato p fare lecretamé 
i€ penitctia deh loro peccati* Alciìifo 
no che prendeno qlto liato p acqui^ 
itare più gloriare honore. Et fono al 
cuni altri che prcdcnoqfto flato che 
fc forfi uencdo Io fiholo de dio li tro 
uino tali Copra la terra che per defidc 
rio de dio e delecftamao dcla carità^ 
de e dolceza dedio fc fono coniundli 
ftr apparechlati a qucfta facta quiete* 
E quefto no fecerono fc pria non die 
tono repudio al libello de ogni acci^ 
dia :ci oe che prima dilcaciarono da^ 
loro laccidia:pero che tocamento de 
accidia e reputato fornicatione appo 
la pfe^ta quiete iecodo la mia picola 
xiperfecì-a foia eoe niaiftropcchofa 
uio agio comporta e fabricata quefla 
de quefti gradi de pucire ala beata qe 
te :po ciafcaduo pcfi e ueda I qle gra- 
do ftia dcla qcte.Liqli gradi difticTra 
mcce e brcueiiicte fono qfti repetcdo 
li .Per Io piacimc to dela ^pria uolu- 
rade.Perreputationedeppriafuffi- 
cientiatPereflere laudato e honora- 
to dale gente p la infirmitade dela 
gua.Per icotinctia del furor :pla mol 
tomalaufanzade hauetelo affeclo 
uiciofo ale cofe:<fV ale pfonc.Per fare 
penitctia fecretamcce deli foi peccati 
e puninoe.Per clTere più folliciti alic 
cofc fpiìalerp prcdere più feruore de 
la carità de dioXi primi de queftì gra 
di ferano li più uili e h ultimi.E li ul- 
cimi ferao li primircioe più de gni.U 
fette gradi fono le operatioede qfto 
feculo delle quale alchune ne fono ac 
ccpreadioalchunenormalo ocTr^uo 
€ iiianireframente ftgnificaciuo del al 
irò feculo beato.O mòacho defolato 
cioè fohtario poiccamcte le hore del 



le beftiedemonli Ifquah Tdiucrfehq 
rete tcptano dcdiucrfiuidialrrame 
te no poterai ponere li laci co tra a c f 
fi tcioe rfiftaie coueneuole.5e pfccta 
mete e partita date quella che ha ricc^* 
uto Io II bello del repudio lu pere f iia c 
la opera delle manerma fe ella prefiV 
ptuofamente fa còtra di te affa! to no 
cognofco che acora habi qete:CXua^ 
le fu la ca gione che nò furono tante 
luminariatcioe tante aie illiìinateap 
po li tebéfioniti hquali faceuào mo^ 
nafterii egràdccongregatioedemo 
naci qti furono qlli de fcithia liqii no 
faceuano gràde cògregatioe e non fe 
coftrcgcuao p obedictia uif bile Chi 
lo itcdefi Io intenda:pero che io non 
poITo dire la cagioe e maiormcte che 

10 no uoglio Q^uefto fancfto no uuo 
le dire lacagione de quefta co fa predi 
clatmalachiofael pone e dice: Che 
quelli de fcithi furono più anime illu 
minaterperoche furono de madore 
quiete e più remoti e de maior nudi^ 
tadc e de più oratione e filentio co qe 
te e riuerentia e pcrfecfta morrificatio 
ne ma tencrono la utile e neceffaria 
obedientia per fino alla morte fenza 
tumulto delle cc)gregationedcli mo 
nafteriiiEf quantunque fia grande Io 
pera àgelica della uita folitariatà: ca^ 
gioc de p^u profecto che ftaf nel mo 
nafterio aquelli che fono purgati dal 

11 uicii non uolle dire quefto fancT-o 
p qlli eh fono più ifermi liqli ncla co 
uerfatione dela quiete fi riproua o co 
me el piombo nel cami no*E li infer^ 
mi più fiate apetifconocofe nuouee 
nodue.Epero fpefle fiate recadeno 
prendendcleipo chel cibo deh perfc 
(0:1 no e apto a puuh* Vnde deqlli cB 
demorano in quefto $ifùdo ftaro dC'^ 

1 ili 



la gcre. Afcuife ftudiano demonoua 
fe li uicii fuoi còfidcrad oli co dolore 
6: co pponimc co de lalVarli. Altri le 
ftudiano in dire pfalmi: &: in quello 
mo fi perfcuerano* Altri Itendeno 
la co empi itione qili che nel jpfudo 
de qfta quiete uiuco. Q^uelia prepo 
fi rione fia p niò de fcala cerchaca: ci^ 
ocqledeqfteire operationefia pia 
altattV qle meno.Chi ha da dio gra^ 
eia de coprenderlo còprcdalo.Sono 
alchiìe anime negligete che demora^ 
no nel moafterio le qle trcuado in ef 
fe legerniere le materie dela loro ne^ 
gligctia e p efla uenerono in copita e 
pfecla perditione. E furono alcui al^ 
cri negliga! liqli per lo exemplo de^ 
la couerlàtióe deli folliciti laffarono 
la negligenria loro *E qfta cofa e aue^ 
nuta alcuna fiata ah negligentit mae 
ancoauenutaahfollicitiicioecheper 

10 bono excplo fono diuctati più fol 
liciti :Q^uerta medefima reguìa potè 
no ufare parlado dela gete. v nde di 
ci3o che la quiete ne riceue molti liq 

11 io riprouo.Eq fto aduiene p la con 
placentia dela ppria uolutadeepla 
rcpuratione dela ppria fuficietia dc^ 
modradocheeflì erano amatori de 
c6cupifcaia-a ciii ahri ne riceuo liqli 
fecerono diuaarc più folliciti c ferué 
tizòC p paura di nò portare idicio de 
negligerla dado in luoco apro abc fa 
re.Nìuno che fia Simulato da furor 
e da ira e da ppria reputatioe e da eia 
rione e da ypocrifia e da rancore pre 
fuma de guardare zuu'zoi&c aiTegno 
de qete :acio che nò ci acqui fti nò fo^ 
lanienre ut xiimc ti uc demòiirma an 
co de pamiatN la qllo elqle ^ monda/ 
totiaqfti prediali uicii elfo cognofce 



ra dalora i naci qllo che He neccflario 
cioè di prcdere Ihto de qete o non:E 
qi^o nò cognofcera fc già no habia p 
fcifì-o <5t follicito ftudio del oblcruan 
tiadelicomàdamc ti de dio ecielui^ 
uereuirtùoforSonoli fegnie lejpuc 
de qlli liqli ragioneuolmae (eguita^ 
noiàc operào Io ftato della quiete: & 
fono qui .Hauere lo itellecto nò ela^ 
toinfupbia péfandofi de molto inte 
dere^Hauere la mere nò dorméte ne 
arrogante. Hauere la intetione fàcfli^ 
ficaratHauer lo ratto dela mete adio 
Còbatere per dare penaa fcp feginra 
re la uita de chrifto nelaql cofa demo 
ftra che e morto a fe^Hauer la or one 
inceflfablIe.La cuftodia de fe ipreda^ 
bileXa mortificatiòe dela fornicario 
ne: La ignoranria de hauere aflfeCto 
uiciofo a niua cofa. Laniorte del mo 
do:cioedeauaric;a:fiteflere priuato 
dela auiditade dela gola e del appetì 
to de tute le cofe golo»<:Haue r receu 
uto lo fenfo de piare deleeofe de dio: 
La fonte dela di fcretionejLofacrtfì^ 
ciodele lachrie:Lo pdiméio del mot 
to parlare .Morto in lui ogni quelli- 
one:&: iepfarione:& lite: ogni par 
lametop loqlela comueeeteamao 
de contendere infieme^^^a li Tegni e 
le proue de qlli liquali qfto ftato deia 
quiece nò feguitano ragioneuolmae 
fono qfti. Prima la penuria:6;: la care 
tia de quefte »*icheze.dv gre lopra di^ 
cte. Anco lo acrefcimenco del ira. Ha 
uereianimo pieno de ucndeclaedi 
ràcorc.Lo menoameto dela carità de 
Lo acrelcimeto dela fuperbia e quello 
che da quefto feguitaraceroicioelo 
cadimento ncla fornicatione. Lo per 
dimcnto dela mente:<^ la uexationc 
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di fatl anaS .Ht pero a qucfìc cofe che 
fono hora diete dela gete pare che de 
bla fegultare alciìo tracfl'ato dcqlli cB 
ftanno fotte la obiaiEt maximatiìc^ 
te .pero che a eflTi fe fcriue priclpalme 
te qlto libromde dkeno alerò coflTK 
Che aqlh che a quello bello ftato:&: 
ornato dcla ebiafefonocÓ!Ù(ftilfgl 
ptimamcre fenza adulteratiòe Se cò^ 
taminatioe li feeni terminati dali pa 
drlfonoqueltilìquahda pricipiofo 
no inperfe<;iri.Ma continuamente ex 
rendendoficrefcenoericeueno pro^ 
fec3:o:cioeIoacre(ciméco delahumi 
litade fotte li comandamentiXo me 
noamento del furereipero che uota^ 
te la felle le tenebre uengono meno: 
cioè che elTendoanegata'A allumina 
ta:&: monificatai&hauuto in odio 
dala propria uolutade feguita lo me 
noamento deli uicii.lviceuimcto de 
caftitade.Aleuiatione deuiciiRicon 
pcratione del odio perdimento de a 
more carnale per la riprcfiòe-rgno>^ 
rantia de accidia. Acrefcimcto defol 
Ifcitudine. Amore de compaflTione. 
Dilungamentode fuperbia. Laqual 
cafaeunoacquiftoda molti optato 
c da pochi pofleduto.duadolaqua 
nonenella fonte in proprio e lo fuo 
nome-Echi ha itellevaro cognofce cb 
non propriamente e diete moacho 
chinonbaleuiatjdedel monache. 
Lagiouenellà che non feruala fede 
al fuo marito contamia el corpo fuo. 
Eie monache che non fcrua la fua p 
felTione contamina lo fuo fpirito:Et 
a quella feguita uituperio odio fra di 
Ioro:&:partimcto dal marito laqual 
chofa e miferabile fopra tutto. Ma al 
monache feguitanole contaminatio 
nefcordamentodimerte infatiabiJi 




rade del uentrein ccntinentia dco^ 
chi! eperatione di uanagloria infatia 
bilitadedefompno duricia di cuore 
infenfibilitade botega de cogitatioe 
in utile depolito de ragionamenti in 
utih:&rtempeftofi: Acrefcimf ncodc 
diuerfi confentimenti pregionia di 
cuore opera de conturbati onciCon-' 
rurbatione.Contradicl:ione Jn efta 
bilitadeJnobia.l nfidelitade hauerc 
Io cuore priuato de ccrtificatione de 
fede.Lo molte parlare. Edere hgato 
con affetto uiciofo ale cofe. la confi^ 
dentiadefemedefìmo.la propria re 
putatione.Echee più crudele che tut 
to e quello che e miferabile fopra a o 
gnicofa hauere lo cuore priuato de 
compuncftioneefenza contritione. 
Dapoi laqual cofe feguita la priuatio 
ne del dolor a qli che non attendeno 
aloro medefimiipero che la carentia 
del dolore e madre de tute leruincc 
di cadimenti deli fpiriti. Dejeo^fto 
malicie licinque conbatcno coli quie 
(centi :cioe ira trifticia accidia 'upcr^ 
bia uanagloriaiEt li tre conrra ii obc 
dientiicioe Auaricia:GoIa:eluxuria 
loquiefcente che non ha chaciata al^ 
tufolaccidiarmafta aconbaterecon 
effa Ipeffo riceue dampno. Pero che 
nel tempo dela orationeedelacon^ 
templatione confuma nela bataglia 
contraaelTa. Vno tempo dando io 
alla cella con tanta nec>ligentia che 
quafì penfaua di lafTarlu K fepr;?u^- 
nendo certi homini liquali ire co^ 
menciarono a Iaudare:(3r beatificare 
comeperfe(fto quiefcente: 6r incon- 
tinente la cogitatione dela neglìgcn 
tia fe parti elTcndo caciata dala uana- 
gloria d: merauegliandomichóeq- 
fto tribulo dia uanagloria e còtrario 

I iiii 
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a turi li altri fpiriti *Tu quiefccnte at^ 
tendi a tute quante le hore a qfta tua 
moglie accidia li lauamemie li inaci 
palamenti eli Ichinamcti eie fpelTe 
alteratioe eoe e i qle parte Ce inchina 
epofledelo fuoaffalimeto ereceflo* 
Solo qllo pio fpirito fancto poflede 
tran gllitadc no e ignorate dequefta 

f?oIade dio*CoIui che non poflede 
ibcrtadc dallefollicitudie còeepof- 
fibile de hauere cura de oronc 8c acce 
dinientodi cuore/Laoparione dela 
getefie priuationc dela folictudinei 
nanci porta atute le coleifit atutti li fa 
(ili non ragioncuoleo ragioneuoli: 
po che chi riceue le cureragioneuole 
cadera altuto nele cure non ragione^* 
uolc. Anco opanoe de qete fìe orore 
non pigra deuota:5^ fcza itermilTio 
ne* Anco opatione de gete fie opera 
tioc di cuore ipredabileJmpoflibi^ 
le e che colui che non ha iparato lette 
ra pofFa naturalamtte meditare nelle 
fcriptureztSe neh hbrimia piui pofli 
bile cofaecheqllicheno poflfedono 
ci prio delle tre cofe predicT:e:cioe li- 
berta della folicitudine pqflao opare 
le altre due ragioneuolmete cioè ora 
rionenonpegra:(SrdeuotaA conti/ 
nuo acccdimento di cuore Jnfra que 
Ilo capitulo dela qete narra qfto fco 
una contemplationc Tua no chiara^ 
mente: poche no uolfe tale cofe mai 
fcftare a ogni gentc:6rdice coflfirChe 
feguitadoìui elmezotciocla ofonc 
uigiliantemcte:^ fenza ùermiflìoc 
&^pigriciafua!tuttofa(flo nelniezo 
de tre opatione doe neh ordini ageli 
ci:<^ Uelieciualiliqli Tono lo mczo 
de dio e deh hoi: fui menatoci illu^ 
mlato fogra naturalmcte.Et ritroua 
dofi lamctc i quelle fopra fubftatiak 



imiflionediuine Snella conrcpiatio 
ne de eflb dio non fi poteua leuare àc 
extendere a chrido pricipe de ogni 
creatura per la luce kelìabile *c\ core 
piare quefto che defideraua ♦Ht dima 
dado del uerbo diuio inàci allaaflu 
ptione dela humana natura del qua' 
le diniandamero fu exclufo acho di-^ 
madocomefta horaiEt udi langelo 
pricipedeqfta uifioneche dilIe^Sta 
nele cofe proprie e non inquefte»Er 
ancho dimandando quale eia Tedia e 
Iodato dela mane drita-Et udite la 
rifpofta- 1 mpofTi bile cofo e a me de i 
regnare qfte cofe perorcchia. Anco 
eflendo tracT-o da lo defiderio prego 
decflercproducto aqueilo tempo d 
la pfectionenelqualeueda lo uerbo 
diuinocc)e :Etfualui rifpofto .Che 
qfta cofe riceuerc & intendere no era 
de homo uiatote pertfie a tanto chel 
corpo mortale fufTe afupro daia uira 
eia in pfeclione dela nra in corrupti 
bilitade fuITefacla pfectadal fuoco 
dello fpirito fancfto che cofiiaia ogni 
materia miferabile *Q^uefta coccm 
piattone fe fu in corpo o altramente 
dice quefto fandlo che non lo fa •La 
quale uifione e da lalTare cerchare ali 
experti de qfte cofe» Dura cola e nel 
tempo deleftaredifcaciarelo fopno 
del mezo di: Vnde folo in quello tc^ 
po in fiemc con la oratione non e da 
difcaciare lopera dcle mane per uin ' 
cere lo fornpno clqualc e molto peri 
coloforfecodo che quefto fancfto de^ 
moftraedicc Io foche lo fpirito del 
accidia apparcchia lauiaalo fpirito 
della fornicationerpero che fortcmé 
terifolucdo ci corpo e fomcrgcdolo 
nel fòpno qfi manifcftamente opera 
neli gercc ticontaaiinarionc di carne 
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Et refiftendo tu fortcmete a eflTi coba 
terao corra atcpotctemae acio che 
ri faciano receflTare dala bataglia qua 
fi non potendo hauere per efla uiclo 
ria:Ma no e niuna cofa eh raro mani 
fefti gdo li dcmonii fono ucti da noi 
quaro e la crudele bataglia e dura co^ 
era de noi Studiate de guardare col li 
Ietto quelle gratie che ai acqftare ne^ 

10 ftato della quieteipero che coc: uce 

11 richiufi nela eabia fe coferuano'iV 
eflendo apertala porta fi uoltao uia 
epdonficoirie dele uirtude lequalc 
exaltano la mete a dio apredo la boc 
ca uanamente<5;idiffcretemctc fe p^ 
dono e di^parono:e delia tranqlla qe 
te no trouera nullo pfecto Vno pico 
Iopelocorurbalochio»6:una picola 
follicitudleextermiala qete.La qetc 
fie lalTametodc itedimeto maalee 
(cfm\c:dc ane^^atione dele cure bene 
ragioneuole:È q!U che ueramcte prc 
de la qetc etia ella carne fua no fe cure 
ra : p oche q uell o eh e p mi (Te de h aue^ 
re cura de noi non do merire» Colui 
che uuole offerir a 1 efu chriftò la me 
te moda daflfi ale folicitudie e ale cur 
callìmigliatoaquelioche fortem^ce 
fe liga li piedi e proua di uolere corre 
re uclocemete.Rari fono che la phi'^ 

- lofophia modana habiao Jparata fa 
niaméce.Et io dico che fono più radi 
ql!i liqlila philofophia dcla quiete 
habiano iprarata fecondo dio perfe^ 
dìramete. Colui che nò coenofce dio 
no fera apro aquiete e molti pericoli 
fofteneraipero che la quiete fuffoca li 
incxpertieliindocTri: duelli chefo 
no feza el gufto dela diuina dolceza 
ccSfumao el tepo loro ipregioe d aio 
re:&: i furie:<^ axtetade: de accidie: de 
recIinatioe.Coluidielia alTagiaco la 



bellezadela oroneouero lochatafu 
gira la turba eòe lafio faluaticorpcro 
caenoeniuacofachecolTidirpar ta 
Io qefcente da ogni còpagnia e facia^ 
lo libero come quefto.Colui cB e cir 
cunda to dali uicii e dimora in folitu 
dine attenda a quella excrcitationc 
che uno fancfto padre infegnoe e dif' 
fe: E quefto fu facto Geòrgie arfelal 
ta elqle tu uenerabile padre cognofce 
ftiCoftui alchuna fiata ponendo or 
dine a una ala roza per conducerla a 
quiete dicea coflTi . [o mi fon pollo a^ 
mete che comunamente la matina p 
tepo uanno intorno 11 demoni! dela 
uanagloria e deh còcupi fcetia carna 
le .Infra lomezo di uano li demonii 
del accidia e del ira e della trifticia* 
Ma apredo alo uefpero uao li demo 
nii amatori delle ftercora e li tyranni 
delmiferouetre.Melioreeuno fub^ 
dito pouero che uno qefcete occupa^ 
to nela cura dele cofe-Colui cB ragio 
neuolmete exercitalo ftato dela qe te 
e nò li uede ogni di profeéto coflui 
dala elatione dela mete fi paté furto* 
La qete fie IcelTabile adoratiòe de dio 
^alTiftetiadenaci adeflfoXa memo 
ria de lefufia unica al fiato alla re 
fpiratlone tua:<^*alhora cognofcerai 
la utiliradc dela quiete-Lo cadimene 
to de l obediente fie lo ripigliamene 
to dela propria uoluntade.EIo cadi'' 
todeloquiefcete fie lorlceframenfo 
dela orarione.Se tu te ralcgri dello 
aduenimcnto deli frati ala tua cella 
cognofci che tu non attendi adioima 
attendi allacddia della mente tua Lo 
cxemplo della perfeueratia della ora 
tione fia a re quella uedoa oftcfa dal 
fuo aduerfario del qle parla chrifto 
nello euangeUoiEt cxemplo ftaadte 



quello grande qulefccte cquale al an^' 
gelo arfenio R.icordati della còuerfa 
ti one de quefto angelo quiefccte nel 
la folt caria manfionet^r penfa come 
fpeflfc fiate alchuni che andauano al' 
lui e mandauali uia:acio che nonlaf' 
fanfe quello che era maior benerpero 
cheeUocognofceua come lidemòii 
dellizirouagi inducono loro fentia 
cagióeragioneuolefpeflfe fiate auifi 
tarali operatori per darli un pocho 
deimpedimento.Ettucome quefto 
arfenio ponite amente quefti negli^ 
genti:& non ti difpiaza decontriltar 
li pero che forfi per la trifticia fi cefle 
ranode gire tanto atorno. Ma guar^ 
dati che per quefta intentione tu non 
contrifti quel anima 1 aquale per fece 
uienead te per beuerc laqua della do 
doArinafpirituale.Vndein tutte le 
cofe te fono miftieri de hauef la lucer 
nadlIadifcretioe.Lauita d liquiefce 
ti:ma più delimonaci deueelTere fa;^ 
dta fecondo confcientaiar fecòdo fc 
timcco. Colui che uiue ragioneuol 
mente e tutte le colè che adiò apcrten 
gono e li defiderii eie cogitationc eli 
parlamenti e li andamenti e li moui 
menti opera in (cntimento de anima 
nel confpetfbo de dio:ma fé paté fur' 
to non conuerfa anco uirtuofamen' 
te Vnde diflTe elppheta nel pfalmo 
Io aprirò nel pfalterio la^ponitona 
mia e lo configlio mio.Et quefto dif 
fe per lo diffe(fto della difcretioe .Ma 
io perla oratione manifeftaro adio 
la'uolutadc mia:&: perefta receuero 
la certificatione e quefta parla I perfo 
na del uerace quiefcente.La fede fie 
le ale della orationctpero che feque^ 
fte ale nò hauero iialtra fiata ritornc 



rane! fino deliamente mia. La fede 
fieunoftaco de anima nò dubitante 
e da nul la còtrariecad erotto ne còtur 
baro. Fidele e non quello che crede 
che dio po fare ogni co(à:ma quello 
che crede de tutte le cofe eiTere pani' 
ci petci oe che crede che dio tutte le co 
fe facia per fua utilitade:<S; per fuo be 
ne.La fede fie operatrice de quelli be 
ni che lanima non fpera.Et quefto fe 
demoftra nello latronc della croce. 
•La madre della fede fie la grafia e la 
fatigatiòe.E lo cuore drito e la fatiga 
tione fa lanima conftante.E iadritu 
radei cuore acrefcelaconftantia.La 
fede e madre delli quiefcentirpero c5 
co lui che non crederà corne poflfera: 
Colui che fta ligato nella ^gione a ti' 
more del punitore:ma lo ti.nore del 
fegnore lo quiefcente Io parturi nela 
ceìla Non teme tato el primo dice de 
quefti impregionatili tormenti del 
iudice temporale quado teme el fcco 
do el iudice eternale.O admirabile 
quielènte molto timore ad te e miftie 
ro:po che niuna cofa può tanto perfe 
guitare laccidia quando elio timore. 
Q^uello pregione che e fcteniiato fé 
pte guarda quàdo lo iudice uada ala 
carcere ma lo quiefcente che e uerace 
operatore lem pre defidera che uen^ 
ga colui chel traga de pregione. Co 
el primo e ligato lo pòdo dela trifti' 
eia col fecondo el fonte dele lacKry 
mc:Setu quiefcente renerai fempre 
la uerga dela pacientia li cani delacci 
dia e dela triftitia non uencrano a fta 
re con tcco.La pacientia fte uno dolo 
re^^unafatigadelanimalaquale nò 
fe puote percuotere ne uincere ne no 
cereetiam dalli ragioneuoli tumulti* 
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La padentiafie uno comandamento dcfitadcrpcro che non ha feruDrc de 
de riceuere.tribuiat! one continuarne bono defiuerio ne follicitudine della 
teafpccftatoericeuuto. Lopiacientce nima Tua. Colui cbceluctatore'A có 
ano operatore fenza tribulationciiSc: batitore p lefu clirifto icòulenc cB co 
Tenza cadimcto clqualc p li cadimcti gnofca quali deli inimici perfegujtl 
e per le tribulaiione acqlU uicloria: dalalongae quali li laffi aprellareo 
Cloe p ie cagione deli cadimenti e de lu^tare con fego .Pero che la luctatìo 
le tribulatione a Icqua'e nò confcte: ne acquifta corona: óc alchuna fiata 
'"apaticntiafiemczamentodel»oc loccOaredalalu^tationelofecediuc 
cafione dele tuvbatione:&: cadimen tare più uile:Q,uefte cofe non (è pof 
tvA ,ppria accenione:cioe uolùtaria fono infcgnare per parole pero che 
mente apreflfarfi; js^on ha bifogno tà tuti non fiano qualificati e difpofti e 
to del cibo corporale quanto ha dcbi qualmente» Vno deli fpiriii te poni 
fogno al quiefcente dela pacictia:po a mente con maior uigilia: pero che 
che per Io difecto del cibo corporale elTo e quello eh continuamente te in 
ne acquifta corona:ma per difeclo pugna neloftare e nelo tran fumutar 
delapacifntia riporterà pericoloso enelfedereemouimctireclinationc 
Baciente ìnanci ala fcpuliura fie mor de nela oratione e nel fompno e qfta 
tofaccndofi della ceda fua fepultura elaccidia.Dequellichefecxercitano 
la pacientia parturifce la fperanza e nela uia dela qete alchui ft pre i fe me 
lo pianto:pero che qllo che e fenza defimi contengono la opcratione de 
qfte doi fie feruo dellaccidia In qfto quella parola del pfalmo che dice, lo 
luogo fe Iterpone una cofa laqle dice fcpre puedeua el fignore nel co nfpe^ 
coffiiSecondolamefuradelahumili éto dela mente mia.Pero che li pan" 
cade feda la pacientia nele tribulatio ni deh alimenti fpirituah:&celeftia^ 
ne:étniletcmptatione.Et fccòdo la h nò fono tutti iiiformi i opatioe AI 
patientia fe aleuia el pefo dele tribula cuni de eflì còtcgono ife la opatioe a 
fionee participalaia dele confolatio la parola de chrifto che dice, fsella 
ne:Et fecondo la grandeza dele con pacientia noftra poffederte leanime 
folatione fe magnifica la caritade 3 uoftre. Alchunt altri penfaiio nella 
lalaadio.Efecondo lacharitad pof parola che dice Cirillo Vigilante:* 
fede elguadio.la patientia genera ne orate Alchuni altri penlano que.ia 
lala la fperanza elo pianto E qllo cB parola che dice apparechiate di ren- 
efczaquefteduecofeeferuodeilacci dere ragione alfine dele opcretue. 
dia e peero ad ogn i beneipero che q Alchuni penfano quella parola del 
fto cotale non polTede follicitudine pfalmo:riumiliaimi:<^ dio mi fai-- 
de buòa uoluntade:Ma i tutte le opc uo. Alchuni penfano la prola dello 
fuericeue anxietade eimpotétiaete apoftolo che d.ce.Nonlono ronde 
dioereputandolaccidiain firmitad gne le palTione de qucfto tempo ai- 
corporale e coff. fcufa fe medefimo fa futura gloria A chuni al ri fc m 
Se i fermo ferucdo alla gola«^ alaoc pre itcndeno alla poU del plalmo cb 



dice» Ado cBI dcouio no rapifca laia 
mia e nò effendopoi chi la tragade 
niano.Tuti qfti correno p bono uia 
gioinia uno diloro prede ci palio fc^ 
2:a fatiga e no Iblamc te uigilado:nia 
dormcdo opera colui che e pflcicte* 
VndealchuincUòpno fono adatfa 
1 ero h demonii e li hano cadati con 
uergognaelefcnìine diflìòtftcamo 
nifcono decaftltade.Pcr qlh che uen 
gono adte ala cella no afpcetare e nò 
ti apparechiarc:po che tuto uucle eC- 
fere fimpace:&- feza piega e feza hga 
ine lo ftaro dcla gcte. Niuo nolendo 
edificar corre ouero la cella della cjete 
feftudiade incomeciarele prima nò 
fede pJa oracione e cerchi e pefi fe lai 
ha le proprietade e le còdiclione ne-' 
ceflarìe qllo ftato.Ec fe altranic te ico 
nicciaffe farebe fare derifiòe de fe da^ 
li inimici fuoi demonii:^^: darebe in 
pedimento alialrriopatori cheuole 
lènopredereqlloftato ucdendoche 
effi pegiorano.Vndehauerebbono 
fofpec^to la qeteJ nredi o quiefccteA 
uedi la pcgnnace fuauitade che uiene 
1 re cioè fubito feza cagioneicS^ prki^ 
pii ragioneuoli nò fia confecla dalli 
amari medici aco più torto ifidiarori 
Vndè d nocle da più tepo ala orone 
de meno tépo ala pfalmodia^Et de di 
anchora a quello te apparechia fecò^ 
do la uirtude tua -Pero che e più apto 
el tepo dela nocle alia oratione me ta 
le che nò e el di La leclione dele fàcfle 
feri pture a natura e uirtude nÒ pocha 
deiIliìinare:(Srdeadaare la nuterpo 
che fono parole delo fpirito faclo e r 
gulano qudli che la uoglino fcguitar 

Pero che adtc che fci operatore que^ 
le parole che Irgi fieno inducimeto a 
eparcipochelcopatione de clTcad 



te bafta:& fa adte cflere fopchi a la le 
aione delle altre kripture- Vndeeo 
fatige e cò dolori più checò hbricer 
cadeeflcre illuminaro del e parole 
dela fanitadc ♦Vuole dire che più di' 
uenta lanima illuminata operando 
le parole dcla ancfla (criptura chele' 
gendole Le parole che polfono uene 
nate la me te nò le uolere ne udire ne 
legef -Nanci che tu habbi la uirtu fpl 
ritualeicioe laméte folidata nella uir 
tude dela fede po theelTcndo parole 
de tenebre obicura no le mete iferme 
Q^uefle parole de tenebre fono le pa 
rolc della philorophia naturale eli di 
èli ddli hererici:^V' le arte dela geoma 
tia:^v nigromantia eòmre le arce fimi 
le aqueflclequalefono còcrarie al fon 
damento dela fancita fede catholica. 
Vna Jgiftaradeuinoafagiata fa co/ 
gnofcef tuto el uino de una botta» Et 
Una pola dello qefce'te da ad intende 
re tuto lo (laro fuoid la operatioe in 
teriore a qllo che ha el gullo exercita 
to.Tu quielcete fludiati de hauere ié 
pre aperto lochio dcllanima contra 
la elaticne dela mente:pero che infra 
li fruti non e niuno che più extermi' 
ni lodato tuo(5^occidacheeira» Per 
dona ala hngua non afatigadola i di 
re ad altri li ilati e li.pceflì toi: po che 
etTa hngua parlado legeramere difp' 
geqllocheeacgftato cò molcefadge 
Lo ftato tuo exercita féza curiofirade 
pero che la «ruriofitade eòtamia lo fta 
to tuo gto niuna altra cofa.La curio' 
fitade credo che fia lo affectaméto c 
lo adornamento del luogo e de tu 
te le cofe pdar piaci mcTo e dilcctrcn 
ro ali ochii fuoi e ali ahri Ma la pegio 
re curiofitadc fie de tenere modi 6^ a^ 
cti fmgulari nò elFcndo fundaii i fub 



ftatladcuìrtude.AcolorocFieucgo' ccdcno dacflTafìeftatodelmodoprt 
no adce poni inanci le cofe neceffarie dinicto de ornate :po che in ella prc 
al corpo-A' allo fpirito cò la piaceuc de laìa lo fuo ornamcto potè apaffat 
le caritade.E fé elTi fono più fauii che le temptatiòe reconciliaiiòe con dio 
noi demoftriamolo p fik'tio lo amo Madreefiliola dclclachrime ^)pKia 
te della faDienria: po chclfauio ode tionedellipeci.Murofralanimae c 
più uolutierache non parla ;Ma fee( tribulatione. Vicimcto delebataglic 
afono noftri padri fecondo lo ftato Opatiòede àgeli.Cibo de tute le lul> 
noftroapiamo tcmpcratamctealo- ftantieincorporaliilocudua futura, 
ro la porta del parlamt to parlado p Operatiòe infinita, tote deuirtudc 
loro cofolatiotìe poche paroleebòe Acquiftatricedegratieiprcfecaom" 
ma aco e riu utile cofa cxtimare che uifibile. Delicie dclaia: Illuminatoe 
ooniPfonafiainadchenoiVolcdo denicte.Secutadifperatione.Uemo 
ió'uetare le fciciale fatige e pcnitaie ftraiionc de fpcraza .Difcioglimen- 
nclecòercgatiòctmameneritenede todetrifticia. Richeze de monaci, 
qftoloexcplo decolui cBportauala Thcforodehquicti.Menomentode 
?ena nel m àtello e tuta la nocfte uigp furor .Spechio de lo profecto ^echi 
lo.Eficòenelafca fcriptura qlie cofe arationedelemifere Manifeftationc 
che parlano della ador^ada-Aincrea^ delbcno ftato:Rcuelanonedele co' 
ta trinitadehano oppolitioneaqllc fe futurc.Sigmficaijoncddaclemen 
cbeTada^^^^^^ difpenfatiòe della i eia: Laorationea qllichebeneorac 
cSoneXólli che uno dela fuper una chortc de fctentic e de conden^ 
IaSac nini?ade pero che qlleco^ gide: a^unoadiutcrio de ludico: 
frcheinqueXronopluralei>ofo Sno tribunale del fegnor inanaalul 
no fi npXe Et qlle che in qilo fono timo tribuale. leuadoci noi udiamo 
lineutì^^^^^^ qftareginadelleuirtudelaqlecofot 
aSudi fono còueneuoli alo ftato le uoce ce chiama e dice: Vcm e tutl 
Sa qete A altri alo ftato dela obia. uoi che fete afatigati: a. cargati: ^ o 
VndeTcelo diuio apoftolo.Chi co ut darò rfectioe.Tolkte ehugo nìio 
onobelofcTod^ fopradeuoietrouerterippfoaleaic 
So Ch coenofcc la mete del ho urc:6c fanitade ale piage ure po chel 
lo dico._L.hi cog"Y„ ^' . . , o , e fuauetet mcditaauo:& fa 

"^fa'T^'IZVFon^^^ naduodelegradepiage.TutinoicB 
Si'aerSemui^S aolemoirefftareSenaciadioapar^ 
f??S beSa cf one madre delle lare c5 lui no ci andiao fe noi nof la 
^'^i k J^^L^S^tualeAfenfl moappareehiati.Aciocheuedcdoci 
uirtude:a.' del a «"^^"^.f X/?, effo dala lonea nò hauendo arme ne 

^^'^'^rToDx'x^^ ueftiSnlJSa'ft^^^ 

^ Ao^Pn^tondo lafuaqli' comandi ali foiminiftridemoniicE 

I «SercSneeunlóe ci faciano ilare igati ina chunoluo 

* i 1 - L« Hir» Ma ferendo codalùeidalafaclafuaelenrepetiti 
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te facia girtarc ncla fada*Tu che uoH re I 
andare aftare denand adio fiatuto 
clueftiniencotuo texutodefillo aco 
maioraientedcexrermino de uende 
taedeinemoriadc rancore alcramé 
re dela tua oratlone non Fiauerai pfe 
d:o^Tucaiatextura tua dell tua ora- 
tióc fia fensa uariecade de parolerpo 
che in una parola fé recodUo còdio 
Io publicano elo Ipudicodiuid.Eirc 
do uno ftacodeoratioepoflede mol 
teuanetadeediflferecie pero che al^ 
cuni interpellano lo Ive el fegnor co 
me amico peradiuco al rui nonpfc 
medcfimoofif:rcdohUud efupplica 
rione: Alcuni li dimandano richeze 
e maior gloria econfidentia Alcuni 
dimandano de elT: re liberaci infine 
pfeClamccedalofuo aduerfario.AI 
cuni dimandano de riceuere alcuna 
dignitade Alcuni iim indano deeP 
er perfecftametedilciolci dala follid 
ftu dine del debito loro* Altri diman- 
dano de ertcre liberati dala carcere. 
Altri dimandano de eilere difcioltl 
dalc accufatióe Ma noi i nanci a ogni 
co(a ncla ciid rta dela nf a oratione or 
den amo:^ poniamo fincero redi-- 
mento de gf e-Nel fecondo uerfo po 
fiiamo cofenfionett^: contririone de 
aia in fentimento.E poi notificare- 
tno lanoftrapetitionealoReuiuer 
lale.pero che qito modo de oradone 
e perfc^fto fecondo che fu mài fé Ila to 
anno frate dal angelo de dio. Se ru 
fteflTi ina i a uno i udì ce uifibilc c!qle 
re haueflTeacòJcpnarecome malcfi 
Ctc^re ru non abifognerai de altro exc 
pio riceuere del modo paurofo che ti 
couicae di tenere mare che fta 1 i ora 
ti jne.Mi fc in cjfto no forti o die no 
ueddhmalfactoreuicnarea rlccuc-^ 



re le pene prede Io excpio de ftar ini 
ci a chrifto in oratioe dala Tupplica 
rione che fano li ifermi ali medici 
do debonocfferecoCtio tagliati da> 
eiri.NóuoIereeffere molto fauio de 
parole nela tua oratioe po che rpelTo 
le parole fìmplice:^^ lenza uarieta^ 
de deli fanciulli balbuzatori placaro 
no lo padre loro d ciclo: S nò :effor 
zarede parlare molto neh oratioe: 
acio che la mete tua nò fi difcipi i tra 
uare parole: Vna parola del publica^ 
no icnino dio a mifericor dia e fecelo 
eflcre ppicio:&unapo!a fidele fece 
faluo el latroncJ.o molto parlare ne 
laofonefpareelamenteefalla elTe^ 
refàtartica:Ma lopocho pirlare ha 
natura de adu nare la mente: 5e tu in 
unapiroladela oroncfci códuAoi 
ddecì:4tionerpì3alcoueroin copun 
(ftione in qlla parola permane men^ 
tre che duratpero che alora lo noftro 
cu ftode a^do e prcfcterfi^ ora ifiem e 
co noi : Mò te confidare ne hauere f i- 
ducia 1 te medefimoponiano che ha 
bi mondicia:maapreirati ala tno^lta 
huilitadc:(^ ucra ad te me^iiorefidu 
cia^Et poniamo che hauelTi falito la 
fcala de tute le uertude pur pregi dio 
cheti perdona !i peccati: Odi fancTro 
Paulo che dice fe eirerc pri m o de tu^ 
ti li pecca'-i^Lo falc e Ipho hanno na^ 
tura decòJirelipcfci.Etle lachrimc 
& ' e ca ft ! tade fa n n o la o ; a ri o ne elTe^ 
re pennata .Se tu haut rai tenuta per^ 
fectairra cib i tade:cv: manibetudie 
fenzi molti ^atigah lucrai libera da 
li pngtonia la mente tua. Non in^ 
rendo che u -lia dire quella parola fc 
già n.^n i .endclle perla prigionia le 
fanrifiecheliganola mente e non laf 
fan o liberamente orare per fine a li 



02 

lic 
0 
ta 
ole 

i 

m 

tà 
ie 
tei 



li< 

<3 

m 

cej 
li 

à 
ti( 
re 



fo che noi non pofledco orone ncftri'^ 
ua:^^ efficace fiamoallimiglaii a que 
lische loilicicano 11 fàdulli ad andar» 
Combari de leuare fu fo la mente tua 
c maiormente de redudci la ncle par 
ole dela orarione c fe cadeipero che e 
picolaancola rilcua pero clic epro^ 
priodelamentede nòclìeie ftabtle: 
ma in dio e di potere ogni coC* ftabi 
lire. Seta còbacerai còtinuaiiute de 
releuare la mcce uera i recolui che po 
ie termine al marcrS: termiera la me 
te tua e dira ad ella nela cf one tuaul 
eni perfineaqui e no procedere più 
okraJmpoflUnlccolac dellgare lo 
fplrirotma doue e lo fipu ito creator 
ogni cofa he fubicc^a.Sc tu ucderti el 
iole quado e poiTibile ad te tu li potè 
tai parlare còueneuolmae:ma le no 
cerne qllo che no uedefti poterai in 
terpcilare: Lo pricipio dela oro ne fi e 
li alahmt ti che riccue la mere poterli 
caciarecóla fola parola ragioneuol 
mente. Lo meizo dela oratione fie ha 
uerc la mente libera in quello che di- 
ce e che pela: La fie fie haucre la me te 
a dio. Altro e la exultatioe che adiulc 
ne nella oroncaqlliche Iranno ne- 
la cògregatione: Et altra e qlla de co*' 
lui che ora nela quiete folitaria^Pero 
che la pria pte un poco dela imagla 
rione apparcte:ma la feconda tuta fé 
rcipic de hnilitade-Se cu te ftudierai 
de non di!ogare la mente tua da dio 
cilàala mela ftaraapffladi te:ma fc 
tu lalfi errare lamcte fenza uetamen- 
to giamai cò reco non per maera-Lo 
grande fanctopaulo operatore dela 
grande orone dice com.Maiormen'' 
te uoglio dire ciquc parole al mio fe^ 
tìmento che dire diecemillia parole 
ndalingua.Dcmcftrafle iqttcparo 



le quando e utile orare co intcdimen 
to e fentimento di mente più che ora 
re cola fola ligua Ala come dice poi 
qucflo fancto quella oratione c alie-' 
nada quelli chefonopiupicoli; IV 
ronoi comeimperfecti oriamo con 
molritudinede paroleiEc da quella 
oratione in peric^a quelli che con 
bono animo la continuano peruen^ 
gono ala oran óe perfetta fccódo cB 
dicelafanél-afcriptura.L^ala oratio- 
ne mondai^ lenza pivricia a quello 
che ora fozamentc àc opprelTtmécc 
Al:ro elafozura dela oratione. £tal 
tro eia exrermiationcK^ altro elo fur 
ta:5t altro e qrela.La Ibzura dela ora 
tione fie orare e ftare denanci a dio: 
&imagiarelefcoueneuole imagina 
tione:La exterminati one dela oratio 
nefìeinpregionarelamcnte nelecu 
re llhdre:^ inunle.Lo furto dela ora 
tione fic reclinare lamente infenfibel 
mente in quello die non fe conuienc 
Q uerela equalunque aralimentocfi 
noi riceuemo mentre cB or^amo•i^c 
no) nel tempo dela oratione non fti^ 
anofulitarii reformiano dentro da 
noi la figura dela noftra iupplicatiO'' 
nerpero che fpclTe fiate inqucUi che 
non fono perfecti la mente fe confi^ 
gura ali ac^i che fono defuori dal cor 
po-Tutiabifognanodccòn-itloema 
maiormcte neabefcgnao q hcBul 
no lancialo Vie ariceuffrnflióe ai a 
biro lororEt fe flao anco nela aKcnt 
udiano quello chcfudiclo a pietra. 
Cingeti 1 c litheo dela obla cfpoglia 
ri deìe rue uoliì; ade:6: coiti ua a dio 
nela orone tua luocàdo Iblo la uolu- 
tadcfua:&'a!ora riceueraidio p^uo 
gouernatoreid'fenzaniùo periculo 
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flgouernera.TucB uuoH pfccftamc 
te orare releuati dalo amore del mù' 
do e dalo amore delle dellectati òe e 
delle concu pifcaie gitta da te le cure: 
^tfpogUati dele cogitatioe e dele in' 
tétionedela mente tua:& abnegalo 
corpo.Pero che non e altra oratione 
fe non aleuiatione del modo uifibile 
& iuifibile:Epo'diccualo jppheta a 
dio:Segnore che ti domando io i eie 
Io:& che uoglio da te fopra la terra ni 
ente fe nò che uoglio^ fcpitcrnahncte 
fenza altra occupatioe rtare ioratioe 
accodato ad tCi Altri defidera rlchey 
ze: Altri Sfiderà honor:(^ gloria. Al 
tri uole poflèirioe ma lo bene mio no 
c altro che eflfere accodato a dio.E lo 
defìderio mio fie pòerei effo la fpan 
za della ipaffibilitade mia:la fede fe 
ce hauere ale ala oratione poche fen 
zacfifanon potè uolere i cielo. Noi 
chefianouiciofi:(3kr paffibili pregia- 
no dio pcrfeuerantcmente:pero che 
tutti quelli che fono mondi dalli ul'' 
cii e faa:i inpaffibill dala inpaffibili'- 
tade profccerono nela mondicia 
nela impaffibilitade.Còeqllo iudicc 
che non temeua dio fece ucndeta ala 
uedoapcr la molta moleflia cofTllo 
nro fegnoif dio alaiachel moleftap 
la continua oratione;laqle per lo pec 
cato e uedoa de lui farà uendetadelo 
aduerfario corpo fuo e delli fpirid in 
pugnatori foi.Io bono noftro nego^ 
datore qlic ale che fono ragloneuole 
c fauie p exaudire tolto le loro petiti 
oneletraheala caritadefuatmaqile 
aie che nò fono fauie p nò exaudire 
leloropctitiòefilefa (lare continua 
mente inanci co la orone afamate:<5c: 
afetate di quello che dimadano amo 
do che fa lo cane inanci al ho che ma 



già p fine atato che li gitta el pae pO 
eòe el cane lutile riceuuto che a el p* 
ne fe pteiót ua uia.Coflì fa laia ipru^ 
dcte.Nò dire quado più tépo ferai p 
feuerato i or one nò haucdo riceuuto 
qllo cB ai adimàdato cB nò habi acq 
(iato couele po cB ai acqftato CB più 
alto bene che fia fe nò ftaf acoftato a 
dio co laméte e cotinuo pfeuerare ay 
po effo i orone:nò teme tato qllo c5 
e còdépnato la fentétia del a pena fua 
còetemequcUo che e ftudiofo della 
orone e ftare denaci adio. Vnde fe al 
chuo fuffe fauio e acuto de itédimcto 
per qlla mcoria fe poterebe gurdare: 
& ceilàre da ogni rio parlammo e da 
ira e da fopchia foUicitudine:^ uaga 
tione:& tribulatione: ^ fatietadettac 
téptatiòe.A mala cogitatione: pero 
te ftudia d apparechiar te medelìmo 
perla còtinua or onelaia tua ha qllo 
ftare che ti conuiene denaci adio.<S: i 
queftomodo crefceralaia tua. Vidi 
alchuni nelo ftato dela obia rifplcdé- 
ti e conia mente e co tutta la loro uir 
tude:<3eala mcoria de dio nò erano 
negligenti liquali qdo fe dauano in^ 
orone icontiente la loro méte trapaf 
fauano:&effudcuaolachrIe habùde 
uolmcte:po che erao Inanci appare^ 
chiatiplafàndlaobia.La pfalmodia 
chefì fa co la moltitudine e le pregio 
ne e le uani tade e le redi natione dela 
mente laperfeguita Ma quella che ft 
fa da una fola perfona eperfeguiata 
dal accidiamia e adiutaia dal feruore 
e dala prompteza.lo amore del caua 
liere fe denoftra alo Re nel tempo 
dela bataglia.Ma lacaricade che ha 
Io mòaco adio (è demolirà nel jcpo 
della or one:6: nelo ftaf prefcte inad 
a cGÌO'ìo ftato cuq quale e Io manifc^ 
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iterala tua orone:po che li theologl 
d iflcrono che la or one fie Io (p^chio 
del moaco. Q^ualiìque opa fa el mo 
naco c fopra uenèdo la hora dela ora 
lione nò la laffa quello e iganato dali 
demouii*Vndela uentiòcdelilatròi 
fic de furare hora p bora. Nò fc icéde 
dele ope fa^c p obi na o p caritadc le 
qlenòfepoirjno laiTarenepoftpòc 
re* Nò ceflTare de orare p ogni p(ona 
che tene prega Qtunquetu nò polTc^ 
dioratiòc: poche fpefle fiate la fede 
de quelli che pregano (aluo colui che 
ora per lui cò còtritiòe. E nò ti extol^ 
lere §do tu orado p altri ferai exaudi 
corpo che la fed loro preualete e fu ex 
audita» De ogni fa pia che hauera ipa 
rata el difcipulo dal fuo maiftro fcprc 
ne fera examiato da ciToiSc ogni uex^ 
tud che hauera riceuta la méte da dio 
de ogni orarione li fera rlcerchata.Pe 
rofeconuiene attendere che quando 
piufolicitamente haueral orato più 
predo ferai impugnato dal ira.Pero 
che quello e uno fforzo che fanno li 
Inimici noftri. Ogni opera uirtuofa 
léconuieneche faciamocon molto 
fcntimcnco :ma maiorméte la oratio 
ne. Aloralanima ora infentimento 
quàdo bene foprafta al furore e la ira 
Q^uellecoflechefaquiftacon molte 
fuppIicatione:&* con molte fadge: &: 
In molti tempi fono ferme e pcrma- 
ncntc.Coloro che poflfedono dio ne 
la orationcdalorainancinonnarre-- 
ra fabula aloro medefimi e non inda 
cera ncla orationela intcntione del 
fuopenfieroedelalua meditatione: 
perochclofpirito fanclo interpelli 
per lui con pianti inenarrabili. Non 
riceuerc nela oratione ogni fenfibile 



fantafietado che non perdi la mente 
cflTcndo facto fantalhco cadi daladri 
taregula:A: gloria dela fede: laquale 
fle credere quello che non uede.La cò 
fumatione : &:Ia certi fica ti one de o^ 
gni petitionc nela oratione fi manife 
fta.Laccrtificationefie liberatiòedc 
la dubitationeiLa certificatione fie d 
quello che e incerto certa:6: incomu^ 
labile manlfeftatione. Tucheuoli 
effereftudiofo: 6:hauerarra deora^ 
clone ftudiaridc eflfere molto miferi^ 
cordiofo: pero cheineflTa limonaci 
riceueno per uno cento fi de gratie le 
quale fe daranno ali menaci miferl / 
cordiofì in quefta ulta fi etiam dapoi 
quella uita deli beni incorruptibtli: 
&Iauita beata. Io fuoco dela diuina 
caritade fufcitaila oratione nellani^ 
ma che fe era dilungata da efla: 6c ef^ 
fendo fu(citata:& riceuuta nel cenacu 
Io delani ma fu facto lo defcendimen 
ro del fuoco^cioe lo accendimento d 
delo amore uerfo dio; Dicono a!cu^ 
ni che la oratiòe e più utile che la me 
moria dela morte. Et io laudo due 
fubftantie in una perfona: ciò uol di 
re: I o dico che quelle due colè diuer^ 
fefono duna operatione: come due 
fubftantie in chrifto fono una perfo^ 
na.lo caualo prouatoquanto più cor 
repiufefcalda:&:piu corre, locorfo 
chiamo io laudare: cSr adorare di 

10 cauallo chiamo lamente uink la^ 
quale fi come alo cana lo dala longa 

11 uienc lo odore dr la baraglia per lo- 
quale fe fortifica. ColTi la bona men 
te quanto più lauda: cV adora tanto 
più rentelntimamenrela fmcfuran- 
za d^:Ia diuiuacarirade ucr(bdcfep 
laquale deaera fortt:6r un tìcibile de 

m 



ogni aducrfitade.Crudelc cofa e rapi 
re laqua dela bocca de colui cfie^ ha ie 
tetma più crudele cofa e qdo laia ora 
con contritione innanci la fi ne: de la 
terininatione de quella oratione c 
medefimapriui da quello piaccuo e 
edefiderofoftato.Nonti parrfreda 
quella oratione per fine che non ue^ 
di partirei^: celiare Io fuoco:* laqua 
cioè la deuoiióe dela menre:6r laqua 
delelachrimerperoche forfi non ha 
uerai tale tempo ala reniiflione deli 
toi peccati i tuta la uita tua.Colui che 
haguftata la oratione fpeQe fiate da 
una parola cheli uenga nela mente fi 
li contamina lo intdlecto : de ftando 
in oratione non troua quello defide-^ 
rato che e ufo de trouare*Q.uefta pa 
rola che coffi contamina la mete può 
cflere de propria comendatione o de 
uanagloria o de fcurilitade. Altra co-' 
fa e elTere fpelFe fiate uifitato nel core 
perla mente principante e per lo pri 
ci pe pcntifice elquale offerifca le no^ 
ftierationabileadio: Vndeeflfere ui 
firato fìeconuertirfeala propria con 
fideratione per la còcritione che li fo 
pra uiene:6: contemplare:* adunsf 
de haucre cura inlé medefìmo dcle co 
feche apertengonoa dio* Vificaree 
continuamente:* fiximente cofide 
rarefe mcdefimo: * fenica inrermil^ 
fione riguardare li fentimenti e le po 
tentiedclanimaedelcorpo prIJpal 
mante con lachrime e per la contimi 
uaoratrone offerire a dio deuotanic 
te^Q^uclli primi dice fancTro grcgo^' 
rio thcologo lo fanclo e fopra celcfti 
ale foco che uicne in eflì li infiamma 
per lo di ff^Oro dola purgationc: Ma 
quefti fecondi illumina per la me fu-' 



radeIapcrfea:lone:*none meratic 
glia de quefta diuerfa operationerpe 
roche dio e nominato nela fancfta' 
fcriptura foco confumante:* luce il^ 
luminante.Vnde alcuni ufciendo da 
la oratione efcono quafi da uno camt 
no de fuoco fentedoficfTtre aleuiati 
da unafozuraedaunafeza^Alcuni 
altri efcono dala oratione come una 
luce ueftiti de uno ueftimento de ale 
grezae humilitade:Etquelli iiquali 
lènza una de quelle doi operatione 
efcono dala oratione non orano fpi^ 
ritualmenteima corporalmente e no 
uoglio dire indicamente: peroche fe 
uno corpo unito con lalcro diucnta a 
lienato dala fua operatione come no 
diuentera alienato quello elquale co 
lemaneinocentcfe coniungera con 
ci corpo de dio. Secondo la fimilitu^ 
dine de lo re terreno coflfì potemo uc 
dere Io bono e fopra bono noftro re 
Che alchuna fiata dali doni a li fuoi 
caualieri per fe medefimo* Alcuna 
fiata perloamico* Alchuna fiata per 
Io l^ruo.Alah una fiata incognitamé 
te .Et quefta aduerlltade adiu iene da 
la diuerfa mefura dela humilitade o 
che in noi* Come e abomineuolea^ 

10 re terreno quelli che ftando denà-» 
ci alui li riuoltano la facia e parla con 

11 inimici defuoracoflìe abomieuo 
le a dio quelli che ftanno in oratione 
riccueno le immonde cogitatioc: Lo 
cane che uiene ad te nel tempo dela 
oratione perfeguitaloconle arme e 
quante uolte uiene non li dareluoco 
Dimanda perle pianto cercha con 
obedientia pulfa per longaminitadc 
Chi in quefto modo dimanda riceue 
* chi cercha troua:* clii pulfa li fera 



apmo* Guardati cìie indifferente/ clccrpotnc fecondo el fpirftotpero 

mcmc non ori per la femina:cioe fc-^ ad alclumi nel dire de li pfalmi uiene 

sa ftudio non dilatandoti nele ima^ la confolatlone breue e ueloce. hd al 

gi nattoe dcle foterc !ue: acio che per chuno uicne raro e tardotpero che ql 

uia de caritade non (ìa depredato U li primi dicono de conbatcre contra 

mente tua: Non uolere le onere delli lo impregionamcto del cuore.Q^ue 

peccati carnali confcflare a dio pard^ fti fecondi contra la in difciplinitadc 

cularmentetcioche uolanrariamen^ delamen e* Se tu continuamente in 

ce non faci infidiatore ad re medefi terpcllerai ilo. contra ali toi ini^ 

nio.Nonfia ad te nel tempo della mici quando uenerano contra dite 

rationc tempo di prouedere quello confidate che non molto te afatigc-' 

che hai a fare ne tempo dicerchareli rairperochedafe medefimi fc parti^ 

facti tuoi neceflarii ne temporali ne rano uelocementerpero che non uo^ 

^irituali: pero che in quefto modo glino effi maligni noi in tutte le ho^ 

perderefti quello che e meglio e più re acqulftare corone per la oratione 

utile Colui che tene continuo el bar conbatendo contra de n ci : pero che 

ftonedela oratione non cadera:Ór(e daquefti fugiranoquafi caftigati 

auenifleche cadeflenon caderainfi^ flagellati dal fuoco dela oratione. Po 

ne:pero che eflfa Io rileuera.La oratio f< di perfecfla forte:n;a nela oratiòe: 

ne iìe uno fancTro tyranno de dioipe^ haucrai dio per maiftro dela tua ora 

ro che dio fe Uffa fforzarc da eflTa . La tione pero che come lo uedere non fi 

fua utilitade cognofcerai nel tempo infegna per parole : ma eproprieta^ 

della oratione dali impedimenti che de dela narura.Coffi la belleza della 

ci danno lidemonii : pero che fe non oratione non fi inpara per doftrina 

fufle molto utile li noftri Inimici no alrrui:pero che effa adio per fuo mal 

ci darebono tanto impedimcto. Ma ftro elquale ifegna la Ccictia al homo 

lo frucTro dela oratione cognofciamo e da la oratione al oratore Se benedi 

daia uidroria deli inimici fecondo eh ce le anime deli i urti alcui fi a honorc 

dice a dio el propheta nel pfalmo. In 6c gloria in fecula feculoru. Amen- 

qftocognobifegnore chetu uolefti j n - 

roerpero che lo'inimico mio non fe^ Del cielo terreno feguitatiuo della i 

alegra al tempo della battaglia fopra paflfibilitadetcV perfecl:ione:& refere 

di meiChiamai adio dice el prophe «rione dcUanima inanci la comune 

ra con tutto ci cuore mio:cioe con la refer resili one- vw/trrr 

bocca con lani mo e con Io fpiritozpe GR ADU rX A V i U i 

rochedouefonole due ultime adu^ ^ ^ , r 

nati infiemc iue e dio in mezo de lo Cco da q inaci noi che liao 

ro-UnimachianiaIepotentie|fenfi- e poljinellago della profun- 

tiue- de ultale: 6c lo fpirito chiama le dlirima i ngnorantia;^^ ne- 

uoIuntadeliberadueiiSrleaflfeclione lirenebrofi uicti:6:nel um 

mentalc/futtc le cofe non fono fimi bra dela morte de queltocorpo; Iti- 

gliantc in ogni perfona ne fecondo comcnciao p audacia altamcte a pia 



re del ciclo terrcnoXo fìrmaméto di ne reCcrrcaiotSc della icorruptiblli' 

cielo ha perruabellezaleitellctmala tadcdellicorruptibili. Impaliibilita 

Jpaflibilitade Fia p Tua bdleza le uir^ de demoftro quello che dilFe Io pof' 

tude:Etlo nòcòprcdoelTere altro la redoelfentimentodechrifto:Eqfto 

JmpaflTibilitadefenQuncielo cordia fu laclroPaulo.Impaflibilirademo^ 



hora inanci le aftutiedelidemòiief dodiflechenòtemcuad icgnorede 



fcpittrnainicte la exrcdea e0b fopra qftofyro de fyriai Vnde dauid tanto 

la fua uirtude. Alchui determiarono famoio fra li |)pheti pregaua dio che 

la ipaffibilitadc eflere referctai oc de h faccfle ceflare le batagl le per poter 

laia Inaci'la referre(flioe di corpo: AI fì refrigef Inaci ala morte .Et qito co 



mcto de dio apreiTo aqllo delìi àgeli lefle la gf a dela pace.Impaffibihtade 
CLucftae adnquelapfct^ta pfectiòc aqllaaialaqleecoflìqlificatadeuir 
deli pfc<fbi:cioe uiatori ncliqli none tude coeliuirtuofi fono qlificati de 
pfc(fta iufticia altuto fecondo che mi cocupifcctie .Se qfta e la determinati 
narro unochefu facloguaftatorede ©ne dela gola che fcza appetito fé fa 
clTatQ^uado dapoi Io lalTamt'to de] eia Ihó uiolétia ale opere dela gola q 
porto celeftialcla mete dallhoraJna ftafera altuto la dcterminationedcl 
eie fa^acoiTi fatificata: de abftracfta abftinentiachecflcdolhomoafama 
dale materie che) le più fiate della ui mato:«^r aferato fé aftenga fenza no^ 
ta che Iia i carne e fadla rapta po che cimento della natura:Se qfta e la difi 
la còtcpiatiòe la e xrolle e porta fcpra nitione della luxuria de eflfef Ihomo 
ci ciclo dclaijl cofa qllo che ne hauea uexato uerfo deli aimali bruti: iJv uer 
habuta laexpic'tiantlpralmo ne par foli corpi non alati qfta fera la diffi^ 
Io molto beilo qdo difle. Li dii forti nitione dela caftitade uerfo tuti li cor 
delia terra fortcmcte fono Icuati. De pi non animati:*^ in(cnfibili.Sc quc 
qucfti cotali cognofciamo cffei c quel fto e lo termine della auaricia nó cef 
locgiptiofcòtithoys clqlc oradoco faremaidalfìudioderaduare:&n<5 
alcliultAr cxrcdcdo le mane molto in porerfi fadare quello fcraloterminc 
oratiòcnòlerelaxauano: Alchunoe dela pouertadedenon perdonare al 
Ipaflribile:<ìv alchuno e più ipalTibìle proprio corpo :ma haucre in odio (è 
elle ialtro eqllo prìo ha fortenu te in mcdefimo nele necelTltadc non cura 
odiolecrfle uiaiignc maqfto ìfacia^ re niente de ictSequcfto e lo termine 
belnu'tcarichifl'e de uirtude. Ht laca del accidia dlcdo in ogni ripc lToef' 
ftiradc edicli3pairibilifade:^Vcòue' fcrcagittato dcinpacientia:6:nòpo 
ncuclmci c:po che c pricip; o dia còu federe paticntia in niuna cofa qucfto 





batitoredc dio pregaua dio che li tol 



fera Io rerniine dela pacictia cFic effe 
do 1 ogni tri bulatiòepenfare^Arcpa 
tarli di haucr ripoflb.Se qfto e lo pel 
lago ddiranòcflTcdo prefcteniuno 
che ce iduca ad ira turbafi coeunafìc 
ra qlìo fera alruto lo porro dela lòga^ 
nimiiadeeirédo prefcteidabfcteco^ 
lui che ci dice nia!e eflere pacificato: 
&i turecofe poffederc tràquilitade. 
Se qfta e lalte:::a de la uanagloria che 
nò effendo prefente niuo che ci poffa 
laudare no ceda? de fingere de tare o 
pe de uanaglcria e de ypocrefia qfto 
a Ituto fera la priuatiòe dela uanaglo 
ria che già mai nelo aduéimcto:& ne 
la prelc tia de qii che ci laudao !a iten 
tiòe e la mete uò d fia ìnchinataiSe q 
fta e la fpecie dela pditioe dia fupbia 
i uile e dilpccflo ha bito:^ figura tx/ 
tolcrfi qfto fera fegno dela falute bui 
lì tade nele altre ccmiflic5e:6r nele al^ 
tre opatiòe e pkcti fJpre haucr lo fa^ 
pe huile^Se qfto e fegno de tute uicio 
fi rade obedire ueloceincte i tute le co 
feche fono remiate dali demoni!* lo 
o trouato qfta eflere la notificatione 
dela fca mòdicia e dela ipa (Ti bili tade 
e di poter dir màifeftamae: drcftica 
cernetelo maligno dconiocheficeP 
faua da me non lo cognofceua ne eòe 
uene ne p ql cagione ne eòe (e pti ma 
tuttofo facto ifcfibile a qftecoleelTc 
do turo còtuncflo adiotév: cò eflli fero 
fempre.Q^uello che e facto degno d 
qucfto ftato elfcdo ache i carne in tu 
re le pole:&-ope:&: intendi mai:6r i 
tentiòe:<^deliberatione (cpreaelTo 
dio p habifarorei&gouernatore* V n 
de dalhora inaci riceuc dctro da Te p 
llluinatione unoadimorioqfideldi 
uiocòfiIio:6; beneplacito elfcdo fa- 
ao alto fopra ogni huana do eIrina e 



dicccofii Q^uandoucrro: frapperò 
denad ala facìa dedio:po che nò pof 
fo più (offerire la opationc e la effica 
eia del defiderioc dela còcupifcentia 
carnale.Madimadoqlla bcl'eza im 
mortale laqle bene:&: apramàc dcfti 
amenaci al piato de! peccò e che mi- 
ftieri e più de dire/ Q^utllo cf le c fpa 
fibileuiueenò:manon efTotma uiue 
xpd i eflTo .eòe dee qllo che còbate el 
bono certamine e lo corfo co uo 6r la 
fedcfcruo*Nòcòfiftela coròadel re 
de una fola pietra preciofa Nelaipaf 
ftbilitade nò e pfecla fe feréo neglige 
ti a una minia uertude. Lo palazo di 
celcftiale R e elqle e icielo itcdi la ipa 
fibiliradeile molte mafiòe fono le ha 
bitatiòe che fono dctro ala citadc.Lo 
muro de qfta citade celcftiale fcrufa^ 
Icfie le rciftìòe dli pecci.Corriao fra 
ti corriao che itriamo nel palaso alo 
fpofc ccleftiale.Ma fc p akhiio uicio 
o alchuo pefo de mala ufaza o p alcill 
no cad imcto fiao prefi . (fv dcrenti al^ 
meo fi fforciao de acqftàf al hiia ma 
fiòeapreftbalacòrrada dlofpofo:Et 
feqftocefaclgaefiao dubiofi:(fv fmc 
fi a Imco ci ftorciao al tu to de cfter de 
tro dalo muro :po che ql i che inaci a 
la fine nò ci fera itrati aco maiormé^ 
tetrapaifati rimaeraonela folirudic 
deli uicii e de li dconij.e po oraua lo 
^pheraedicca.nclodio miotrapap 
leroelmuro.Elaltro pphcra dicea* 
li peccati nfi ne ano diuifi fra noi e lo 
dionrftrò.Oamicidiik.Iu:aoeru- 
piao qfto muro d mezo elqle habia 
no hedificaro p la mala i )bedientia 
Riceuiao la folutiòe del de biro nro 
poche nelo ifcrmonòfe pdonnoU 
pecci.fnrcJiao aduque fratie ftudia 
moci po Be co fl^i ne habiao el nòe c 
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non eie fcufa p alficuno cadì mcto cT3 non lafla hauerc ripofo cofli Io cuore 
habiano fa Jto ne per poco tcpo ne p nelqle c la diuina cariiade non puorc 
pefo che habiao de ninno ipaso. Pc poffarede còtinuamcnfe i^ncer. oc 
ro che arutti ql!i che hanno riceuuto operare.Colui che uuole dire dcla ca 
ci fej^onore p la era del faiicto bapief r,tade de dio uuole dir de elTo dio ra 
nio c darà poreftade de elTcre facTrl fi- re narratione corporale de dio e cola 
lioli de dio dicendo, fnren Jcte e ue- dubiofatS; pericubfa a quelli che no 
ucdete:(fV copnofcete che io fon dio i ci attcndeno.Lo parlanunto dela ca' 
paiTi bile & librade deli uicii A!cui fia ricade e manifefto ali angeli fecondo 
honore <5t gloria in fccuU feculorum che fiamo da dio illuinati. Colui che 
Amen.La beata Ipaffibilitadc laqua parlando uuole fare narratione e de 
le e Iibertade de luti li uicii fufcita da tcrminatione dela cantad cHcdo eie- 
terra la mente prouera e dale fozure co uuole mcnfurare la rena delo abjl 
la kua. E la mondicia del core leua i fo.La caritade fecondo la fua qlicade 
alto el poueroima la fopra laudabile e fimilianza de dio ^to e pollibilc al 
caritade fi lo colloca có li principi di homo.Sccondolafua operatlonec 
populo de dio e fallo federe con li pri ebrietade delanima. Second o U <ua 
cipiangeli. proprietadee fonte de dio abyll ode 

^ * longanimitademaredehumihtade. 
Dela coniunc^lióeeligame dela uir- La caritadefie perfeclo lalTamctode 
tuofa trinitade dele uirtude cioè fede ogni contraria inteniione:6r medita 
fperanza:e^ caritade. tioneipcro che la caritade non penfa 

G^ADO.XXX» maleXa cariiade e la inpaliibilitade 

e la adoptione deli hoi filioli de dio 
A poi le predice cofe refta fono dillincli per li foli nomi.Come 
d sdire de qfte tre uertude:ci- lo lume elo fuoco e la filma coreno 
ce fede fperanza"^ caritade in una operationecofft intcdo io de 
lequale conteaono tute le al quelle cofe.Lo timore fic nelaia leco 
tre uirtude JV'Ia la maioF de quelle tre do la mefura del diffccto o uero dela 
fìela caritade. poche e nominau da illuminatioeperochequellocheele 
dio.E la prima a me pare come uno za timore o lui e pieno de caritade o 
racio.La fecondo eòe uno luc:La ter. egli ha lanima morta. Ma dala perfc 
za eòe uno cerchio. Ma tute tre fono fta cariiade nafce lo perfecflo 6^ fan- 
uno fplc dor:& una charitade: La pri (fio timore de dio «Et dallo fanclo ri- 
ma po fare tute le cofe.La fecoda con more de dio nafcc poi lo am ore.No 
tiene inlc la diuia mifcricordia e non e chofa fconueneuole dalle cofe haa- 
lalTa uenire in confufione laia che la- ne prcdcre ymagine: àc fimiliiudinc 
poflìedetLi tcrcia nò cade mal ne ccf del dcfiderio:6c del tiore e dela folid 
fa di correre e no laOapoflrarc eicore tudieedelzelocdelaferuituteedelo 
clqle c piagato de qfta beati fl'i ma.Si amore de dio. Beato q:|o die ha tale 
come la piaga che ha dentro la ifania amorcadio^lehaloftolto amatore 



aìla masa Cua^Beato qllo cTie codi te 
me dio eòe el mal facSore degno de^ 
morte teme el i udice che lo de be con 
dc pnare.Beato qllo che tanto e folli 
cito nela bona follicitudine fptaale co 
me li prudcti feruitori fono folìidti a 
feruirelilorofegnori. Beati qUiche 
tanto fono scinti a còferuare le uii tu 
decòelihoizelofi fono zelati a con 
feruare le moglie loro.Beato qllo cB 
cofln fta in cratione denacl a dio co-- 
me ftano li miniftri lanci alo Re ter^ 
rco^Beati qlli che cofi fe ftudia de pia 
cere a di o eoe fe ft udiano de piacere a 
li hoi .N ò fé acofta tato la madre al fi 
liolo a cui da el lacte eòe lo filiolo de 
la carirade a natura de acoftarfi adio: 
pero che colui che ueramcte ama fé^ 
pre imaeina la faza del dilecto e con 
molta dilezione lo abracia dctro da 
fe.Q.u^fto cotale etiam nel fompno 
non po poffare dal piacimento dclo 
defiderioima con piacmento fe exer 
cita con lui coffiadiuiene neloamor 
corporale:<^fpirituale.De qucfta fa' 
gitta era piagato quello che diceua d 
fe medefimo della qualeparola io me 
nieraueglio. lo dormio per neccffita 
de la naturata; lo mio cuore uigilia p 
la moltitudine deloamore.Et poni- 
le a mente o fidelc 6: admlrabiletche 
da poi la morte dehbeftiahuiciiifa 
ta lanima ferua e< humi'e. Alhora la 
nima defidera: quafi uiene meo p 
io fuoco deh caritade cB elTa ha adio 
come fuflTe fagitata dala fagita del fuo 
co dela caritade.la operatione dela fa 
menon e repre entatiua ne manife" 
ftatiuadequeftacofa. Malafettede 
quefta cofa fiefignificatiua: pero che 
efignificatiua dèfiammatpero dice- 
ua colui che deffìderaua dio. ianima 



mia fìtifle de ucnir ad te dio fonte de 
uita Se la facia de uno noftro dilecto 
tutto ci tranfmuta:<S£: faci diuctare chi 
arit^alegri come noi farà la facia de 
dio:&: fegnore noftro quando uiene 
& alberga nellanima mondai Lori- 
more quando uiene nellaniina in fe- 
rimento a natura denetare lanima e 
di deuorarelefozure fecondo che di 
ceel propheta. Affiigici fegnore del 
timore tuo la carne mia.Mu la fancTra 
caritade ad alchuni ha ufato de ferire 
e de piagare fecondo quello che dice 
ncla cantica. Ferito: &: piagato ai el 
cuor mio. Alchuni altri fa cxultaf 
chiarificarli: (9eilluftrarli fecòdo che 
dice e) propheta. In eflfo e fperatoel 
cuor mic:dVfon (lato adiutato:^ re/ 
fiorire la carne mia pero che quando 
el cuore f>ain gaudio: de indeliciela 
facia fe fchiara: de alegra . Adunque 
quando Ihomo tutto e quafl coniun- 
dì-o:6rcompreflro con la carità de dio 
allhora de fuoranel corpo quafi in 
unofpcchio fedemoftrala carritade 
nellanima. In quello modo fu clari- 
ficaro quelo contcplator de dio moy 
fe.s.Q,uelli che riceucno q jcfto gra- 
do e equale ali angeli pero che molte 
fiate fe fccrdano del cibo corporale: 
(Sr penfo che non lo appetirono fpef 
fe fiate: pero che fe la contraria con- 
ciipifcentialpefle fiate roUe lo appe- 
tito del cibo extimo io che colui che 
e guaftatore delle cofe In corrupribi- 
le:dc e fatfto fopra naturale che non e 
di flferenre come e ufanza per lo non 
prendere lo cibo feneinfermit^t leda 
Pero che Io corpo e faiictificato e fa- 
a-o quafi incorruptibile per la fama 
della caftitade laqualc recidala fiama 
del calor dio lìòaco.E pt forni io cb 
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quello cibo cTieprcndcno nonio ^ti 

deno con dclcctanonc:Pcro che eoe 
laq Iia anutricatrice le radice dele pi^ 
te cB fono foto la terra cofli leaniaie 
loro ha a nutricare Io fuoco ceK fti^l^ 
Lo acrefci^wnto del timore e prlnci^ 
pio della caricadeima la fine ficprin 
cipio dela pcrfecTrione deh caftirade 
de principio d' còducimao dela theo 
logia. Colui che ha uniti li foifenti^ 
me ti adio perfettamente li fuoipar 
lamenti dcfcendeno da cielo e fpirim 
almence fono ifegnati.Ma \\ fentim^ 
ti che no fono uniti adio duracofa: 
pi ricolofa a fare difputatioe:^ par 
lamento de dio . Lo uerbo ck dio che 
e de una (ubftatia cc5 ci pad? p lo ilio 
aduenimento dcllanima fa perfecfta 
lacaftitade mortificando la mortela 
q'eeflfcdo mortificata lo difcipulo de 
la theologia di uaa i lliìinato Locafto 
uerbo de dio che ^xede da dio pma^ 
ne i fccu.la feculoru. Colui che no co^ 
gnofcediocoicvflurado parla de dio 
qllo che no cognofcetS' nò fa. La ca^ 
ftitade fece lo difcipulo de chrifto l a 
dro lohanetehclogoafirmadopeP- 
fo la doiflria dela facla trinitade Co^ 
lui che ama dio amo In prima lofuo 
fratello tpero che lo demolirà mento 
del primo fìe ci fccodo: cioè chi ama 
e! ^ximo demolira che ama dio. Co 
lui che ama ci prcxTo no po patire li 
detractori: ma fucira da edi eoe dal 
fuoco'CoIui che fe adira uerfo cl4.'>xi 
mo edice fi amare dio e afTimiliato a 
colui che fe infompnia de ccrrercXo 
impreio dela caritadefiela fperan^ 
:za:peroche percffa fbcraniza afpe^ 
iftiamo la mercede della caritadrÀr ri 
ceuemoin paceletribuIacióe.La fpe 
raza fie uno arichime to de richcze i 



certe-AoccuTte^Larpcran^afie uno 
thefauro fcza dubitatioe Jnaci al the 
fauro. La fperanza fie ripoflb ncle fa^ 
tige.La fperaza fie porta dela cariraa 
La fperaza occide la difpar -La fpe 
ra za fie y magi ne deli beni bfe^ti Xo 
diftetlo della Cperaza fieextevmina'^ 
liòc dela caritadeXa illùinatiòc dcIa 
fperaza fiemaifeftatiòe dela caritadc 
Co qfta fperaza fe liganoli dolori* 
Cd c]fta fperaza feapendeno le fati^ 
ge :qfta e girata e rircuda ta da la nìife 
ricordia.Lo moaco che ha ferma fpe 
raza e uincitor delhccidia : nel già 
dio fuo hauera uictoria .la cxpicntia 
deli doni de dio panurifce la fpanza 
ma colui che no e expto non pmanc 
fcza dubitatioe. lo furore difcicglie 
la fperaza :Sc effr no fude* Iho furio 
fo no fera honello-la carità fìe mini^ 
fìratioe dela .pphetia.la carità fie opa 
trice deli miracoli. la carità fie opatri 
ceii^abylTode illuinatioe-la carità^ 
de fie foce de fuoco Iaq!e gto più cre^ 
fee tato più IfiamaJa caritade fie ma 
dre de pace fòte de fapia: àc radice de 
imortalitade e de gloriarla caritade 
fie (lato deli angeli prefecSro del fecu^ 
lo^AnuciaianoiobelIafra le uirtud 
douepafcilerue pecore dcue habiti 
nel mezo di Illuminaci faiiaci codu^ 
cecirpero che noi uolemo falire ad te 
pero e he tu fegnoresi a ogni cofa* Et 
hora cordialmente ai faciato lanima 
niia:&' non polTo più contener la tua 
fiamia.Doue anderoio laudando te 
Tu fegnorzi la podfta del mar tu mi 
tigi: mcrifichil o mouimcto delle 
unde fueiTu humiliaftì come ferita: 
ft^abaitutala cogitatiòe fuperbia:^ 
nel brazo della tua uirtude difpat ge^ 
fti li inimici toi-A fensa bataglia:" de 
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ipugnatioclifai cflcrctol amatori: 
Aduque (o ucnuto a iparare cóc* la^ 
cob ce uid apogiata:6f fermata fopra 
la fcala.tt pregoti cI5 docili a me ama 
tore^Q^uale c qfta uia de ritornare al 
deIo:cioc dia fcala.E dime ^le ci mo 
do dt:la cocrivfbioe e dc)a còpofitionc 
de qlli gradi hqU eoe falimctl Io tuo 
amatore dlfpone nel fuo cuore c defl 
dera di faperc lo numero deli gradi: 
&quatoeIotepo dclcorfo po cheql 
Io che inparo la tua lu^a&hcbbcla 
tua uifioe lacob aniado U coducitori: 
cioè li angeli che defccdcuano:& &li 
uano ma niua altra cofa nò uolfc ma 
nifcftare o no pctc.Et cffa p dire più 
f>prio aparendo come una regina da 
cielo mi lì mollro e parlando p unlo 
ne alala mia e dicedo cofli- O amato 
re fe fcordadoti no te diffogli dala he 
bitudine dela metec dala graffezad 
lalfciplencia qle fiala mia ulfionec 
lo mio afpecaro tu no poterai inparaf 
Ma la (cala te ifegni la coftructioe: de 
copofìtioe dcle uertudc: Eci capo de 
cffa ftato apogiata: 6c fermata fecon-^ 
do chel mio grade doéloredice* Ho 
ra pmanela fede fperàzaiJvcarttade 
qfte tre: ma maiore de elTe fie la cari^ 
tade.Diceo amatore a qllo che ama 
de falire ala cari tade.Se tu fcordado- 
ti:cioe leuado lo intellcclo: &c lo afte 
aro da tutele cofc modane:Nò ti de-^ 
fciogh dala hebirudinc dela méte.U 
mente fie diaa tepida qlla che no ha 
niuno exercitlo de uelhgctia de cofc 
fpuale.S i eoe lochi o elq le e tato coP^ 
to de rei humori cB nò uede lume.E 
da qfta hebirudinc feigraffa ci cuore 
1 tanto che lo fa effere qfi tuto carne. 
Còe diccel |)pheta: Ingraflatoe Io 
chuorc de qfto populo. Et p qfta gral 



feza dlueca infciplcte che no fl po le 
uare a cognofcimcro dcle coffe alti (Ti 
mede dio fézaelqle cognofcimemo 
nò epofFibile d hauer la charita d dio 
Exortatiòedeeflb fanctoalofalime 
co dela predicata fcala. 

Alite fiati falitc propramc^ 
f tedlfponcdoli falimcnnel 
cuor uoftro:udcdo d pphc 
ta die dice .Veni te afccndia 
mo al mote del (ègnore ala cafa delo 
dionfoielqle fra fi piedi noftri forti 
come qlli deli ceraie farad alecoflc 
alce:acio che uTciao nclia uia Tua. Co 
rlào ^goui cò fafto paulo che dice. 
Fcftinemop fine a tato che puenia/ 
mo 1 ai rade de fede Ss: cognofcimcro 
del fiholo de dio i ftato:(^ h 6 pfeéto 
&neJamcfui-adela erade dela pleni^ 
tudine de dirifto .Elqle nela etade ui 
fibile fu baptizato neli trcta ani. Eti 
qiUitellecaualefcala nra fo^ locato 
nehxxx.grado.Perochedioe carità 
de elqle e chrifto . Alcuni f la lau d c 
ipero e fortezaipcro che elfo e cagio 
ne de turi li beni e fu e fera fépre p in^ 
finita fecula feculorum. Amen. 
Q uefto (ìe la fine de! »xxx gra Jo de 
qftj celefte:6findle(aualefcaladefa 
cto lohane abbate del mòtefynai di 
libro noiatochhmacho. Incomen^ 
da elfermone de fausto lohannedi 
macho al paOore. 

N ultimo de qfto libro ma^ 
i terialeo admirabile iole ho 
pofto:& ordinato ncuiflio 
Maneloceieftiaree diuino 
fon certo che pafTì lanci a tuci noi le e 
uerace qllo che dice Che li nouifTimi 
deprudentia fcrrnao primi in digni 
ta(fc*Q^uello e uerace pallore elqua^ 
le le pecore rationalc clFcndo pcrdu^ 

m V 
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te per la mali'da per Tua .ppria foiki / 
tudine^ crationc Icpuoritrouaret 
de nela bona uia dri2are;Gouernato 
re e quello el quale ha riccuiua lauer^ 
tude intcllectuale da dio perle |)prie 
fatige:&: dolori per laquaie nò/ola^ 
mente po liberatela naue dale iplica 
tione:^Vcoturbatione:ma daloabyf 
fo le potè ritraherc:6(: diuellare. Me^ 
dico e quello clquale poflfiedc el cor^ 
po elaia fenzainfirmitadee non ha 
blfogno deniuno inpiaftro fopraa 
cftbtpero che e libero dali uicii carnà 
Ii:<5rrpirituali. Doctore: 6; macftro 
fie ueraremente qllo che ha riceuuto 
da dio lo libro fpirituale delafcientia 
fcripta cò el di giro fuo cioè con la ck 
peratioe dela fua illunii natioe: no 
bifogno de altri libri.Cofa fconuene 
uole e ali maiftri dali excpli atiq infe 
gnaf do(^rIa:^alipia:ori depjgere 
ala fimilitudine dele antiche imagi' 
ne:<9tpingiture.Tu cheamaeftri ql^ 
li che fono fotto te de fopra e da alto 
li amaeftri:(3r infegna ad altri con do 
«iinafenfibile: à: habitotfif figura: 
cioè con paraboleracio che fe cogno 
fca eoe ladodtrina e celeftiale e nò ter 
rena.Non ti fcordare de qllo che dif" 
feti o non riceueti doctrina da ho ne 
per ho fon amaeftrato ne amaeftro. 
Pero che nò hano natura qlll che uc 
gono de fopra curarfi dele cofe terre'' 
ne.Lo bono gcuernator faluera la na 
ue. Etio bono pallore uiuificera: &c 
fanera le inferme pecore. I n qto le pe 
core ìccflfatemtWmegliorano e con 
pica fede feguita e I pnftore i tanto el 
paftorelèra tenuto di rcdere ragione 
per eflfc al prc dela fnmilia.Colui che 
e paftorc dcuccon la parola lapidar 
qlla pecora laqleper occiofitade:<JV 



per pigridaiiV per golofitade rimati 
gono dedricto ale altre :pero cì3 que 
ftoefcgnodebono pallore. Q,uan' 
do le pecore per -a fiamma del ardua 
dela carne cominciano a dormire Cc^ 
condo lanima alora el pallore rigu/' 
ardi al cielo: ^vrfollicitaméte ui g i li p 
cfletperochenel tempo de quella ar 
dua molte ne foglino elTere deuoratc 
da li lupi . Et fecondo che nele pecore 
nifi bile appare che nel tempo de qlla 
ardua khinano lo capo a terra coflì 
le pecore rc5hale nel tempo de qlla ar 
dua itichineno la mente ad terra fecó 
do el jppheta che dice.Lo cuore córri 
to:£i'huiliato dio nòlo difj^za Q,ua 
do le tenebre e la no<fte deli uicii fo" 
prauicne al grcge ponici cane imo-' 
bile inanci a dio ala cullodia dela no 
cì'e:cioe lo caiie dela méte tua occidi 
trice dele beftie:^ dele fief .Lo bono 
noftro fegnor ha dato quella propri 
etade ala natura che Io infermo fi ra' 
legra della ueduta del medico quan' 
tunquein quello tempo non riceua 
da eflb nulla utilitadc. O tu admira' 
bile ad te fe conuiene de poflfedere in 
piaftri:fi^rafori: de colirio: potione: 
fponge:fagltte:cauterii:undtione:ex 
perimenti da far dormirejcoltellotli 
gature:^ remedii da roller la naufea. 
Se de rute quelle cofe haueremope^ 
nuria:(^non le haucrrco in nra po^ 
teftade eòe dcoftrerenola (eia non: 
maitpochela mercede fedano ale o 
pere e nò ale paroIe.Lo ipiaftro fi e la 
fanadoneela maturati one dele paP 
fiono uifibile :cioe de li uicii corpora 
li La potione fie fanatione deli uicii: 
uotamcnto della fosura inuifibile: 
lo rafoio fìc,Ia uergogna mordetela 
quale purga Io frazidume dela fuper 
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bia.Lo colirfo fìela riprcfione laqlc 
pn a còturba'A poi cura.La fagittam 
rafie la fubitauacuatiòe deh ielle:& 
del fetore nò apparcte p la correctio 
ne. Anco la fagittatura fìe |)priamen 
te la dura i patiua correcliòe facta p 
falute dell ifermi .La fpógia fie dapoi 
I a fagittaturaUa curatiòe èc refrigera 
rione delo Ifernio fadta p le eftabile 
^ mafuete 6c dolce parole del iiìcdy 
co.Lo cauterio fie la fctctia;éV termia 
tionetótia riprcfione data pertcpii 
penitctia bcignamctetSc huanamcte 
Laun(flioneiìedapoi lo cauterio na 
placatiòe fa eia alo ifermo per paro^ 
le:Arper dolce cofolattòe:La medi/, 
eia da fare dormite fie de riceuere lo 
kargodel obedicte fopra de fe:^ p 
lafubiecliòedarealo ifermo ripofo 
Se uno fòpno fc'zafópno 8c ua faéta 
cecitadetacio che no ueda li beni^foi. 
Le ligature fono cc5 le amonitiòe de 
co la patictia q Ili che fono refo luti p 
ua nagloriaiét diuctati uacui ftrigerli 
de fernali ifino ala morrei odio dilTe 
ft:i amore dele uertude.Lo gladio e 
fine de tutte le cofetpo cB e ia termia 
tione:& la fentétia a tagliar fpualmé 
te lo mebro mortificato de infrazi' 
dato nel corpo:acio che non girti ali 
altri mcbri la fcabia fua & non le pof 
ftinficcreconlapeftilentia del mor 
bocorrupcte:La beata remeditaiiòc 
priuatiua dela naufea neli prelati:* 
fieli medici fono la ipairibilitade. Et 
pero qlli che i ogni diflliauitade defe 
tore non naufeano fforciadofi de cu' 
raf altri fenza ogni occiofitade:* pi 
gritiatpo chetfli ogni aia morta po^ 
teranno rerufcitare Et qfta fie una de 
le oratione che faciano a dio qllo, cb 
e prelato che a tutti li foi fubditi feco 



do la loro dignitad habia còpaflìoe: 
<^afiècT:iòe:acioche non offendalo 
dilecfco eli coetanei dVli còpagm:fe^ 
condo che lacob hebbe ftudio di no 
farfatigarela gente fua che còducea 
più che nò era la potéiia loro. Vnde 
qfta cofa fole iteruenire a qlli che nó 
hano excrcitato li fentiméti delaia a 
difcernimcto di bene e di mak:5f di 
mezo.Molta còfufiòee alo prelato 
quado orache fia dato al fuo difcipa 
lo qllo the acho eflfo no polTede.Co 
nie quelli che ucdeno la facia del Re: 
de fe ihanno facbo intiamente amico 
nittiUfuoimeniftri:^: quelli che nò 
lifonoconiuncti:(S:etiam li inimici 
polFonoièuogUno reconcillare alo 
Rer&reuocarli alla fua uiQone delo 
afpecto fuo:& farli eflfere nella iocun 
ditade della gloria fua.ColVi pare a' 
medelh fancli^tueraciamici dedio 
P o che li amici obedifcono ali amici 
&'fanoliriuerctia:«a£: laflanfi fforzaf 
da effi.Bona cofa e haucr amici :ma 
amici intellectuali pero che niuno al 
tro ci p o tanto adiutare ad hauer uir 
rude qto lo amico intellectuale'Nar 
roame uno deli amici de dio come 
fempre el fegnore:iV maximamcnte 
nelefolenitadefueremueraeda dòi 
alli feruiciali foi Dcue lo medico per 
fectamente eifere fpogliato dale paf" 
fione deli uicii:acio chei alchuno té 
po ne poflTa fimulare alchuna:* fpc 
cialmenteelfurore:pero che fcnon 
eperfectamente mondo non le po\ 
teraimpaflìbilmente moftrare. Vi' 
di lo cauallo menato fofto ferno gc^ 
tamenteandareclqualenon era an^ 
chora perfeclamenre domato:* efle 
doli un pocho lafliato el fren o dolofa 
mente infidiauael proprio Icgnore 



Sopra doi demonilquefta prcpofltt 
one fuole inrcruenire naturalmente. 
Coloro che uogltno quefto cerchar 
cerchino con fatIga.Alhora cogno' 
fcerael medico la lapicniia data allui 
da dio quado li uicii fono ftati Icura 
bili da molti:^ eflfo poterà curar No 
e mirabile quello maiftro elqualefa 
diocntarcfauil quelli puerili^il fo^ 
no molto apti ad iparare:ma quello 
c mirabile che mena aperfciSHonc ql 
li che fono indifdpUnabilir&r Infci" 
pienti. Alhora demoftrafi:* laudali 
la prodeza delli caualicri quando ed 
iireicaualiukono &fano fanilica' 
ualil.Sctuairiceuto ochlodl prcue 
dere alletcmpeftade innand che uè" 
gano dicelo aquelli the Ibno nela na 
ue fauiamenteJ^t manifefta mente al 
tramente tu ferai trouato cagione di 
naufragiciperochelagoucrnationc 
cheecomeffa ad te più cheli alai tu 
nontene cuore per tua negligentia. 
Vidi li medici hqualilecagione dde 
ifirmitadenódenuciarono ah Infer 
mi per laqual cofa:cv afet&r ali iferml 
dederono molta fatiga:^ tribulatio 
ne 1 n quato che quello che inanci ue 
de che II obedicnti:& a quelli ,che fo- 
no de fuori c dala longa uedcra ad fc 
moka fedcdalhoro in tanto dalhora 
inanci fé deuc cuftodire cò molta cu- 
ftodia in tutte le colè che opa:<^ par- 
la ikpendo che tutti rifguardano i eP 
fo cò e in una ymagi ne da prtdcf cxc 
plo'.&r quelle cofe cB fono diéle:& la 
ctc da elfo tutte fono reputate p Icgc. 
Lo ueracc pallore demolb-Ala carità 
dc:pcrochcl paftorc placaritade fu 
crudfixo.Còragione:&rcon parole 
a propria ad te quelle cofe che fono i 
altrlwdcntrodatctràfformadotl a 



cflere fimile a elTe e non remerai dela 
molta riuerentla:dof cl5 non ti potc 
ra nuocere che ti leui i fuperbia.Ccv 
trifta lo ifermo per alcuo tempo mo' 
ftrandoli ci fuo difearo.ado chenon 
languifcalongo tempo o uero mora 
perTo tuo filentio maledi<5to* Vndc 
molti perlo filentio del gouematore 
fepentauano di bene nauigarc per fi 
ne a tanto che fepcoflferono neh fco- 
glii. Vdiano lo grand fv^tó Paulo co 
me (criuc At himoteo.Sie foHidto a 
riprendere oportunamcnre o iportu 
namente.Oportunamente quando 
quelli che fono riprefi uoluntieri rice 
ueno larlprcnfionc Importunarne'' 
te quando li riprefi fe cÓturbano.Ma 
labonafòtefempre daaqua quanta 
quc alcuna fiata non fia chi habia fe- 
te. Alcuna fiata quelli che fono prcla 
ti perula de riuerentiaA humilitad 
taccno:& non dicono ali obedicntl 
le cofe utilc:& proficue laquale humi 
litadenon eaccepta.Ma qlliachi fe 
aperriene de amacftrare le cofe ncccf 
farle non ritardino di fare quello che 
fc'aperriene ali maiftri:fir peroferuar 
la humilitade nel confpecto delli dif 
dpuli e quello che dicono:^; coman 
dao aloro ftudiafi de fignificarlo da 
lafaa:afcripturacB dicedealaii.Ta 
glia po che iutelmcte occupa la terra 
Et anco dice. Non uolcre orar perq 
fto populo.Et de faul dlce^fimcl paro 
le.Vndetutteqftecofedcue cogno- 
fccre ci paftore i i ui eòe 6: qdo le de' 
bono faretpero che niuna cofa e più 
ucracechedio clqlcqlU cofe coman 
da.Colulchcenft'do riprefo i fecreto 
nò fi cofundc ne uergogna quefto la 
riprenfionein prefentiadela molti- 
cudinefi farà occafione de inerubifcé 
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tiardoc 3 ucrgoj>namao:^ fpotaca 
mete aucra iodio la ( ua falute. R eco 
gita quello che io uldi fare amolti in 
fermi prudcti che fapcdo ciVi la infir 
mindcÓL' dtbilitadc ioro:pgarono 
li medici liqli non uolcuano ep una 
uiolctla uclùtariali medicarono^po 
cB lo fpirito e pròpto p la futura fpa 
zatnia !a carne e iferma pie male uia 
2e lanci prefe.Etio ucdendoqfto p 
pai li medici cheli confctilTcrono a 
effi.Co'uiche guidatore nò deuedi 
re a tutti qili che alui uengono eòe la 
uia e (Irccfla 6.- angofciofa.nc deue di 
rea tutti coc ci lugo dcchrifto e Icge 
ro e fuauetma dvbe pcfarele ccSditio 
ne dcle pfone: Vnde qih che fono de 
duri de agrauati peccati legermcn^ 
tcfcichinanoadirparione dicanolo 
fccòdo.Maa cIIicB fonoleuatiad al 
tofaperex^ ciato el prio econuene" 
uolemedicina:cioe chela uia e ftre^ 
(fta^ngofciofa.Alcujdouendofare 
uno lògo uia!:::o e no fapcdo la uia 
dimadarono dcirad'udcdo che era 
uia drita:<fV fenza periculo:&: effcdo 
amaeftrati perlofolo udito della uia 
à: l mczo dia uia fe trouarono Igana 
ti:5:fumiftiero cchcelli pifenc ori 
tornafco adricto nò trouàdcn appar 
chiati ale tribulatiòc.Còe qili cheua 
no còel bonoccnducitcre àcdi qili 
cheuànocò elrioadiuiene corporal 
nicce coiti pare a me che ucga fpuaP 
nn'tctDoue lo amo re diuio ha loca' 
toelcucreiuenòpocflere timore 3 
paroIc.Djuec la paura delo iferno 
apparuta iue e pacictia de iurte le fati 
ee:DoueIa fperaza delo regno dei 
cielo dmoftrata iue e firmato I o ^lifp 
zamcio d tutte le co! ìc terrene.Lo bo 
no còducitore delamahcia cóuienc 



che chiaramcte cognofca Io ftato e le 
códiifliòe de tutti qili che fono fotto 
elpricipato fuotpero cheforfi fra la 
moltitudieci lonoalcui figularicò^ 
batitori hqli ferebono apii a lederci 
qete fopra li altri caualieri Nò poio 
io el gouernatore faluare la nauefc' 
za lo adiutori© deii_ mariaritNe Io 
medico po fanar lo ift rmo làguente 
Te già nò e f gato da lui d- cò lo màife 
ftamcto dcla plagi ecò tutta la Tua fe 
de fe còuerta a lai .Coloro che fe uer^ 
gognano de màifeftarc le piage loro 
al medico k feccrono ifrazldare àc 
molte fpefie fiate ne furono morti. 
^ Ictrcche le pecore pafcono le palio 
re non ceflfi de fonare lo ftrumento 3 
la uoce maxima mente quado uàno 
adormirc'.pcro che niuna eofà teme 
tanto el lupo quando fa lo fono delo 
flrumento paltorale.Colui che e prc 
lato non fe deue fempre humiliare fé 
za ragione ne ftultamentc ftpreexal 
tarfi:uedcdo fadto Paulo far quàdo 
luno 6. quado laltro.Lo fcgnoredio 
i akui defc(fti dèi prelato nela liochil 
deli fubdiri che nò ii uedco fi qli eflfo 
prelato maifeftadoli genero ifideli' 
rade nele mente deli fubditi .Vidi al 
cui prelati liquah p fuma huilitatde 
còfiliaua li propri I filioil.Et uidilal 
troclqleperla propria fapiafézafa 
pientia p fuperbia lauoleua maifelia 
re acflTndr ^ponendola contra elli 
erronicamcte.Radiffie fiatcùna per 
unoaecidctcuidi li uiciofietlercprc 
lati deli non uiciofi:llciuali af)Ocho 
apocho uergognandolidcli fubdici 
loro recider ono li proprii uicii.Crc 
do che quefto opero in eiTilo meri' 
to deli fubditl. Et la comjQìonc de- 
la uiciofitadc& lo fforzo fu facto in 




Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Magi. Ló.38 



cffi occafione deinpaflibilitade.Ete 
dattcderecheqllo che nel porto no 
difpganel pellago.CIuefto cogno/ 
fcono quelli che ^cedono ali tumulti 
&c ale còtur baiione de fuori nò effen 
doanco exercitati. Et a dire Io uero 
grande cola e fuftinere uiril mente &c 
ed bono aio lardata de lapufi'.lanimi 
tade&tràquillitadedelagete^t non 
cercnarefuoradclanauedela cella le 
clatione&còfolatiòe.Come f ano li 
pufiìlanimi:& negligéti nauigatori 
nel tcpo dela carétia deli uenti:^ ptr 
chenonpolFono nauigarefe gittào 
a notare nel aqua.Mafc zacòparatio 
ne e più grande cofa di nò temer li tu 
niulti:ma nell rumori A nele querel 
lep manere imobilefcza turbatiòe 
dicuorei&ftarecòhhominiperfuo 
ri cò el corpo:5«: c6 la mente dimora 
re con dio. O admirabilelo ftato de 
quelli che fono de fuori più iufto fia 
ad te Io exéplo deli nritpero che alcu 
nouiene ala nrauera mete iudicia- 
ria chorie colpe uoleti^ dapnato:& 
alcuo inoccte.fit fcza colpa uiene al 
opera .^alferuitio dedio:Et almtto 
fono contrarli li loro aduenimcnti: 
colli abifognano deli altri ftati& 
amaeftramenti Adunque per due ca 
gionefeaetamente inancia ogni co 
fa Oa dimandato quello che e nocen 
te quale furono le opere fuefpecifica 
màre'.aciochecflendo perlaconfelP 
fìone purgato &c lauato permanga le- 
pre fcnza'confidentia de cxtollentia 
e defiduda.Et che cognofca de qua- 
le piage fiamo faai riceuitori:t\ coti 
nuofialufciiato alanoftra caritade. 
Et nò te fia celato o honorabile Ìi co- 
me non te e celato : Et dico io cB deb 
bono eflere diftin<^ti c la ulta e la cò^ 



ucrfatione&r lihabitide qll} che fo/' 
no innocenti apo dio pero che polle 
dono molta uarietadcta; diffcreda» 
Vnde molte uolte alcuno e più ifer^ 
moAretrouato piuhuile di cuore e 
podebonoenTef più legeramcte pul 
ti dall iudicii fpuali Et lo contrario e 
manifefto.Nò e cofa còuen euole cb 
lo leone pafca le pecore.Et nò e cofa 
fecura che quello che ancho e ui ciofo 
fiarectorede li non uiciofi'.piculp^ 
fa cofa e uedere la uolpe conle galhe: 
Ma più periculofa cofa non e 6: più 
fconueneuolechel pallore iracondo 
po che quella conturba de pde le gali 
ne: ma quefto conturba :ev pde le aie 
rationaleGuardaii cB non lei difllre 
éto inquifitorc&exacloredele cofe 
niinime<^non elTere i quello imita 
toreide dio Habitu dio per difpenfa 
tore& gouernatore de tutte le cofe 
dentro e di fuori come uno gouerna 
tore pfcclo ^ per lui reciderai la tua 
uolutadeiXr anche fera! fenza cura.Sc 
follicitudie ^folo per lo fuo fcnfo co 
ducto .Cerchare fe conuiene qfta co 
fanonfolo da te ma da tu «a gente^ 
Che per la fede de quelli che uengo ^ 
no ad noi K non per noftra m ondi-' 
eia la grafia difpenfa che molte gran 
de cofe per noi fico operate pero che 
moiri uiciofi i quello mondo anno 
operati li miracoli Et fc e uero queUe 
che dice xpò nello euangdio .In ql' 
Io di ucnerano molti dicedo Segno 
re non e nel tuo nome noi prophcta 
mo & non faccmo li molti miracoli: 
Non e incredibile el predi Cto capita 
lo.Colui che ha placato dio inuifibii 
niènte po adiutare quelli che patcno 
le tribulatiòe.Pero laql cofa doi gr» 
di beni adopera fe mcdefimo confer 



Ila dala uanagloria quafi dala rubigl poi la conuerfationc .Et c quello p la 
ne <^ quelli ciiericcucnola mifericor indlgctia deli uirtudefj?uale:t\ p lai 
dia a fol j dio apparechia arendere le paflTibilirade ma nela pria & perfe(2:a 
grafie. A quelli che nelcorfo dcl'c bo rcccpti(3e portiamo lo pòdo lecòdo 
ne operatione alcuito peifeclamen' Io mczamcco del^a .ppria uolùtade 
tefemgiouenirconoapparechialici diiiubditi.Lo nobile filiolo le cogno 
bi:'clot docTrine mcliore à: più alte fce nella abfentia del padre. Ciucilo 
ma quelli che uarino de drieto o per che e prelato ueda: 3i' nctl:& 1^9"*"^ 
cortumito per arbirrioto p delibera' mete qllo che li còtradice: ^ f ùlte:oc 
tionc o per ufanza fi eòe aparuuli da in confpt (fto deli malori:-^ più antì-' 
gli el ìacte pche e tcpo de còlblaiiòè qui lo riprenda de grauillitiie incre' 
bvciVt fiate uno medefimo cibo a u' pacione acio che p le grauiiTime re' 
nodapr5pteza<2tauno altrodade prtTioneta^uergoenefentinoremor 
beleza- Attendere fe conuiene atranf di mento pero che e melio che per la 
mutare Io Teme deladoctrina perql' pcnadeuno moltine diuentinofo' 
liche fono prefenti:6.'da intendere brii&caftigari.Sonoalchuni Iiqua' 
la fuccclTione de quelli die de bono li per caritade fpirituale riceuco li pe 
fuccederetftr alo receuimc'to nel tcpo fì alnrui fopra la loro uirtude ricorda 
nela perloa nela qualitadeAr nela g dofi de quello che dice chriito. Che 
titadc. '\Uhui reputando p meme el niaiore caritade non li troua che pO' 
iudiciochecnelo receuiiwento dela nere lanimafua per li amici foi-bt lo 
prelatiòe fi fono ffcrzati de regef al no alchunlliquali quantuque habia' 
cprio arbitriofcza niuna ragione noquafiriccuutadadiouirtuddipo 
O ueftihauCxlopria molte richeze tereadiutare altri non pero uolumic 
co^i le mae uacue migrarono de que ri prendeno incargo per la fa ute a^ 
fto fecuTo diftribucdole ad altri pll fu trui.Ma io dico cB queftì cotah lono 
biccli one.Come che fono li filioli al miferabili come homini fenza carij 
chui proprii:.^ icgiptimi alchuni de tade.Ma dlt primi trouai fcnpto nel 
bieaniiaalchunide^ac:llearalchuni librod yraiapiopheta.Sctrarailep 
nai de fornltiòe co le meretrice.Cof ciofo dal uilc:d' indegno ferai quali 
nnelifuccenroriidela prefidctiamol laboccamia.Etancheefmpto Co- 
e cofe fono flmiie aquefte deli filioli me tu al fa>5to ad altri codi fera faeto 
Lo rieeuimcto dela prelatiòe fie dare ad re. Et intendi quefto prcgcn Che 
lanima fii^ P laia dÌ\ vximo intutto: fpeffe fiate elpeceato del pen liero de 
tu«o Vn^^ e alchuno che riceue ^ ato e pegior del peccato di opadel 
foprafee pòdo deli peccifaétifola^ fubditorpo chepiue i^p^oe pecca 
X nanciIaconueffatiòe:5.alcha ro delcaualiero cBmal cofiglio de 
To che riceuefolo e pòdo dell peccati capitalo. Amoifce li obcdictl_cJ3 tuti 

còmXòrradellilpriicoml^ ^^'^^^P^flItTdfalu^^^^^^^^^ 
ri fuoitévralchuo che riceue fopra defe moria.ma li pecan dia iuxuria no e 
d pòdo deh pece! altrui còmcffi da^ f ducàoamemoria fpecificatamente 



Coloro che fono fìniplid fall ftarei 
fiemc d infieme excrcitarfi &c teme ci 
fimodapcrforma6:cxcplo alilub' 
dui toi de ogni benciMaqlli che li 
pare cflere molto iàuii tali cxerciiare 
alidemonii còle ione bataglie.Nò 
re lia celato la itentiòe & lo ptlkro d 
tutti lituoilubditiacioche cognoci 
eòe lono ichmati fopra aioro erteci:! 
pero che la icentione deh lupi lie per 
li negiigt ti difciogliere quelli che lo 
no torti àc lollcitl :Nò iduliare de §^ 
gate dio per ogni negligente quan" 
do tene prega óc nò pregare dio che 
li habi miiericordia pero che qrto al 
hora e ipolTibile nò opando elio ma 
prt ga dio che li refufciti i follicitudie 
uirtuoia'.Coloro che fono ifermi de 
mente & de fede non màginocon li 
heretici fecódo che e fcriptonele re^ 
guledelli padri. Ma quelli che iono 
potali dio Te ne fono pregati dah i 
tideli<^uoglionci andare ad mòjrli 
uadanoci per honor:6: gloria de dio 
Non ti pc fare di potere fcufare per 
Ignorantia poche qilo che e ignora 
tefaccdo cole degne de batiiuf fera 
batuto poche nò iparo.CòfulTiÒe e 
alpaftof temere la morte. Cerca la 
obcdientia fcza laql uirtude nino uc 
dera dio e qfta acqlla:& riièrua ali tu 
oifilioh:bt aleuto li guarda dalo aP 
pecìo polito fimig iante alo alpe<^to 
fcminiIc:«Stmortuicala loro uoluta 
dc:S< fermali nelo amore dela htìili- 
tade e dela uiliade. Atuti qlli che fo' 
no lotto noi per tiore deciiofecòdo 
le loro corporale «ade fieno diterc 
ti li ftatuii loro eh flati le abiiatio 
ne pero d .enonetofa ccnueneuole 
rimandale niunodal porto. Inancl 
laprou dentia:<ìvl,gipiinia cxeper- 
ifciia dele cofe mondane a niuno pòi 



amo la mane per fondarlo :acio che 
nonciauengaqftocheefl'tndo alai 
nadelepeccoreitroducte fenza Icia 
dapoi eiitndo iacli in Icientia.^t- no 
potendo ioftenere lardura ci pondo 
della religione correndo ricamino 
al mondo iaqual cofa non po elTere 
fenza peri culo in quelli die furono 
rieeuuti:&: in quelli che li riceuctcro^ 
no.CXualeetaiedifpclatoredato da 
dio die non abifogni delii loi pianti 
c delefuefatige.Male debono ufare 
còllancemente apurgatiòe altrui.& 
nò celFarc de purgare e.aie e li corpi 
fozati.aciochecon fiducia polfa di 
màdare a lefu chrilto bono ordiate 
re pila battaglia le coròe nò folo dela 
f)pria aia ma eiià delie aie altrui'V i> 
dilo infermo elquale per fede cB ha 
uea curare la infirmitade alnruiufan 
doapo dio uno fuergognamento p 
cOiUià' per humilitaue tanto pone>' 
ua lanima fua per laia delo ifermo: 
Se ultimatamente perla fanitade de 
colui fano le medelimo .Etuidi 1^1' 
tro elquale perla elatione del cuor fe 
ce e! fimile d: p icrepaciòe udite q la 
pola chedice.Medico cura te medefi 
nio . Mcùa fiata fe po celTaf ùo bene 
P u altro maior bene: Còc fe.e qllo 
ciie fugite lo martirio nò ppaura ma 
p utilitade deqlii die fi laluauào fo' 
to de fc. Et e aldiùo che da uergogna 
adfephonof altruiclq cda molti e 
reputato amator di cocupift cii a c d 
aieclatlòe ^ feducTiof ma e flfo e uer 
ace:Se qdo che la p ola dia uirtude e 
de la utilitade rtieneót nò la còunic» 
ad alatri copi ofamàe nò §à ft za pui 
tiòe.CLatio amico pciicb riceuào 
piculo eda pno qlli che p < xcrcito de 
opere poflfono confolare li ai fletti 61: 
nò ci fi uoghno afaiigarei Libera tu 
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che da dio fefaftolibcratorc^Salua può fanare ogni fcabla. Q^uadoulQ 
tu che da xpo lei facto faluatore qlli nqilichefonodebonoaioiprefctia 
che fono meati ala morte poche qfta deli iferml fcza cagióe li di e fa ucr^ 
batagha e gràde nel còfpcclo de dio gogna a ciò che la n edida de luno 
Sopra a ogni oparione de ho! o de à curi la piaga altrui 6^ amacftri de clfc 
geliodecòtcplatiòe c«^emoftrcrai te re Inabili qlli che fono refoluciiNò fé 
medefìmo còpatoredele uinudein trouachegiamaidioudcdola cò'ef- 
relecbuale e dcle fubftacie icoruptibi^ fióe la diulgaffeacio ctS p la maifcfta 
le poche pia mondicia data da dio lioe qlli chceraocòfeffati noli faccP' 
purga le fozurc altrui &c de qlli che lo fe ccfTaf dala cofeflTiòe &■ p qllo dmC'- 
no mie macule cft'erra a dio doni taflco ifermi ifanabelmae Etfenoi 
imaculaiiiLaqleopaefoladclii nii^ fapeffemo da dio !i peccati altrui Ip 
ftri diu ni-Còe dicelo pfalmo tutti tato no diclamo inàci a ql!i che offe 
uoi chcftai! oltorno adio offerite a ef dco le colpe loro ma'p cxcpli h iduci 
fj dóideak'Ei no eniunacofa che amoacòfeflrioe^PerochepIucòfcQl 
tarodemoftrilabcignitaded' libo- oechefanoapponoinòpicola idui 
tadedeqllichecicreouerfodenot co gctiariceuemodadio:Epoi chcfo/ 
me laffare le noàta noue pece f <^ cer no cofeflfati h diamo magiore còf de 
care qlla che era crata • Adunq atendi ria de noi che i priatA- maior cura ha 
tu o mirabile ^ ogni tua carit ade fer biamo d loroipoche p qfto magnifi 
uorefoliicifudieÀ' ftudio fuplicacioe camcte crefceràno I fedci&r i caritad 
apodio dioftra ucrfo qlli che Tono Juerlode noi.Aliqli fìamo tcuti de 
molto errati <9t eocritiipo cB dcue fo moftrar fuma huilitade:& amaeftra 
no le gradc Tfirmitade-A piage fue fc moli de hauer timor de noi G uarda 
dàole graderetributioe ah medici^ tichelatuahuilitadenòfia lopraaq 
Faciàoobfcruiaorélattediao quado locheeneceflfariorpochcqftolòpra 
€ che lo j^lato deue iudicar qlo che e^ el capo delli tuoi filioli ragunera car 
iufto:po che no fcpre due iudicare ql boni de fuocho: In ture lechofe te co 
Io che e iufto p la ifirmitad .Y idi dui uiene eflerc fofferere-Ma i qlle chofc 
ludicari da unofapitnciinoiudiceel che fono dicTredibbedictefccouienc 
quale qllo che era hufto quafi più le^ de fopra itcdc r:acio che nelo campo 
ecro pniicio p iufto:<^ qlio cB era iu tuo nò fieno arbori liquali occupcno 
Ilo eòe forte lArdibono aio codcpno la terrari nello capo alci ui foniche 
qTi Tiufto:aciochecai>iòe deiufticia potrebonofarefrucftoliqii placare 
nòfaceffcmaiorfeiffmia-Madapte tade:&pcofeghoaliutonoeemamo 
aeiafcaduodiffeelpprio:&qlIo che de tra fpi a mare Vndcalcua fiata qìlo 
cracòueneuoIe-Amaxiamcte aqllo chee prelato adopera umude lenza 
cheeraifermodelaiaXocàpodelfie pcriculo in qih luoghi che parco ?co 
nofexòuieneale pccoretórla dcctri ueneuohchcmefonoli luoghi apre 
na dela croce de chrifto:(JV la admoni fo le citade:6r dlcc-leuc>li . ( ntc da au^ 
tiòedelamortefecòuiene Arefructi que fopra alla luccc fiCK pfc c^o 
feraa tutte le peccor ròanale laquale^ delle pcconpo che dmfto no piaquc 



a fetjpo ogni receflaméto no e uctato 
da diormalo medico può Icgeramé 
tefeguitaria qete.Manò hadebifo' 
gno tato de qece corporale uolcndo 
feguitar la cura deh ifcrml. Ma chi 
nò ecxpto del prio ufino el fècodo. 
Ma deli dòi che piioreflire lalaaJio 
nluoet;«o piaccuok caccepro qto 
offerir alili p peniictia aie renale: 
Turo el mòdo nò fé può aguagliar a 
una aIa:po che qiìo mòdo paOajma 
laia pmanei corrupdbile. Adiìque 
o beato nò beatifiar coloro cB offerì 
fedo adio le pecuierma qlli che fàno 
ayefu chrifto offerta die pecor ròna 
le* Vndeqfto e qllo che faecre Io ho 
iocauftoin maculato qdote mede' 
fimo ai p nicte Secòdo'che dice el fe^ 
gnoreMiftieroe chefìa tradito elfi 
iiolo del hò:ma guai aquello p cui fe 
ra tradito Goffi mi pare del còtrario 
PO che e mifticri che molti plecti: Se 
^deftiatife falìorma aqlli p liqli ap- 
po dio fe faluao fera datalamercede. 
Ohonabilelauirtudelpuale inacia 
tutte le cofe anoi e ncceffariaracio cB 
a qlli liqli ci fforciao de mettere ì fca 
facbo^i predico jftudio de moftrarh 
eòe chrilto fe ripóflb fopra la fpualet 
&: occulta méfamaxTamcte qdofta^ 
nonele piaze dela Itrata.Et qdo li 
uedemo anguftiari:6t"tribulati dala 
turba cheli uuole ipedif prédiaola 
maneloro eòe deli paruuli &rlibcria 
moli dala turba dele cogitatiòe. Ma 
fealchuuodiloro altutto lo paruuli 
óc infermi qffi c miftlero cBli porria 
tno lopra le fpaUc noftre p fine a ta' 
to che paflfiao la porta dia molto lire 
dra itratarpo che iue a natura de fard 
ogni aguftiat^krogniaffocamctorEt 
po à ella i trata dice ci ^phcta Q^ue 



fta e la mia fatiga pei- fino che io cn> 
tri nclo fandruario de dio.Diclo e da 
noi difopra o padre deli padri &* do 
^orc delil dodiori de qilo doaov 31 
lidoclort e padre delli padri qlelui 
cratpero che della fapictia dcfopra 
tuttofi era ueftitofcza ypocrefia no 
ficlo reprcditorcdifcrcto tempatoa' 
matore còtiente caffo còdcfccfiuo fu 
aue ^daro de lai? iocundo.E qllo et) 
e più mirabile de lui che qlli cheue^ 
deua che fe uoleuSo faluare coloro a^ 
maeftrauacon magiore diligttia:6£ 
più difcretamente li corregeua.Etql 
licBucdeuacBuolefleo alchua cofa: 
o cB amaffèno alchua coià niciofamé 
te:coffe li priuaua da ogni cofà laqle 
uiciofamctc affictalTero no che dalo 
ra i naci tutti Ce guardauao di nò mo 
ftrarle loro uoliitade de niua cofa ala 
qlehaueffcoaffecì-o.Etdiceua lepre 
qllo elTer ppetuale che ueramente e 
più utile cofa caciare lo frate del mòa 
fterio che laflar li fare la f>pria uolnta 
derpero che qllo che e caciato alchiu 
fiata diucta più hui!e:&: i para di nò 
uolere feguif la loro uolutade.Ma co 
loro che per modo de bcignitade co 
defccdenoe pdonàoale loro ppric 
uolutade nel tcpo dela morte loro le 
farà da effi miferabilméte maledicef 
eòe colui che lo igano e nò li fece' utl 
litade.Et còpitele oratioe dela fera 
era auedere qllo grande abbate eòe 
uo Re fedendo fopra una fcdia de le 
gno tutto picodctro de gratle fpùa' 
ie. Alqlefedeua ali piedi quello bono 
coleglo'eqlla fca cògregatiòe eòe le 
faule ape udiao li foi ìaétl comada 
nicticòelaparolad dio.Elqlead al' 
chuo còandaua ciquata pfalmi ad al 
chóiorxxx.ad alchuo ceto inanci che 



dormiflTe-.id alchuo tare genufl exloe te Iodco:«S: benedica o.Lo grad moy 

Al altro che dormine Icdcdo. Al al^ fes de qflo te fìa excplo.Pero ciie no 

troùalccliòedctermuta/Al altroi n potè liberar qllopopulo delle mane 

orone taro tòpo . (\nco ordìo doi de de pharaoe qtiique li obedifcèo p i le 

li frati'iiifitatori che uilitaflcrono e cB che nò ma>»iarono io azinio cò le la 

faceflferono reccffare li parlaméti eie tuche agreltcLazimo fielaia che nò 

occiofitade:^ la noCtc faceua fare ui ha la pluctiòe dela ppria uolutade e 

gilic fmefurate le quale non e miftie^ no fé la i fiaf extolerfìtpo che lazi 

ro p fcriuere:^ nò folamcte del uegl nio fcpre fe huilia Le latuche agrefte 

are è al orare: ma ai cibo a ogni uno itcdiaoladurlciat^la frigiditadela 

diftribuiua quello padre lordine Vn q!e alchua fiata feguita la fubieia:ioe: 




IO itaco iuo.rvu «itiiuo più cfca «fVr ar^ dre delli padri màdado ad te qfte . 
ridatad alchuo Io bono difpcfatore fe grademcte io temeri udedo qlo cb 
più remeira:<St inferma. Et era cofa dice Còe amacftri altri:<^ non amae 
nicrauegliofa che qllo che ordinaua ftrt te medefimo/ Et hora i qfta fola 
fiv: comadauacofi erafacto fézamor parola còpiroqftofermoeLaia aqlc 
moratione eoe fe fuife pceduio dala p mondida e unita a dio no ha bilo- 
bocca dcdio.Et ua abbatia haueua gno de parole altrui pfua doctrma: 
fottoafe qfto fàdlòedaqle faceua ftrhauédo lo ucrbof^piternale che fplri 
re qucll monaci che erano aptiaqe tualmctelaamaeftraecoduce:<^'por 
teelfendo eifoPfecTro ituttcle cofe. tadoifemcddiabeatalaiUmnanoe. 
No'uariare^gotiqllichefonopiu pfeaióedefemedefima. Amen, 
fiplicineleaftutiedelecogitatiòeaci j a -i ,ìT^u6 

maiormctefeepombllecofaqlliche E^P icitfermoadpaftoretbeat loW 
fono uarii tranlmuta ifimplidtade: nisclimaci. AdlaudemfanaifTimc 
laqle cofa e fopra opiniòe.CoIui cTie trinitatis totiusceleftis curie, 
efumamétemodarocòeuodiuioiu nv \TT\<^ A\TPM 

dice pia fuma Ipanfibihtadeuferaar DEO GRATIAS ANiEN. 
duitadeliudicàdopochelodiffccto ^ , , ^ , ^ . »» 

iudlcitof AnòfilaOk puireA pur- perChnftopbolodamandtIo. 

filiolilahereditaddelafedecathclica XII.MENS1SOC1 VBKIS. 
^'rìplpfacteicriDturetaciochenòfola ^ 
mteli^Xututtalatua abcdefghiklm.Tutdìonoqua. 
Sduchi a dio p la uia dela drifta fed: derni c cctto m chee qmerno. 
A qlli che fono più fani del corporei: 
giouai nópdonaf che nò li domi 'Cc 
moitifichi:acio die nela morte loro 
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